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UNA NOTA DI REALISMO ORAZIANO: 
CERVIUS. PERSONAGGIO DELLA VI SATIRA 

DEL II LffiRO 

11
1 protagonista della seconda parte di questa notissi­
ma satira (<<Hoc era! in votis: modus agri non ila ma­
.gnus .... »), è senz'altro Cervius, un vicino di Orazio 
nel suo possedimento licentino, noto come Sabinum. 
il quale, appena sente lodare, ignorandone i guai, le 
ricchezze del ricco Arellio, inizia a raccontare la fa­

voletta del topo di campagna e del topo di città, un apologo deli­
zioso, giustamente lodato in tutti i tempi, e che spinse il Fraen­
keP a commentarlo cosÌ: «La storia dei due topi con cui la satira 
si conclude è uno dei più noti ed ammirati saggi di poesia roma­
na; non è perciò necessario lodarla di nuovo. Basterà dire che tra 
tutti gli ainoi di cui i sermones di Orazio sono cosparsi, questo 
racconto, per la vivacità dell'insieme e la delicatezza dei parti­
colari, è secondo soltanto alla storia di Volteio Mena che si trova 
alla fine della settima epistola». 

Le parole con cui Cervio si esprime non sono certo quelle di 
un contadino della valle del Digentia (modesto corso d'acqua 
che ha lasciato il nome all'attuale paese Licenza), ma proprie del­
l'arte oraziana, la quale si serve degli umili personaggi del tempo 
per esprimere concetti di vita molto profondi. Sarebbero allora 
questi personaggi frutto della fantasia del poeta che avrebbe idea­
lizzato la sua vita nel Sabinum, per opporla a quella di Roma? In 

I E. FRAENKEL, Orazio, Edizione italiana a cura di Salvatore Lilla, Salerno 
ed., Roma 1993, p.l97. 
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altre parole, Cervius è personaggio reale o ideale? Ci serviamo, 
anche in questo caso, della guida del Fraenkel per introdurre un 
problema, lucidamente compreso dallo studioso: «Orazio non de­
scrive un giorno di vita reale in villa, come invece fa quando par­
la della sua vita in città. Ciò che ci presenta è una visione del suo 
Sabinum quale appare in un sogno fatto ad occhi aperti, mentre 
si trova immerso nelle febbrili occupazioni di Roma. Tanto più 
naturale è quindi l'idealizzazione dei suoi desideri. Nessun letto­
re di buon senso proverà la tentazione di credere che i contadini 
della regione di Vicovaro, o 'sotto il buon Augusto' o in un'al­
tra epoca, parlassero come se avessero letto il De finibus bono­
rum et ma/orum di Cicerone o altri simili libri. Il poeta non è un 
fotografo, ma rimane poeta anche nel suo sermo pedester. D'al­
tra parte le convinzioni e le riflessioni che qui Orazio attribuisce 
alla gente di campagna non sono innaturali nel senso in cui van­
no chiamati innaturali gli sdolcinati sentimentalismi dei pastori 
arcadici nelle poesie del tardo Rinascimento e di epoche succes­
sive. Solida onestà combinata, forse, con una buona dose di scal­
trezza e fermi principi si trovano a casa loro in queste umili casu­
pole nelle quali vengono ripudiate le sofisticazioni e le chiac­
chiere oziose della gente di città. La forma in cui Orazio fa par­
lare i suoi amici campagnoli su ciò che ritengono più prezioso è 
la forma loro prestata dal poeta, ma la sostanza del loro conver­
sare e la scala dei valori che si manifesta nelle loro considerazio­
ni sono di loro proprietà2». E di loro proprietà sono anche, ag­
giungiamo noi, i nomi personali, i quali non sono stati presi a ca­
so, ma volutamente desunti dall'ambiente prossimo al suo Sa­
binum. Uno di questi è il gentilizio Cervius, che connota forte­
mente la regione frequentata da Orazio (fig. l), compresa fra TI-
bur, Carseoli e Trebu/a Suffenatium 3. . 

2 ibidem, p. 198. La solida onestà di cui parla il Fraenkel si percepisce dai 
versi 70-76 della nostra satira: « ... e si discorre allora non di ville, non di case 
degli altri, non se Lepos balli più o meno bene, ma di cose importanti che ci 
toccano da vicino e che ignorare è male, se gli uomini siano felici per virtù o 
per ricchezze, che cosa ci sospinga all'amicizia, se l'utile o l'onesto, e quale sia 
la natura ed il sommo del bene». 

) Per questa cittadina vedi: L.R. TAYLOR, Trebula SujJenas and the Plautii 
Si/vani, in «Memoirs oftheAmericanAcademy in Rome», XXN, Roma, 1956, 
pp. 9-30; C.F. GIULIANI, 1ibur II, Forma Italiae, Roma, 1966; F. SCIARRETIA, 
Un 'epigrafe da Ciciliano e la definizione topografica di Trebula Suffenas, in 
A.M.S.T., XLIII, 1970, pp. 275-295; id. Trebula Suffenas, La città dei Plaut;; 
Si/vani. Tivoli, 1997 (I ed. 1974); M.G. GRANINO CECERE, Regio IV, Sabina et 
Samnium, Trebu/a Suffenas, in «Supplementa ltalica», n.s., 4, Roma, Ed. 
Quasar, 1988, pp.117-240. 
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Fig. 1 - La viabilità tra Tibur, Trebula Suffenàs e Carseoli in epoca romana 
(da Z. MARI con nostre aggiunte e modifiche) 

9 
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Nella lirica oraziana due sole volte compare questo gentili­
zio: nella nostra satira II, 6, v.77 e nella II, l, v.47. All'interno 
del pur vasto territorio romanizzato, il nome ricorre piuttosto ra­
ramente, come deduciamo dalla lettura degli indici. del Corpus 
Inscriptionum Latinarum (d'ora in poi citato CIL), in cui com­
paiono anche le varianti Cervarius, Cervenius Cervidius, Cervi­
lius, Cervoni·'s4. Nel Lazio, tolta Roma, Cervius è testimoniato 
solo nell'area prossima al Sabinum oraziano e precisamente nel 
territorio di Trebu/a SujJenàs s, dove abbiamo avuto l'opportuni­
tà di rinvenire un 'ulteriore testimonianza della presenza dei Cer­
vii, che ci ha sollecitato a pubblicare nuovamente l'epigrafe degli 
Augustali6

, con le recenti integrazioni, in cui (fig. 2) compaiono 
A. Cervius A(uli) /(ibertus) Menopho e A. Cervius A(uli) /(iber­
tus) Aristocenes. 

4 Cervius CIL XIV (Lazio): nn. 3513 . 
CIL VI (Roma): nn.1556, 2574, 5089, 8870, 14685, 14686, 

CILV 
CILIX 

CILX,2 
CIL II 
CILIII 
CIL VIII 

Cervarius CIL VI 

CILIX 
Cervenius CIL V 
Cervidius CIL VI 

CILXIV 
CILxm 
CIL VIII 

Cervilius CIL VIII 
Cervonius CIL VI 

CILV 

14687, 14688, 14689, 14690 
nn. 496, 585, 848, 1156, 1153,2856,824 
nn. 1544, 1633, 3103, 3103 bis, 3190, 3220, 
3392,3393 
nn.3950,3959,3960,6493 
nn. 1940, 1940 add., 1942, 3433 
nn. 2278, 4892, 5337 . 
nn. 1500 
nn. 200 I, 35, 10416, 10417, 14681, 14682, 
14683,14685,25335,38166 
nn.3688 
nn.2926 
nn. 220, 12, 1422, 12451 
nn.4502 
nn. 1801 
nn.24980 
nn.24980 
nn. 4536,9330 b, 14692, 14693,32634, 
34813,38167,38168,39442 
nn. 153,979, 1154, 1161, 1918, 1919, 
2022,2158,2858,2859,2927,3557,8371 

CIL IX nn.93 
CIL X, 2 nn. 4070, 8218 
CIL XI nn. 2751, 5303 
CIL III nn. 264, I 4463 
CIL XIII nn. 1791 I, 14. 

Per l'ulteriore variante Cerventinus senatore romano durante la guerra go­
tica, e per le singole citazioni letterarie degli altri nomina o cognomina vedi 
Pauli-Wissowa, R.E., III, 2. 

5 Vedi CIL, XIV, 3513 (Cervia Felicu/a,' A. Cervius AfAni. F/accus; A. 
Cervius Af Ani. P/ebeius). 

6 F. SClARREITA, Rinvenimenti nelle aree trebu/ana e tiburtina. in A.M.S.T., 
LXIX, 1996, pp. 93-100; id., Trebu/a Suffenas, cit., p. 78. . 
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E importante rilevare che nella vicina Tivoli, la quale ha re­
stituito moltissime epigrafi, non è comparso il gentilizio Cervius. 
Orazio, dunque, non ha scelto per il suo personaggio della VI sa­
tira del II libro un nome a caso, né tanto meno un nome imma­
ginario, ma un nomen 7 capace di caratterizzare puntualmente il 
territorio sabino con cui venne a contatto nel 32/3 I a.C., allorché 
Mecenate gli fece dono di quel possedimento, che sembra rag­
giungesse un' estensione di circa 40 ettari8

• Se i vicini di Orazio 
fossero appartenuti all'ambiente di Tivoli, dove Augusto aggiun­
se ad un precedente dono l'altro della villa (veramente) tiburtina9

, 

che cronologicamente collochiamo subito dopo il Carmen Sae­
eu/are (17 a.C.), avremmo potuto sospettare che Cervius sia un 
nomen fittizio, per la totale assenza di questo gentilizio fra quel­
li ricorrenti nell' antico 1ìbur. Ma la satira è stata scritta a Roma, 
sognando i divini recessi lungo il Digentia, assieme agli umili, 
fidati e saggi amici del luogo, che raccontano ed ascoltano vo­
lentieri le favole delle vecchiette (ani/es ... fabellas). Né è possi­
bile confondere, data la distanza di oltre dieci miglia, il podere 
di Orazio presso Licenza con la sua domus a Tivoli, a lungo so­
gnata IO e finalmente goduta negli ultimi anni della sua vita, da cui 
poteva vedere lo straordinario paesaggio, che lo riempì di tanto 
stupore, costituito dalI 'A nio praeeeps, dalla domus A/buneae reso­
nantis, dal Tiburni /ueus e dai frutteti irrigui per i mobili ruscel­
letti (uda mobi/ibus pomaria rivis). 

La nascita del gentilizio si deve riportare alla presenza del 
cervo, come già sostenne lo Schulze ll

, la cui diffusione sul terri­
torio compreso fra Tivoli, Palestrina e Subiaco è davvero rile­
vante attraverso i secoli. Nella Grotta Polesìni di Tivoli, risalen-

7 In precedenza dei due personaggi non si conosceva il cognomen, ma solo 
prenome e gentilizio e la condizione libertina (vedi M.G. GRANINO CECERE, 
cit., p. 179, n. 43). 

a F. COARELLI, Lazio, Guide archeologiche Laterza, 1982, p.III. 
9 Suetonio, nella Horati vita scrive: (Orazio) «Visse per lo più nel ritiro del­

la sua campagna Sabina o Tiburtina e la sua casa viene additata presso il bo­
schetto di Tibumo». Vedi anche: SUETONIO, Vita di Q. Orazio Fiacco, Restitu­
zione e commento di Augusto Rostagni. ed. Osanna, Venosa, 1995, p. 87 ss. 

IO Carm. II, 6, vv.5 ss.: 1ìbur Argeo positum colono/ sit meae sedes utinam 
senectae ... ». 

Il W. SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, in <<Abhandlun­
gen der koenigl. Gesellschaft der Wissenschaften in Goettingen», Phil. Hist., V, 
1904. p.234: H. USENER. Goettemamen. Versuch einer Lehre von der religioe­
sen Begriffibildung, Frankfurt/Main, 3 ed 1948, p.357. J. REICHMUTH, Vie 
lateinischen Gentilicia und ihre Beziehunf!en zu den roemischen lndividualna-
meno Zuerich. 1956, pp. 84 ss. ~ 



UNA NOTA DI REALISMO ORAZIANO: CERV/US 13 

te al paleolitico superiorel2
, le ossa di cervo (Cervus elaphus L.) 

recuperate negli scavi regolari sono state le più abbondanti fra 
quelle degli animali mangiati dalle tribù paleolitiche (29.785 
frammenti su un totale di 45.025). Nelle successive età il cervo 
popolò le nostre montagne, tanto che lo ritroviamo presente sia 
nelle tombe eneolitiche di S. Cosimato, all'ingresso della Valle 
Licentinal3

, sia negli stanziamenti della piena età storica. Resti se 
ne rinvennero presso l'area archeologica di Trebu/a Suffenàs, in 
età romana, quando l'animale continuò ad essere mangiato. Cac­
ce al cervo e ad altri animali selvatici si organizzarono ancora nel 
pieno rinascimento, come sappiamo da uno storico tiburtino del 
tempo, Giovanni Maria Zappi1

\ ad opera dei pontefici Leone X e 
Clemente VII. La testimonianza più importante della presenza 
dell'animale nel medioevo è legata alla nascita del Santuario del­
la Mentorella, sul monte Spina Santa, presso il paesino di Guada­
gnolo, la cui chiesa sarebbe stata fondata dall'imperatore Costan­
tino e consacrata dal pontefice Silvestro I nel luogo in cui Placido, 
divenuto in seguito alla conversione Eustachio, avrebbe avuto la 
visione di Cristo apparsQgli sotto le specie di un cervo, tra le cui 
coma radiosa appariva una croce (Christus specie cervi). 

Secondo noi la leggendalS non sarebbe sorta, né si sarebbe 

12 A.M. RADMILLI, Gli scavi nella Grotta Polesini a Ponte Lucano di TIvoli 
e la più antica arte nel Lazio, in «Origines», Studi e Materiali pubblicati a cura 
dell'Istituto Italiano di Preistoria, Sansoni ed., Firenze, 1974, p. 27 ss. 

13 M. ANGLE-A. GUIDI, in AA.Vv., Monti Lucretili, Parco regionale natura­
le, Invito alla lettura del territorio, a cura di Gilberto De Angelis, I ed. maggio 
1980, V ed. giugno 1995, pp.516 ss; B.P.I., 1898 pp.209-211; M. MOSCOLONI 
in Ricerca e territorio, Lavoro. Storia, Religiosità nella Valle dell 'Aniene. Leo­
nardo De Luca ed .• Roma 1991. p. 301. 

14 G.M. ZAPPI. Annali e Memorie di TIvoli. a cura di V. Pacifici. in Studi e 
Fonti per la storia della regione tiburtina, Tivoli, 1920, p. 68; F. SCIARRETrA. 
Viaggio a TIvoli, Tiburis Artistica ed., Tivoli, 2001, p. 310. 

15 Menologium Graecorum iussu Basilici imperatoris Graece olim editum, 
ed. A. Albani, Urbini, 1727, tI, p. 55, 20 settembre.(Magnus martyr Eustathius, 
dux militiate, Romae c1aruit Traiano imperatore; eique prius nomen erat 
Placidus uxori vero Tatiana. Ob eius tamen eleemosvnam voluit Deus iIIius 
saluti consulere. ViSliS est enim venanti Eustathio Chi-istus specie cervi. inter 
cornua crucem solis radios splendorem vincentem habentis in medio imaginem 
Christi : prodiit e cervo vox. inquiens: Placide. quid me persequeris? Ego sum 
Jesus Christus ... ). Vedi anche A. ROSSI Santa Maria in Vulturella (Tivoli). Ri­
cerche di St. e d'Arte, Roma, Loescher, 1905, p.25. Vi si riporta la lettera pa­
storale del vescovo tiburtino Claro della prima metà del sec. XIII. In essa si di­
ce: « ... Cum ecc/esia beate Marie in vultu iIIa (= Vulturella. Mentorella) sit 
multis et magnis miraculis insignita que dignatus est ibi redemptor humani 
generis operari. Quia propter guerrarum discrimina pertulit non pauca grava­
mina et pressuras ipsi tenemur ecc/esie modi quibus possumus subvenire. 
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potuta diffondere, se sui monti della Mentorella non fosse stata 
rilevante la presenza dei cervi, che rendeva ancor più credibile il 
miracoloso racconto. Ricerche da noi condotte hanno dimostrato 
che l'ultimo esemplare sulla zona fu abbattuto nella seconda metà 
dell' 800. Anche nella toponomastica locale il cervo ha lasciato 
ricordi sia nel nome del paese di Cervara di Roma, presso Subiaco, 
sia in quello di alcuni rilievi del nostro territorio: colle Cervi ano e 
Colle Cervinol6

, a testimonianza della diffusione e dell'importanza 
che l'animale rivestiva presso le popolazioni locali. 

Ci sono buoni motivi per ritenere che il Cervius della nostra 
satira sia realmente esistito e che abbia dato lo spunto ad Orazio' 
per delineare il carattere e la sapienza tradizionale di uno dei cam­
pagnoli sabini da lui frequentati. Sappiamo che il poeta venosi­
no li definisce «rigidi»I?, che per noi significa attaccati alle pro­
prie tradizioni morali, fedeli ai culti ed ai valori di quel territo­
rio, come lascia intendere il persistere del culto di Vacuna in un 
tempio fatiscente, presso il quale Orazio scriveva al suo amico 
Aristio Fusco di Roma, che amava tanto la città (urbis amato­
rem) quanto lui la campagna (Epist. I, lO, v.49: Haec tibi dicta­
bam postfanum putre Vacunae) 18. 

Identificata con la dea Vittorial9
, Vacuna aveva un sacello vi-

Quanta vero idem locus reverentia et honore sit dignus presentibus duximus 
breviter declarandum. In diebus Traiani imperatoris demostravit misericors 
deus cuidam militi nomine Placido venanti per silvam inter comua cervi super 
altitudine rupis stantis formam sacre crucis ultra claritatem solis splendentem 
et in medio comuum imaginem domini nostri ihesu Christi. Qui etiam huma­
nam vocem imponens cervo fuit dictum militem allocutus. Ipse autem suis ver­
bis intellectis domum revertens quecumque ridit et audivit sue coniugi enarra­
vito Qui ambo ad undam sacri baptismatis convolarunt et mutato nomine in 
baptismo. Hoc nomen Eustathius impositumfuit ei...». 

16 Il primo si trova fra Colle dello Stomo e Colle della Pera, nel Comune di 
S. Gregorio da Sassola; il secondo tra Castel S. Pietro e Capranica Prenestina. 

17 Epist. II, 1, vv.25: rigidis ... Sabinis. 
18 Questo sacello ha suggerito al Pascoli, nel 1910, il titolo di· un lungo 

carme in latino, con cui partecipò al concorso di Amsterdam nel 1911, vincen­
do la medaglia d'oro, intitolato «Fanum Vacunae». Il poeta vi descrive la prima 
notte e la prima mattina trascorse da Orazio nel suo Sabinum. «Nel dormive­
glia Orazio rivive alcuni momenti della sua vita: l'infanzia, l'arrivo a Roma, 
l'amicizia con Vrrgilio, la guerra civile, poi si lascia incantare dalle bellezze 
della campagna e tra le rovine del tempio di Vacuna ritrova... una coscienza 
più profonda ... del suo ufficio di poeta (Valgimigli, 1951, p. 593)>>. Così in: PA­
SCOLI, Tutte le poesie, a cura di A. Colasanti. Traduzione e cura delle poesie 
latine di N. Calzolaio, New Compton ed., Roma, 2001, p. 941. 

19 Vedi lo Pseudo-Acrone che cita l'autorità di Varrone (Vacunam Varro 
primo rerum divinarum Victoriam ail). 



Fig. 3 - Roccagiovine. Iscrizione attestante il restauro del tempio di Victoria/Vacuna ad opera di Vespasiano 
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Fig. 4 - Il cippo in travertino con la dedica a IOVI CACVNO rinvenuto nel 
Comune di Scandriglia sulla Cima di Coppi (m 1211 s.l.m.) da B. Taschetti nel 
1767 (foto De Angelis) 

cino alla proprietà del poeta. Un'iscrizione ritrovata presso Roc­
cagiovine (CIL XIV, 3485) e murata alla base del castello Orsini, 
che domina questo paese, dov'è ancora visibile, ricorda che 
Vespasiano restaurò il tempio della Vittoria a proprie spese, mol­
to probabilmente appena ebbe ottenuta la censura (73/74), cari­
ca che appare enfatizzata dal mancato ricordo dell'iterazione del­
la tribunicia potestas e del consolato, e comunquç tra il 73 ed il 
79 d.C., anno della morte dell'imperatore (fig. 3). E molto proba­
bile che ilfanum Vacunae di cui parla Orazio si identifichi con 
l'aedem Victoriae dell'iscrizione citata, tenendo conto di quanto 
afferma Porfirione. Potrebbe considerarsi ulteriore prova del tra­
dizionalismo sabino anche la preziosa testimonianza dell'epigra­
fe (CIL IX, 4876) in cui si legge OVI CACVNO F.c. (= lovi Ca­
cuno faciundum curavit) rinvenuta sulla vetta di Pietra Demone, 
nel gruppo dei Monti Lucretili, risalente all' età augustea, oggi 
adoperata come soglia di ingresso di una cantina ad Orvinio nel 
Palazzo Taschetti (fig. 4), che lascia supporre una dedica a lovi 
Cacuno, cioè a Giove delle Vette (dal latino cacumen). Secondo 
qualche studioso esso potrebbe essere erede di un culto pre-indo­
europeo delle alture20

• Purtroppo non abbiamo il nome di colui che 

2. AA .Vv. , Monti Lucretili, cit. , V ed. 1995, p.705-707. 
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ne curò la collocazione nel luogo predisposto, ma solo la testi­
monianza dell' operazione svolta, probabilmente, da un magistra­
to locale, espressa dalla formula F(aciundum) C(uravit). 

In conclusione l'ambiente in cui Orazio venne a contatto, en­
trando nel suo Sabinum, non era quello di Roma, in cui era im­
possibile sentirsi libero da schiocche convenienze sociali (solu­
tus legibus insanis), ma quello di modesti allevatori praticanti, a 
motivo del freddo e della mancanza di pianure, una limitata agri­
coltura, uomini abituati a faticare e ad accontentarsi del poco, 
proprio come si intuisce dal comportamento del rusticus mus, 
che può vivere sicuro solo nella sua tana scavata nel terreno sco­
sceso (praerupti nemoris patientem vivere dorso) e nutrendosi di 
umili legumi (tenui ... ervo). Il nomen di uno di essi, Cervius, non 
è inventato, ma desunto dalla realtà locale sabino-licentina, co­
me lo sono la sostanza del loro conversare e la scala dei valori in 
cui credono. 

FRANCO SCIARRETTA 



FONTI STORICHE TmURTINE DEL XVI SECOLO: 
DAL DIARIO DEL GESUITA ANTONIO PRESUTTO 

Il 
el precedente numero degli «Atti e Memorie» è sta­
to presentato il diario inedito del tiburtino Antonio 
Presutto1

, religioso del XVI secolo che, entrato tar­
divamente nella Compagnia di Gesù, raccolse in un 
piccolo zibaldone - iniziato forse per adempiere 
una «obbedienza» impostagli dai superiori - non 

solo notizie biografiche, ma anche preziose notazioni sulla con­
testualità storica in cui visse e sui primordi dell 'Ordine, in uno 
stile arguto e vivace non privo di una certa finezza di analisi. 

Nel contributo citato furono trascritti ampi stralci dell'ope­
ra, evidenziando soprattutto i riferimenti a Tivoli. Dal momento 
che molte altre notazioni possono risultare di indubbio interesse 
per gli studiosi di questo periodo storico, ho di buon grado accol­
to l'invito del Direttore della Rivista, Prof. Vincenzo Pacifici, tra­
scegliendo e presentando nuove parti di questo gustoso zibaldone. 

Note biografiche 

A c. 47 (= 11 numerato recentemente a matita)2 inizia una 

I MARIA LUISA ANGRI SANI, Fonti storiche tiburtine del XVI secolo: il dia­
rio del Gesuita Antonio Presutto, in «Atti e Memorie della Società Tiburtina di 
Storia e d'Arte» (d'ora in poi AMSTSA), LXXIV 2001, pp. 189-216. 

2 Questa numerazione d'uso - dove il primo numero indica la numerazio­
ne coeva a penna della singola carta o delfascicolo - sarà d'ora in poi abbre­
viata con il solo segno =. 
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appendice del diario che porta in alto una noticina: labor neces­
sarius ad salutem R. 3 e 5 (?). Al centro della carta il segno L che 
sembrerebbe costituire un pendant con un corrispondente segno 
G della c. 34 = 8 dove peraltro si legge un'altra noticina: grati­
tudo Sola. S. Auy (?) enim nos essemus (?y. I numeri e i segni dei 
fascicoli hanno comunque un incomprensibile carattere sussulto­
rio sì da far pensare ad un riutilizzo di queste carte, probabilmen­
te allo scopo di annotare spunti di biografia dell' estensore4 non 
sistematici. 

«Nel a(n)no del Sig. re 1566 incirca / ritroua(n)domi in ge­
noua mi sognai / di uedere u(n) mio cognato che cascassi / di 
cauallo et lo strascinasse passati / alcuni mesi hebbi noua che 
u(n) fratello / di ms. marco de britio chiamato ms. / famiano che 
era cascato di cauallo / et lo strascino di maniera che se / ne 
mori. 

L'an(n)o del sig. (re) 1604 sta(n)do in Roma / andai acami­
nare con u(n) fratello et / passai da S.'O Vitale S io andauo guar­
da(n) / no quel muro de le moniche et diceuo / che era basso che 
facilmente si / (c. 47v) poteua anda,re anco a santo andrea / que­
sto mi parlare fu più / tosto pronostico (questa parola è in una 
strisciolina di carta incollata sopra) per che di la / alcuni mesi 
usci u(n) fratello della / comp(agni)a et la nocte segue(n)te che 
/ usci ando da quella parte che di / sopra si edetto et entro a 
santo / andrea nella guarda robba et / rubbo di molti uestimenti 
et si mise / li megliori ueslime(n)li la malina fu / scoperto il furto 
asa(n)to andrea si / fece diligenza e fu trouato per roma / uesti­
to co(n) quelli (linea con parole incomprensibili) che hauea / 
arubati fu preso da birri menato (c. ex 42 ma cancellata = 12; si 
ha l'impressione che le carte provenissero da parti diverse) in 

) La stessa notazione della c. 34 = 8, cfr. opuscolo precedente, cit .. p. 200 
n. 22. L'epigrafe, sia pure poco chiara, sembra alludere ad un lavoro intrapre­
so per «obbedienza». 

4 Riporto lo stesso richiamo del precedente opuscolo (p. 198 n. 18): «Awerto 
una volta per tutte che, ad eccezione dell 'inserimento della lettera -n- indicata 
dal manoscritto con il segno di abbreviazione d'uso, e dello scioglimento di 
poche altre abbreviazioni. per meglio mantenere il colore del tempo, opero una 
sorta di trascrizione diplomatica. lasciando al lettore il gusto di traslitterare in 
lingua moderna sintagmi e parole isolate. Data l'estrema comprensibilità del 
testo. non ritengo opportuno appesantire con note esplicative di carattere fone­
tico e/o grammaticale un sapidissimo «diario di cose domestiche» ... 

5 AI tempo del Presutto questa chiesa che da poco più di un secolo da basi­
lica era stata ridotta alla sola navata mediana da papa Sisto IV Della Rovere 
(1475). riceveva nuove attenzioni con l'aggiunta nel portale quattrocentesco. di 
splendidi battenti lignei con rilievi intagliati. 
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prigione fu esaminato et / confesso il furto come intro in S.to / 
andrea et che lui solo fece il furto / et cauo fuori, fu cosa mira­
bile la / diligenza la fatiga che ado pro / quella nocte non si po­
teua credere / che solo lui facessi tal cosa pero / di qui li supe­
riori posono cauare / esempio che qua(n)do qualche fratello / di­
ria qual che cosa alla bona no(n) / si piglia in mala parte (segue 
una parte scritta con caratteri estremamente rimpiccioliti e con 
inchiostro più scuro e più brillante, sembra una appendice suc­
cessiva quasi a voler riempire la pagina). 

Padri et fratelli car(issi)mi questo che io ho scritto no(n) / 
lo fatto p(er) mostrare ne bonta ne santita o / altra virtu ma p(er) 
mostrare le gratie e fauori / che ne ha fatto la madre di dio e 
p(er) che io / no(n) gli orese le debite gratie prego le / [R ?Jie e 
carita loro che rendino p(er) me gratie / alla madre santissima6 

Vita della Compagnia 

(ex c. 32? = 50) 
L'an(n)o del Sig. re 1607 adi 17 di aprile / papa paolo quin­

to ve(n)ne alla ca / professa di Roma afar le esequie di / papa 
leone undecimo. 7 

L'an(n)o ut supra alli 9 di giugno / la uigilia dalla santissi­
ma / trinita papa paolo quinto ue(n)ne / la matina alla casa del 
giesu apra(n)zo / il giorno dice(n)do il uespero in quella / notte 
dormi alla casa (da «in quella» la frase è cancellata con due trat­
ti di penna). La matina della / santissima trinita si fece capella8 

6 È il (~fervorino» tipico del Presutto dopo la denuncia di qualche «mara­
chella» propria o dei confratelli. ulteriore segno di uno «zibaldone» scritto a 
scopo di memoria edificatoria. 

Segue a questo punto il recto della carta senza scrittura ma con in alto il nu­
meretto -50- con un esponente. La pagina successiva, al recto e al verso, è vuo­
ta. Tra le vergelle sembra di intravvedere la marca tipografica (muso di anima­
le?) non ben identificata, comunque identica a quella che ricorre negli altri fo­
gli lasciati qua e là bianchi. All' esame effettuato con la lampada di Wood si evi­
denzia solo una fogliolina in basso, forse parte di una ramificazione tricuspide. 

7 Il fiorentino Alessandro de' Medici che pontificò appena 27 giorni, dali 
al 27 aprile del 1605. In questo caso il termine esequie indica una cerimonia di 
ricorrenza. 

8 «fare cappella» appartiene alla terminologia musicale. indicando il com­
plesso dei cantori di una cattedrale o di un monastero che accompagnava i riti 
liturgici in un piccolo locale accanto alla chiesa (cappella); in periodo medioe­
vale la più importante di tutti fu la Schola cantorum istituita da Gregorio Ma­
gno nel VI secolo. Il massimo splendore della «cappella» musicale si ebbe pro­
prio nel XVI secolo quando re e papi arricchirono le loro corti di cantori e com­
plessi vocali sempre più prestigiosi. 
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se / ritrouomo di molti cardinali et / l'ambasciator di uenetia 
alora uenuto / auendo ubedie(n)za. 

(c. 50v) L'a(n)no del Sig.rt! 1607 alli 15 di / giugno il uener­
di dopo il corpo di / christo nella chiesa del giesu si / comin­
ciomo dopo pra(n)zo adare i punti / della passione del Sig. re et 
si fa in questo 7 de meditatione dopo la meditatione / si sonano 
i organi si canta u(n) mottetto / dopo si fa un sermone dopo il 
sermone / si canta adui cori e questo si fa ogni / giorno (<<ogni 
giorno» è aggiunto successivamente con un cambio di inchiostro 
di colore celestino) per tutta I 'ottaua. 

(Cambio di inchiostro, più nero, come a riempire successi­
vamente la pagina) L'a(n)no del Sig. rt! 16059 alli 18 di luglio il p. 
generale / Claudio Aqua uiua10 diede ordine che ogni mercoledi 
si desse la elemosina a poueri (a lato, con lo stesso inchiostro ce­
lestino aggiunge: «ogni giorno») una pagnotta et / un baioccho Il 
p(er) pouaro in S.'O uitale primo / li nouit;; li fano la dottrina 
christiana / (c. 33, num. reco a matita 31 5?) dopo u(n) sermone 
sono ariuati di poueri / 10300. 

(c. 33v) Qua(n)do si comincio a far li sermoni / la quaresi­
ma al iesu (a lato si intravvedono parti di parola inopinatamente 
rifilate dalla rilegatura moderna). 

L'An I2(n)o del Sig.rt! 1608 alli 28 difebraro / di quaresima 
nella chiesa del giesu di / Roma ricomincio ogni giouedi dopo / 
pra(n)zo a ora 22 un sermone sopra / li misteri della passione 
del signore aua(n)ti / il sermone si canta li' mottetto si sonano / i 
organi dopo il sermone si caua / fuori il santissimo sacrame(n)to 
et / si canta a dui cori (cambio di penna e di inchiostro, si ha 
l'impressione di un intervento successivo di altra mano). 

L'a(n)no del Sige 1608 

9 Torna cronologicamente indietro di due anni trascrivendo 'un pio ordine 
del Generale Acquaviva che evidentemente gli era sfuggito. 

IO Sul Generale Acquaviva, che soggiornò a Tivoli nel 1606, cfr. il prece­
dente fascicolo p. 206 n. 31. 

1\ Si tratta evidentemente del baiocco di rame, di scarsissimo valore che fu 
coniato a Roma e negli stati pontifici fino al 1866. Questa moneta, usata per 
indicare il valore di un soldo, ebbe diffusione a Roma per tutto il secolo XVI, 
ma era d'argento e valeva un ventesimo di lira; in seguito alla sua rapida sva­
lutazione fu abolito nel 1592. Il termine di «baiocco» - che sembra in rela­
zione con la scritta «Baioca civitas» di alcune monete merovingie di Bayeux, 
sopravvisse a lungo in molti dialetti dell'Italia centrale per indicare generica­
mente denaro. 

12 Lettere in apice aggiunte successivamente. 
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Papa paulo quinto 13 con pro dui palazi I appresso della chie­
sa di sa(n)to mauro I per il seminario romano (<<per il seminario 
romano» è una aggiunta posteriore sopra una strisciolina di carta 
incollata sopra) / 

Alli 13 di giugno a(n)no ut supra I andarono ad abitare li 
nostri a(n)no I fabricato fatto il refettorio lasala let alcune 
ca(m)mere et fatta la I fontana del 'aqua dei treui l4 (segue una 
carta lasciata in bianco). 

(c. 9 = 23) L 'An(n) del Sig.~ 1587 I 19 di nouembre la stran­
latione del B. padre ignatio dalla sacrestia alla chiesa noua del­
la casa professa di Roma (disegnino). 

Carnevalels 

(c. 12v = 26v) L 'An (n) del Sig.~ 1595 adi 5 difebraro I La 
domenica di carneuale se cominciorno I le 40 hore alla chiesa 
della casa I professa di Roma e dura per tuttol il martedi com 

Il Papa Paolo V, già precedentemente citato, è molto presente nello Zibal­
done. Presutto lo ammira e ne dice sempre un gran bene. Si tratta del nobile 
Camillo Borghese che pontificò dal 1605 al 1621, di cui il Nostro segnala in 
non poche e appassionate carte la <<prova di forza» che, nell'ambito dell'intran­
sigente affermazione dei diritti della Chiesa, tentò contro la Serenissima di Ve­
nezia, lanciando una scomunica sul Senato della città e l'interdetto su tutto il 
territorio della Repubblica. Il partito del papa fu ben argomentato e difeso dal 
teologo e canonista di Stato Paolo Sarpi, famoso storiografo, sulla cui scia il 
nostro Presutto, umilmente si pone, rivendicando anche una certa arguzia nel­
l'esposizione dei fatti. Cfr. il mio precedente opuscolo, p. 196 n. 15. 

14 Si allude evidentemente ad un qualche intervento tecnico sulla celebre 
fontana, commissionata da papa Nicolò V a Leon Battista Alberti per ripri­
stinare l'abduzione a Roma dell'Acqua Vergine con la quale Agrippa, nel 19 
avanti Cristo, aveva alimentato le sue Terme. Il vero e proprio restauro fu ese­
guito da papa Urbano VIII (Maffeo Barberini, che, prima allievo delle seve­
re scuole umanistiche dei Gesuiti, pontificò dal 1623 al 1644; acceso soste­
nitore della supremazia della chiesa, sviluppò una politica di predominio, 
intervenendo energicamente in tutte le vicende europee. Tra le questioni fon­
damentali che dovette affrontare, ricordiamo il processo a Galileo Galilei, a 
Tommaso Campanella e il problema del Giansenismo). Le spese del restauro 
del monumento furono affrontate con le entrate della tassa sul vino, per cui 
Pasquino disse: «Urban poi che di tasse aggravò il vino, ricreò con l'acqua 
il popol di Quirino». 

15 Nell'epoca in cui si preparava a trionfare il barocco, la Compagnia di 
Gesù fa da battistrada anche nella magnificenza delle grandi feste e dei grandi 
spettacoli. Se lo spunto è comunque un evento religioso, il gusto del Presutto 
rende vividi sermoni e processioni con un gran risuonare di organi e altri stru­
menti musicali, rappresentazioni teatrali e luce, tanta luce ovunque, quasi a ga­
reggiare con gli splendori delle diverse corti temporali che a Roma intreccia­
vano le fila di una politica ricca di privilegi personali. 
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u(n) bel teatro al altari magiore co(n) molti lumi et apparata I 
tutta la chiesa co(n) gra(n) concorso di I popolo la Domenica 
uengono le conpa I gnie in processione et se li fa i sermoni I si 
sonano li organi et altri i(n)strumen(n)ti I e musica il martedi 
uengono i padri I cappuccini in processione et se li fa I u(n) ser­
mone papa clemente otta(t) era sum(m)o po(n)tefice I6 R(eve­
ren)do padre Claudio aquauiua era preposito generale (preposi­
to supra) (a latere: in alto, nota marginale andata quasi del tutto 
perduta da una sconcia «rifilatura», si recupera solo: «la p(rim)a 
... che ... ( ... )sone ... ( ... )ero di (. .. )rgani l; in basso: idem, si 
recupera: «ogni ( ... )no (organo?) era ... dito (udito?) (parola trop­
po culta per l'epoca e per Presutto) da ... le 40 ore» 

s. Luigi Gonzagal7 

(c. 15v = 29v). A lato, come al solito, in inchiostro più scuro 
e dove alcune lettere sembrano di mano diversa, sì da pensare ad 
una revisione successiva: 

«La memoria del B. Luigi Gonzaga anno 1591 21 di giugno» 
L'An(n)o del Sig. re 1605 13 di magio I La stra(n)latione del 

B. Luigi Gonzaga I nella chiesa della nontiata del collegio I 
Romano dalla cappella di S.to Sebastiano I alla cappella della 
madon(n)a scribonol il Marchese suo fratello abasciatore del I 
imperatore con la marchesa sua consorte I et il duca di poli et p. 
et fratelli dei I nostri et altri secolari si cantò un I mottetto (cam­
bia mano, penna e inchiostro, evidentemente era stata lasciata 
mezza pagina vuota): 

Lan(n)o del S.n! 1618lultimo di marzo papa paulo quinto ha 
concessa la messa al B. Luigi Co(n)zaga p(er) tutto il Stato delli 
Conzaga e li luoghi nostri di Roma. La Casa Professa il Collegio 
romano S(an)to Andrea nouitiato e la penetentiaria 

16 IppolitoAldobrandini, che pontificò dal 1592 al 1605. Promosse i proces­
si diocesani per la beatificazione di Ignazio (conclusasi il 3 dicembre del 1609 
al tempo di papa Paolo V). 

17 Nato a Castiglion~ delle Stiviere nel 1568, figlio del marchese Ferrante 
Gonzaga, fin dall'infanzia sentì il richiamo di una particolare dedizione alla 
vita spirituale. Lo segnò in modo defmitivo il momento della prima Comunione 
ricevuta dalle mani di S. Carlo Borromeo, si da fare a soli nove anni voto di ver­
ginità alla Madonna e condurre per sempre una vita assolutamente austera di 
penitenze e digiuni. A 17 anni, spogliatosi dei suoi beni e privilegi, entrò nella 
Compagnia di Gesù, dove, oltre all'assistere infermi e anziani, si dedicò ad in­
segnare il catechismo ai poveri. Mori nel 1591 colpito dalla peste mentre assi­
steva i suoi malati. Fu proclamato patrono degli studenti per i quali scrisse una 
«Esortazione agli studenti del collegio di Siena». 
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(c. 16 = 30; mano e inchiostro come la prima metà della pa-
gina precedente) 

1605 
21 di magio an(n) ut supra 
il cardinal Dia trista in disse / messa nella cappella della 

madon(n)a/ in chiesa oue è il corpo del B./ Luigi Gonzaga et fu 
posto il / quadro del B. Luigi co(n) Iicentiqa de p.p. paolo quin­
to fu presente il s. / marchese suo fratello et altri / monsignori 
(cambio di penna e di inchiostro), a lato: an(n)o 1605 con 
inchiostro più marcato: 

Ad 21 di giugno la memoria del B. / Luigi si fece u(n)a so­
len(n)e festa aparata / tutta la chiesa di pa(n)ni di razza / 
coperti di uersi fatti da scolari delle / nostre scole ma rifatti da 
scrittori / et pittori con inprese et nella sepolt(. .. ) / u(n)a cot ... a 
(cotta?) di tela di argento / il nostro p. generale disse messa 
nel ... 

(c. 16v = 30v) Altar magiore con musica et organi / et altri 
istrumenti communico tutti / i nostri del collegio et altri secola­
ri /Ian(n)o del S.re 1613 - alli 20 di giugno la / cam(m)era del 
B. luigi si fece cappella / per dirci messa et alli 21 si comincio 
/ a dir messa il primo fu il cardinal / Belarmino 18 / 

Alli 24 di giugno a(n)no ut supra si mise il quatro del B. 
luigi sopra la / porta che ua nel cortile delle scale / di dentro 
alla nostra chiesa co(n) la / gratia del S.re ua crescendo la 
diuotione / La(n)no del S.~ 1616 del mese di ottobrefufatta la 
/ porta nella chiesa del Collegio che ua / al corrotoro l9 del cor­
tile delle scole 

18 Teologo e giurista gesuita il Bellarmino (1542-1621), fu uno dei princi­
pali sostenitori della Controrifonna cattolica. Di provata institutio umanistica e 
teologica, conobbe a fondo il diritto canonico; per le sue peculiarità fu inviato 
a predicare in latino nei Paesi Bassi, contro i protestanti, mentre nel Collegio ro­
mano si distinse per le sue lezioni sulle controversie in materia di fede. Col­
laborò con la commissione papale alla revisione della Vulgata. Cardinale e ar­
civescovo di Capua, fu infine bibliotecario alla Vaticana nel 1605. Nel proces­
so contro Giordano Bruno si mostrò conciliante, mentre è noto il consiglio dato 
a Galileo Galilei di presentare la sua dottrina come pura ipotesi finchè non fos­
se definitivamente dimostrata. Il suo de doctrina christiana, del 1597, redatta 
sulle prescrizioni del Concilio di Trento, risulta essere il primo esempio moder­
no di esposizione catechetica e in fonna dialogica della dottrina cattolica, rima­
nendo fino all'inizio del secolo XX la base di tutti i catechismi. Cfr. P. TACCHI, 
VENTURI, Il beato Roberto Bel/armino, Roma 1923; J. BRODRICK, Robert Bel­
larmin, London 1950]. 

19 «corridoio». 
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Doni regali 

(c. 35 = 53) L'a(n)no del Si'; 1610 alli 15 di genaro / La 
Regina di fra (n)cia moglie di Henrico ///po e sorella del gran 
duca di toscana a mandata / una lampada di argento al sepolcro 
del B. /luigi Gonzaga di peso E 53 / 

Alli 13 di magio a(n)no ut supra la Regina / fu coronata, 
auanti che fosse coronata / mentre che il gioilliero metteua le pie­
tre / pretiose e diamanti nella corona si sogno / che le pietre erano 
diuentate / perle si che fu interpretato che / significauano lacrime. 

(c. 36v = 54v) L'a(n)no del Si'; 1610 la signora ortensia / 
burghesia cognata di papa paulo quinto / fece fare la testa di 
argento al B. padre (a lato: 30 di luglio) / ignatio fu posta nel 
altar magiore alli / 30 di luglio nella chiesa del jesu giorno di 
uenerdi / il dopo pranzo si ca(n)to il uespero il giorno / seguen­
te che fu alli 31 di luglio la messa (in alto: ria ... via?) / al B. p. 
si fece gra(n) freque(n)tia di comunione / se predico nel pulpito 
ordinario et / predico il p. mutio uiteleschi allora / asistente ci 
furono presenti tre cardinali / et gra(n) numeroso popolo / 

L'a(n)no 16ii ut supra (la pagina si interrompe lasciando spa­
zio bianco). 

Canonizzazioni celebri 
Quando fu canonizzata S.ta Francesca Romana11 

(c. 77r = 94) L'a(n)no del Si'; 1608 a canonizzata22 
/ la B. 

fra(n)cesca romana alli 29/ di magio 

20 Si tratta di Maria de' Medici, nipote del granduca di Toscana Ferdinando 
I, sposata in seconde nozze dopo aver fatto dichiarare da papa Clemente VIII 
nullo il matrimonio con Margherita di Valois. 

21 Al secolo Franceschella Bussa de' Buxis de 'Leoni, fu una santa particolar­
mente amata dai romani per la completezza della sua vita esemplare che seppe 
coniugare alle qualità di sposa e di madre, quelle di oculata amministratrice di un 
cospicuo patrimonio familiare e di leader di una comunità di mulieres religiose 
che si aggregarono intorno al suo carisma cristano. Nata nel 1384 a Roma, sposò 
il nobilis vir Lorenzo de' Ponziani e ebbe tre figli. Nel 1425 fondò una comunità 
religiosa femminile sotto la guida spirituale dei benedettini, comunità che si sta­
bilì, conducendo vita cenobitica, in una casa tuttora esistente alle pendici del 
Campidoglio. Qui mori nel 1440 e la fama del suo impegno per il prossimo, unito 
alla benevola premura in soccorso dei cittadini romani di ogni condizione, la 
segnalarono per una particolare venerazione, tanto più che si trovò ad operare in 
uno dei periodi più bui e drammatici della storia di Roma. Tra le Vitae che ven­
nero utilizzate per il suo processo di beatificazione - dove gran parte ebbero le 
testimonianze dirette rese dai contemporanei - risulta particolarmente impor­
tante quella scritta dal confessore di Francesca, Giovanni Mattiotti, che descrive 
soprattutto le visioni della donna e le sue lotte contro i demoni. 

22 Papa Paolo V. 
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(c. 77v = 95) et il primo di giugno si fece una solenne / pro­
cessione da santo pietro a sa(n)ta fra(n)cesca / co(n) tre sten­
dardi di detta sa(n)ta uno si / porto al monasterio l'altro alla 
raceli et / laltro a sa(n)ta fra(n)cesca mentre passaua / la pro­
cessione in campidoglio si buttaua / una gra(n) qua(n)tita di pa­
ne a poueri, era la / pagnotta di urna) libra luna------------------

Quando fu canonizzato S'o Carlo Boromeo2J 

L 'a(n)no del Si151610 il primo di nouembre ha / canonizza­
t024 il B. Carlo boromeo cardinale / Arcisvescouo (questo termi­
ne è in una strisciolina di carta aggiunta sopra) di milano-------­

E il giorno di San Martino si fece la / processione co(n) tre 
stendardi uno seri porto / a S'o Pietro il 2° a sa(n)ta maria magio­
re il terzo / a S'o Ambrogio--------------------------------------------­

L'a(n)no del Si15 1614 alli 22 di giugno si fece una / solen-
ne processione del cuore di san carlo / 

Portato da Milano ci furono di molti / cardinali fu portato 
nella chiesa di S'o Carlo / al cors02S 

2J Carlo Borromeo, accanto alla sua santità, fu a lungo menzionato come 
una delle più famose «celebrità» dell'epoca. Nacque nel 1538 da Gilberto e 
Margherita de' Medici, da antica e ricca famiglia originaria di Padova; ai buoni 
uffici dello zio materno, il cardinale Giovanni Angelo de' Medici dovette so­
prattutto le diverse dignità ecclesiastiche e una fulminante carriera. Fu il prin­
cipale sostenitore del Concilio di Trento di cui condizionò l'indirizzo finale at­
traverso la fissazione della dottrina cattolica: a lui infatti si deve il Catechismus 
Romanus ad Parochos e l'esigenza di una severissima formazione morale del 
clero e dei laici. Nell'arcidiocesi di Milano svolse una intensissima attività pa­
storale, promuovendo studi cattolici, istituendo orfanotrofi, collegi, scuole, se­
minari, ospizi per i poveri. Rivendicò un orgoglioso primato delle tradizioni am­
brosiane, stabilì contatti con la Svizzera tedesca, ma ebbe soprattutto a cuore la 
moralizzazione del clero, compito che affidò pIeno iure alla Compagnia di Ge­
sù. Durante la terribile pestilenza che, insieme con buona parte d'Italia, deva­
stò anche Milano, il Borromeo diede prova di totale abnegazione, soccorrendo 
anche con le proprie sostanze le famiglie colpite, ciò che gli valse una popolari­
tà immensa La sua religiosità non fu mai teologica e astratta, ma riusciva a 
congiungersi con la spiritualità italiana cui trasmetteva la volontà tridentina di 
offrire tutte le azioni visibili degli uomini a Dio. Le devozioni popolari erano 
sentite come «feste del cuore» e in questa felicità devota accanto al suo popo­
lo l'arcivescovo trovò la morte, il3 novembre 1584 a Milano, al termine di un 
suo ultimo pellegrinaggio alla S. Sindone. Cfr. A. RAITI (Pio XI), San Carlo, in 
«Scritti Storici», 1932; A. DERoo, Saint-Charles Borromée, cardinal réforma­
teur. docteur se la pastorale (1583-1584), Paris 1963; M. FUMARoLl, Jésuites 
et Gallicans. Recherches sur la genèse et la signification des querelles de rhé­
torique en France sous les règnes d'Henri [Vet de Lou;s XIII, Paris (tesi di dot-
torato, inedita). . 

24 Papa Paolo V. 
25 Il cuore di San Carlo, racchiuso in un ricco reliquiario di metallo dorato 
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Le grandi processioni dell'epoca26 

(Fascicolo senza numerazione antica, ma recente a matita 
96, ultima pagina scritta. Una strisciolina laterale rivela trattarsi 
di una aggiunta successiva; da un piccolo lembo sollevato in bas­
so si intravvede un disegnino colorato in arancione, somiglian­
te ad una pigna rovesciata). 

Per il giorno seguente che fu la Domenica / de passione si 
ando a san pietro a fare / la processione delli stendardi e tutti / 
quelli che andauano in processione sotto / de loro stendardo 
portauano le cotte / et unafacola accesa di peso (spazio lascia­
to in bianco probabilmente in attesa di una informazione preci­
sa) / et e nelfine de ciasscheduna processione / ui era la musica 
il po stendardo fu di S. IO / fiUppo dei neri il 2° la madre terressa 
il / 3° (ma a lato, coperte parzialmente dalla striscetta, si intrav­
vedono: ... 10/ ... porta ... c ... no) di S IO ignatio e S'a francessco 
xiauiero 27

, il / 4° S'a isidoro se ando alla chiesa noua a / compa­
gnare il stendardo di S lo fiUppo dopo / se ando alla chiesa di 

è tuttora posto nell'ambulacro della chiesa, in una nicchia dietro l'altar mag­
giore. L'episodio narrato dal Presutto, quasi in «cronaca diretta» si inserisce 
nelle cerimonie di consacrazione di questa chiesa (SS. Ambrogio e Carlo al 
Corso), già chiesa «nazionale» dei Lombardi, iniziata da Onorio Longhi nel 
1612 e terminata nel 1672. Nel 1668 voltò l'elegantissima cupola, tra le mag­
giori di Roma, Pietro da Cortona. 

26 Le processioni organizzate dalla Compagnia di Gesù costituirono uno dei 
contributi di più chiara valenza all'ideologia della Controriforma. La proces­
sione (dal latino procedere, «andare avanti») è una vera e propria assemblea 
culturale in cammino, costituita dal raduno della comunità locale intorno al suo 
pastore che, con un incedere ordinato accompagnato da canti e preghiere, die­
tro la Croce o un'immagine sacra, si dirige verso altro luogo sacro che ne rap­
presenta la meta spaziale. Il Medioevo e l'epoca della Controriforma moltipli­
carono questo rito: con il carattere di supplica il primo, di trionfo, soprattutto 
eucaristico (culminante nella processione del Corpus Domini) ad iniziare dal 
periodo posttridentino. Cfr: R. AMIET, L. COLLIARD, Processionale Augusta­
num, 2 volI., Aosta 1983. La tipologia delle processioni conservatasi fino ad 
oggi (stendardi dedicati ai santi principali, fiaccole, tipo di canti e preghiere) 
discende in Iina diretta dal protocollo istituito dai Gesuiti. 

27 Francesco Xavier (Javier, Saverio) fu tra i primi «compagni» del Padre 
fondatore. Nobile navarrino nato nel 1506, dopo studi severi che lo portarono 
giovanissimo ad una cattedra di filosofia, nel 1531 compie con Ignazio gli eser­
cizi spirituali e ne diventa compagno. Fu tra i primissimi «missionari»: inviato 
in India nel 1540, raggiunse poi il Giappone ma, tentando di entrare in Cina, 
moriva sulla piccola isola di Sancian, vicino a Canton nel 1552. Fu definito 
«Apostolo delle Indie e del Giappone» divenendo, insieme con Santa Teresa di 
Gesù Bambino, protettore di tutte le Missioni. Di animo ardentissimo, fu fon­
datore di molteplici nuove comunità cristiane; cospicuo il suo Epistolario ricco 
di notizie storico-geografiche e antiquarie. 
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S lo giacomo dei spagnoli / aco(m)pagnare S'a ;sidoro dopo ue(n)­
nero alla / chiesa del giesu aco(m)pagnare il stendardo / de S lO 

ignatio e di S IO fra (n) cesco xiaiuiero andorno / incontro la con­
gragatio ne de prelati e genti / lomini il fratello del papa grego­
rio XV et / il senato del popolo romano uerso li cesarini / con le 
torcie accese da 150, andorno cir(cum) / (c. 96v sola numerazio­
ne a matita; l'inchiostro risulta più nero e brillante, la scrittura 
più piccola), nel collegio e fecero il medesimo, la casa fece / per 
due giorni la Iimosina destribui da / tremilia e trecento pagnotte 
bianche de u" / libra luna la sera si fecero i lumi fuori della / cup­
pula e nella faciata della chiesa e nelle / finestre della casa nella 
cuppulafurono / (qui c'è un quadrati no applicato sopra per can­
cellare il numero scritto in precedenza) da noue cento lumi per 
ordine28 et undeci / padelle di fuogo artifiziale che faceua una / 
bella uista nella lanterna furono posti da ducento lumi e nella 
faciata della chiesa / e fenestre della casa in tutto furono da due 
/ milia e ducento lumi sparorno de mortale (macchia di inchio­
stro: tti?) / e nel collegio, furono posti da molti lumi ne (macchia 
di inchiostro: l?) / campanile e padelle di fuogo (però sotto la let­
tera -g- sono disegnati due anelli, come a leggere -fuggo-, proba­
bile errore materiale grafico) e posti da molti / lumi nella faccia­
ta fu fatta li' stella che and ... (ava?) / pianpiano dal campanile 
alla nostra torre / e due ne furono fatte la domenica assera / che 
andaua dal campanile alla solara / del seminario et in tutti li luo­
ghi di Roma / doue sta(n)no i nostri fecero festa dei lumi / abru­
giare delle botti la (parola illeggibile, forse - casa -) fece i lumi 
/ per tre giorni 

a questo punto è inserito un segno di richiamo che eviden­
zia un post scriptum in basso: e nel collegio due giorni. 

Questa ultima pagina non è citata nell 'indice che infatti ter­
minaya «qua (n)do fu canonizato S IO Carlo / Boromeo. 

E sintomatico che il diario termini con le festose immagini 
di un gran trionfo per la «casa», e che tutte queste luminarie sia­
no a glorificare la magnifica opera di consolidamento dell' orto­
dossia cattolica di cui la Compagnia di Gesù rivendicava il pri­
mato di guida indiscussa. Da un punto di vista letterario, leggia­
mo nell 'umile tiburtino di pochi studi e scarsa cultura, l'orgoglio 

28 Si ripete con insistente minuzia la topografia dell'illuminazione, nomi­
nando la cupola, la facciata della chiesa, le finestre della casa. Il popolo roma­
no, abituato da sempre a trarre mordente da qualunque avvenimento lo sfiori, 
volgendolo in burla, a parodia di queste luminarie istituì «la festa delli lanter­
noni», caratterizzata da una certa licenza di costumi e beffe a non finire rivol­
te ai rappresentanti dell' ordine costituito. 
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di appartenere ad un Ordine religioso in grado di stupire, anche 
con i suoi segnali esteriori, il mondo intero. Nell'intero diario, 
infatti, quasi inesistenti sono le notazioni di carattere dottrinale: 
la maggior parte dei ricordi si concludono o con l'appellarsi a 
detti e proverbi dell'epoca, o con la sottolineatura della magnifi­
cenza della «grande opera» cui anch' egli è chiamato, per quan­
to può, a collaborare. La sua personale omologazione è legata 
dunque ad una piccola opera di limitato valore storico e lettera­
rio, ma unica nelle descrizioni e negli aneddoti che è sola a regi­
strare. E sicuramente questa sua «storia minore»29 arreca oggi, 
nell' era della telematica che si avvia a spregiare sistematicamen­
te il valore della pagina scritta, preziosissimi contributi alla co­
noscenza della tipologia di un Ordine religioso che svolse un 
ruolo primario nella costruzione dell'Europa modema30

• 

MARIA LUISA ANGRISANI 

19 Ricordiamo l'acuta rivalutazione della dignità di questo «scrivere storia 
minore» significata dal Direttore prof. Vincenzo G. Pacifici nel suo saluto pro­
grammatico del 1990 (V.G. PACIFICI, La «Storia Locale». Rilevanze e prospet­
tive, AMSTSA LXIII, pp. 5-9). 

30 Ho volutamente omesso richiami alla stenninata bibliografia dell'Ordine 
dei Gesuiti, per evitare ripetizioni con il mio precedente opuscolo. Per ricerche 
sistematiche rinvio all'aggiornamento continuo iniziato da J.F. GILMONT, P. DA­
MAN, Bibliographie ignatienne (1894-1957), Paris-Louvain, 1958 (= Museum 
Lessianum, Section Historique, 17), 2872 numeri cui va aggiunta la bibliogra­
fia annua pubblicata nel 2° fascicolo del periodico semestrale «Archivum Hi­
storicum Societatis IesU» edito dal 1932 dall'Istituto Storico della Compagnia 
di Gesù, da integrare con la documentazione dell' «Archivum Romanum Socie­
tatis IesU» presso la Curia Generalizia della Compagnia di Gesù in Roma. 



L'ISTRUZIONE TECNICA A TIVOLI 
NEGLI ULTIMI DECENNI DELL'OTTOCENTO 

Il 
a legislazione scolastica dello Stato italiano unitario 
è fondata, come è noto, sulla legge organica predi­
sposta dal ministro della Pubblica Istruzione del ga­
binetto La Marmora, Gabrio Casati (1798 - 1893). 
Promulgata da Vittorio Emanuele II il 13 novembre 
1859, è estesa progressivamente alle regioni annes­

se e rappresenta, fino alla riforma Gentile del 1923, l' ordinamen­
to scolastico dell' intera struttura educativa nazionale. Composta 
di ben 379 articoli, introduce, tra l'altro, il principio della gratui­
tà della scuola elementare, l'accenno ad un obbligo di frequen­
za, la creazione della scuola normale per la preparazione degli 
insegnanti ed il superamento della distinzione tra i due sessi. 

Giuseppe Talamo, offrendo un giudizio storiografico obiet­
tivo e misurato, ha osservato che essa «non mancava certo di 
molti e gravi difetti, ma nel giudicarla occorre stare bene attenti 
a non isolarla dal suo contesto politico per paragonarla ad un 
astratto ideale liberale e democratico»'. 

Quattro articoli sono riservati all'istruzione tecnica, che (art. 
272) ha «per fine di dare ai giovani che intendono dedicarsi a de­
terminate carriere del pubblico servizio, alle industrie, ai com­
merci ed alla condotta delle cose agrarie, la conveniente cultura 
generale e speciale». Fondata (art. 273) su due gradi, «vien data 

I G. TALAMO, La scuola dalla legge Casati alla inchiesta del 1864. Milano, 
GiuflTè,1960,p.22. 
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tanto pel primo quanto nel secondo nello stadio di tre anni». 
L'art. 279 stabilisce poi che «l'istruzione del primo grado verrà 
data in stabilimenti speciali che, sotto il nome di scuole tecniche, 
saranno successivamente aperti nel capoluogo di ciascuna pro­
vincia». L'art. 293 infine precisa che «l'istruzione tecnica infe­
riore è gratuita». 

«Ad evitare, però, che i Comuni tendessero ad istituire pre­
valentemente scuole di carattere umanistico, veniva stabilito che 
i municipi non avrebbero potuto istituire ginnasi se prima non 
avessero provveduto all'istruzione primaria, né licei se non 
avessero istituite scuole tecniche2», divise in scuole tecniche, i 
cui oneri, salvo le spese per il personale, gravano sui comuni, ed 
istituti tecnici, logico prolungamento delle prime, gestiti dalle 
province. 

A Roma, tra il 1870 ed il 1873, vengono aperte tre scuole 
tecniche, che nel 1876 risultano insufficienti di fronte all'alto 
numero di ragazzi, desiderosi di frequentarle. 

In provincia il varo di questo tipo di istituto d'istruzione in­
contra ostacoli, creati principalmente da (<una effettiva minore 
esigenza» e da un più ampio, tradizionale favore per la scuola 
classica. Tuttavia, già nel 1874, tutti i capoluoghi di circondario 
(Viterbo, Civitavecchia, Frosinone e Velletri) e molti dei comu­
ni più importanti (Albano, Tivoli, Ferentino, Terracina, Sezze, 
Orte e Toscanella3

) ne risultano fomiti4
• 

Nella nostra città, tanto per stabilire la data precisa, la scuo­
la è istituita dal Comune il 12 maggio 1872. Successivamente, 
dopo un primo tentativo compiuto dal sindaco Ignazio Leonelli 
nel luglio 1876s, il pareggiamento è ottenuto il 16 maggio 1881. 

Nel 1889 il Regio Decreto 8 settembre, n. 6422 - passaggio 
essenziale nella storia cittadina della scuola di ieri e della scuola 
di oggi - stabilisce che: 

l/vi. p. 20. 
3 Dal 1911 ha assunto il nome di Tuscania. 
4 MARIA TERESA TAMASSIA GALASSI PALUZZI, Scuola elementare, scuola 

secondaria e politica scolastica in Roma Capitale (1870 - 1880), in <<Archivio 
della Società romana di storia patria», voI. XC (1967), pp. 293 - 294. 

Sullo stato del settore nei primi anni successivi alla conquista di Roma, v. 
EMILIO MORPURGO, L'istruzione tecnica in Italia. Relazione al Ministero di a­
gricoltura, industria e commercio, Roma, Barbera, 1875. Per un bilancio com­
plessivo, v. GIULIANA LIMITI, L'istruzione tecnica nella legge Casali in rappor­
to allo sviluppo industriale del tempo e alla situazione politica, in «I problemi 
della pedagogia», V (1959), n. l, pp. 156 - 204. 

S VINCENZO G. PACIFICI, L'istruzione a 1ivoli e nell'area tiburlina nel pri­
mo ventellnio postunilario, in <<Atti e Memorie della Società tiburtina di storia 
e d'arte», voI. LXX (1997), pp. 116 - 117. 
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«Veduta la deliberazione del Consiglio comunale di Tivoli in 
data 17 agosto 1889, colla quale si chiede siano convertiti in gover­
nativi il ginnasio, la scuola tecnica ed il convitto, cui provvede il 
Comune, servendosi dei beni assegnati pel mantenimento di quegli 
istituti. Veduto che per ottenere questi intenti il municipio si obbliga 
nella stessa deliberazione a concorrere nelle spese per i locali occor­
renti con un sussidio straordinario e pone a disposizione degli istituti 
il fabbricato dell'ex convento di S. Francesco. 

Abbiamo decreto e decretiamo 
Art. l: Il ginnasio, la scuola tecnica ed il convitto di Tivoli sono 

convertiti in governativi colla denominazione di regio ginnasio, regia 
scuola tecnica e convitto nazionale. Essi per cura del Ministero del­
l'istruzione pubblica saranno amministrati come unico istituto [ ... ]»6. 

Ad onore e vanto dell'Amministrazione comunale in carica 
nel 1889, non può essere ignorato il progetto sostenuto e conte­
nuto nella deliberazione di richiesta di intitolazione degli istituti 
scolastici: si prospetta la trasformazione del fabbricato dell'ex 
convento di S. Francesco in una sorta di palazzo degli studi. Il 
Regio decreto 14 marzo 1890, n. 6762, infatti, è così motivato ed 
articolato: 

«Vista la deliberazione del Consiglio comunale di Tivoli in data 
17 agosto 1889, con la quale si faceva domanda che fosse eretto in 
ente morale il convitto nazionale da aprirsi in Villa d'Este, per ora con 
la scuola tecnica ed il ginnasio, e in seguito cogli altri istituti d'istru­
zione secondaria. 

Visto il nostro decreto 8 settembre 1889 n. 6422. 
A memoria ed esempio di onore e fedeltà alla patria, di religio­

ne del dovere, di singolari virtù militari e civili. 
Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per la pub­

blica istruzione, abbiamo decretato e decretiamo 
ARTICOLO UNICO: 
Al convitto nazionale, alla regia scuola tecnica e al regio ginna­

sio di Tivoli [sono considerate - dobbiamo rammentarlo da allora, tre 
entità distinte] è dato il nome di convitto nazionale, regia scuola tec­
nica e regio ginnasio "Amedeo di Savoia, duca d'Aosta"»'. 

Il 30 luglio 1892 ed il 4 agosto 1893 il responsabile della 
Scuola, il rettore - direttore Nobile Accettella, invia al Ministro 
della Pubblica Istruzione presso la divisione competente le rela­
zioni relative agli anni scolastici 1891 - 1892 e 1892 - 1893. 
Sono documenti utili ed interessanti, che, depurati dai diversi er-

6 R.D. 8 settembre 1889, pubblicato in «Gazzetta ufficiale» del 13 ottobre 
1889, n. 243. 

, R.D. 14 marzo 1890, pubblicato in «Gazzetta ufficiale» dell' 11 aprile 
1890, n. 86. 
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rori grammaticali e sintattici commessi dall'estensore, offrono 
dati di notevole riguardo sulla vita, sull'attività e sulla funziona­
lità dell' istituto8

• Questo è il testo del primo rapporto: 

«Il movimento complessivo dal novembre al luglio in questa 
R.a Scuola Tecnica fu di alunni 60; e propriamente di alunni 45 rego­
larmente iscritti nei corsi (21 in I, 14 in Il, lO in III); uno iscritto come 
privatista negli esami di licenza, e 14 iscritti per l'ammissione al l° 
corso dell'anno scolastico 1892 - 1893. Fra gli alunni iscritti non 
figurò nessun uditore e gli iscritti si divisero in Il convittori e 34 
esterni e fra questi in prima avemmo 2 alunne. 

Nessuno fu escluso interamente dagli esami; parzialmente ne 
furono esclusi 2 in prima, uno in seconda, ed uno in terza. In prima 2 
alunni furono dispensati in italiano, 4 in francese, 3 in matematica, & 
in storia, 2 in geografia. Nessuno venne dispensato in disegno, uno 
solo in calligrafia. Dei 21 iscritti in primo corso 19 si presentarono 
agli esami e, dei 19, 7 furono promossi a primo scrutinio, 3 caddero 
in una sola materia, 5 in due materie, e 4 in diverse materie. 

In seconda nessuno venne dispensato in italiano, uno solo in 
francese, nessuno in matematica, 4 in storia, 3 in geografia, 2 in cal­
ligrafia, nessuno in disegno e scienze naturali. 

Dei 14 iscritti 13 furono presenti agli esami, e dei 13, 4 venne­
ro promossi a primo scrutinio, 3 furono ritenuti soltanto in scienze 
naturali, l solo in disegno, 4 in sole due materie, ed uno risultò appro­
vato solo in matematica ed in storia. 

In terza dei lO alunni effettivi, 9 soltanto si presentarono agli 
esami di licenza [ ... ]. Sopra i lO licenziandi [si era aggiunto un priva­
tista] 6 conseguirono la licenza a primo scrutinio. Uno venne ritenu­
to solo in computisteria, un altro in computisteria, storia e geografia, 
un terzo in italiano, matematica, computisteria e scienze naturali, il 
privatista perdé l'esame di francese perché malato e venne riprovato 
in computisteria e geografia [ ... ]. 

In ginnastica tutti lavorarono di buona voglia [ ... ]. 
Da quanto innanzi ho esposto apparisce chiaro che la seconda 

classe ha dato un risultato meno buono delle altre. 
La disciplina fu soddisfacente in tutte le classi, per tutti gli 

insegnamenti, non escluso quello di ginnastica: relativamente però 
si mantenne sempre più corretta in seconda ed in terza che in prima: 
e ciò non tanto perché la prima fosse la più numerosa, ma quanto 
perché costituita di elementi provenienti da scuola diverse e con va­
rie abitudini. 

In quanto alle singole discipline, e per cognizione diretta, e per 
relazione scritta dei professori, riferisco come appresso. 

Per l'italiano il programma venne completamente sviluppato in 
tutte le classi. Gli esercizi furono numerosi e tutti corretti. Il profes­
sore si dichiara sufficientemente contento del profitto, avendo avuto 
5 riprovati in prima, 1 in seconda, ed 1 in terza. Dichiara che, a norma 

8 ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Ministero della Pubblica Istruzione, 
Direzione generale per l'Istruzione media, Scuole tecniche (1860 - /896), b. 
48, fasc. 279. 
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dei suggerimenti datici dai Sig.ri RR. Ispettori, sostituirà all' Anto­
logia del Carducci quella del Morandi9

• 

Pelfrancese il programma fu anche completamente svolto, anzi 
nel primo corso si procedé oltre, tenuto conto della estensione che 
presenta il programma del secondo corso. In seconda si attenne stret­
tamente al programma, in terza allargò considerevolmente il pro­
gramma, avendo trovato i giovani pronti a seguirlo. Il professore si 
dichiara completamente soddisfatto del profitto, perché in terza nes­
suno venne riprovato, in seconda due, in prima tre. 

In matematica complessivamente il programma fu sviluppato, 
relativamente restò solo un po' incompleto in seconda classe, essen­
do stato il professore obbligato in principio di corso a fare una ripeti­
zione del programma di prima. 

In primo e terzo corso il programma fu esteso anche al di là del­
le prescrizioni ministeriali, quantunque le lezioni avessero avuto prin­
cipio soltanto col 3 novembre. 

Gli esercizi furono numerosissimi e in casa e in scuola; ed in 
prima con maggiore ampiezza il professore cercò di trattare gli argo­
menti che hanno specialmente una pratica applicazione, come la divi­
sibilità, i numeri primi, le frazioni ed il sistema metrico decimale [ ... ]. 
Si è curato massimamente che le soluzioni fossero fatte razionalmen­
te, cioè che i giovanetti si abituassero a ragionare, sia in forma conci­
sa sopra ciascuna operazione, rilevando il nesso delle varie parti della 
soluzione. 

In seconda il professore avrebbe desiderato di alternare le lezio­
ni di geometria con quelle di aritmetica, ma la pratica gli impose di 
fare diversamente, in modo che nel primo bimestre insegnò quasi 
esclusivamente aritmetica, nel secondo quasi esclusivamente geome­
tria, mentre nel terzo e quarto bimestre i due insegnamenti procedet­
tero di conserva [ ... ]. 

Nella terza classe il programma di geometria e di algebra venne 
svolto con sufficiente ampiezza [ ... ]. Credé opportuno di estendersi 
maggiormente nella trattazione della geometria piana e dell' algebra, 
più limitatamente in quella della geometria solida, per la quale però 
ha fatto imparare le regole pratiche, relative ai calcoli delle aree e dei 
volumi. In quanto al profitto il professore si dichiara abbastanza sod­
disfatto, principalmente della terza classe, secondariamente della pri­
ma, in terzo luogo della seconda, nella quale riconosce quattro o cin­
que con ingegno molto limitato. 

I risultati degli esami finali furono buoni, essendone stati riman­
dati solo 4 in prima, l in seconda, ed l in terza. 

In computisteria il programma fu svolto tutto, più nella pratica 
che nella teoria, ma a norma di quanto il regolamento ministeriale 
prescrive. Il professore domanda perché un maggior profitto si rag­
giunga in tale insegnamento, che la materia venga insegnata in se-

9 L'opera di Giosuè Carducci era intitolata Letture italiane, Bologna, Za­
nichelli, 1888, mentre quella di Luigi Morandi Prose e poesie italiane, Città di 
Castello, Lapi, 1892. Morandi, nato a Todi nel 1844 e morto a Roma nel 1922, 
garibaldino nel 1867, fu professore ali 'Università di Roma e precettore del 
principe di Napoli. Deputato della sinistra antizanardelliana nel 1895, nel 1897 
e nel 1900, il 4 marzo 1905 fu nominato senatore. 
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condo ed in terzo corso, lasciando al terzo corso tutta la parte delle 
registrazioni. 

lo invece proporrei che le lezioni di computisteria si portino a 4, 
complessivamente di 6 ore, cioè di un'ora e 2 di due ore l'una. Del 
risultato degli esami è contento, avendone potuti licenziare 6 sopra 9. 

In disegno il programma venne svolto in tutte le sue parti, ma il 
profitto è stato mediocre in prima, buono in seconda ed in terza. In 
prima ne furono bocciati 8, in seconda 4, in terza nessuno. Il profes­
sore dichiara che terrà stretto conto di quanto il R. Ispettore cav. [Gian 
Jacopo] Agostini gli ha suggerito nella ispezione del giugno u.s. 

In storia e geografia il programma venne svolto interamente nel 
suo complesso, non cosi guardato per ciascuna classe, specialmente 
in quello di storia. Il professore ciò fece per meglio proporzionarlo al­
la diversa attività ed al diverso livello delle classi, ma avendone a 
mezzo dei Sigg. Regi Ispettori riconosciuti i possibili inconvenienti, 
particolarmente al passaggio di un alunno da un Istituto ad un altro 
dichiara che in awenire gli estremi della partizione saranno rispetta­
ti esattamente pure pel programma di storia. 

Anche per l'insegnamento di diritti e doveri il programma fu 
trattato in tutta la sua estensione. 

Il profitto può dirsi soddisfacente per tutti e tre gli insegnamen­
ti, ma più nel secondo e terzo corso che nel primo. 

In storia, in primo corso, 7 alunni furono promossi senza esami, 
3 furono esclusi e 5 vennero rimandati. In geografia egualmente in 
prima 2 furono promossi senza esami ed anche 2 furono i rimandati. 

In terzo corso tanto in storia quanto in geografia uno solo venne 
rimandato; ed in diritti e doveri tutti risultarono approvati. 

In quanto ai libri di testo il professore dichiara che farà oppor­
tune proposte in ottobre per sostituire al Comba [Eugenio] altro auto­
re, e ciò in ossequio dei desideri espressi dai Regi Ispettori. 

Nell'insegnamento delle scienze naturali il programma in gene­
re venne sviluppato molto lentamente e ciò per la mancanza del mate­
riale scientifico. In terza fu sviluppato per intero il programma di fisi­
ca, in seconda completamente quello di zoologia, incompletamente 
quello di botanica, avendo il professore dovuto limitare questa parte 
alle cognizioni generali di organografialO

, di fisiologia e di sistemati­
ca, destinate a facilitare lo studio nelle singole parti. 

Il professore nella sua relazione fa rilevare come con la man­
canza di opportuno materiale scientifico per poter sviluppare il pro­
gramma, sempre troppo esteso riguardo al numero delle lezioni, biso­
gnerebbe camminare continuamente, nulla curandosi se gli alunni 
siano convinti delle cognizioni spiegate, e se potranno appresso util­
mente concatenarle fra loro. Anziché dunque contentarsi di una pura 
apparenza ha creduto opportuno di far poco ma bene. 

L'insegnamento delle scienze naturali nelle scuole tecniche è un 
insegnamento destinato ad abituare i giovani all'osservazione ed a 

IO L' organografia, usata come sinonimo di organologia, è, come è noto, la 
disciplina che descrive la struttura interna dei vari organi, che costituiscono le 
piante e, con significato più limitato, che cerca di chiarire i diversi aspetti degli 
organi vegetali con l'influenza esercitata da fattori esterni quali la luce, l'acqua 
ed il calore. 
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spiegare il perché di ogni cosa; ora per osservare è necessario assolu­
tamente di poter disporre di mezzi di osservazione e questi mezzi non 
possono rinvenirsi che in un gabinetto discretamente fornito, gabinet­
to di cui spero poter corredare la scuola nel venturo anno. 

Tanto nella ispezione quanto negli esami finali il terzo corso ha 
corrisposto discretamente, al di sotto del mediocre il secondo, per­
ché, eccetto 3 alunni, gli altri non avevano idee chiare e precise, ed 
a mio credere tutto ciò non giustifica la limitazione del programma 
adottata per necessità dal professore. Poteva egli camminare con 3 a­
lunni sopra 14? 

In quanto al libro di testo il professore dichiara di esser pronto 
a sostituirlo con un altro e ciò in obbedienza agli amorevoli suggeri­
menti dei Regi Ispettori. 

In terzo corso un solo venne riprovato in scienze nahlrali, in se­
condo invece sopra 13 presenti agli esami, 7 vennero riprovati. 

Per la calligrafia infme l'insegnamento riuscì alquanto difficile 
in prima classe, perché gli alunni si mostravano incapaci di prendere 
abitudine buona, posizione normale del corpo e della mano; ma anche 
in questa classe i risultati non furono cattivi, essendone stati soli 5 
rimandati. In seconda ed in terza il profitto fu più soddisfacente: 3 
furono riprovati in seconda, nessuno in terza. 

Richiesta di materiale: 
I) Il professore di matematica richiede una collezione di soli­

di geometrici a scheletro in filo di ferro per rendere più pro­
ficua l'insegnamento della stereometria [il termine, come è 
noto, è sinonimo di geometria solida o dello spazio]; do­
manda inoltre una piccola collezione di modelli delle prin­
cipali misure metriche colle loro suddivisioni, compreso un 
decimetro cubo, ridiviso in centimetri cubi. Una tale colle­
zione riuscirebbe utilissima anche per l'insegnamento nel 
ginnasio. 

2) Il professore di computisteria domanda che si corredi la pic­
cola biblioteca di alcuni libri utilissimi di ragioneria: Massa 
[Giovanni], Marchesini [Giorgio], Cerboni [Giuseppe] e 
Ravenna [Emilio]. 

3) Il professore di disegno domanda scaffali a vetro ed altri 
esemplari. 

4) Il professore di scienze naturali infine chiede tutto quanto è 
possibile nei limiti del bilancio, dando la preferenza agli 
apparecchi riguardanti la gravità, la meccanica, l'idrostatica 
ecc. 
AI riguardo io dichiaro a V.E. che mi sarà possibile di con­
tentare interamente i professori di matematica, di computi­
steria e di disegno, ma potrò in parte soltanto poi quest'an­
no contentare il professore di scienze naturali. 
Pel gabinetto di scienze, aderendo alle richieste dei signori 
onorevoli Sig. Ispettori, ho potuto portare l'articolo nel bi­
lancio preventivo a circa 900 lire [equivalenti a circa 5 mi­
lioni e 700 mila lire del 2000]; oltre una tale cifra non mi sa­
rà possibile andare, essendo la finanza elemento assoluta­
mente intransigente. 

Personale: 
Per tutto che riguarda i meriti, i diritti e le aspirazioni del perso-
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naie insegnante io non fo che riportanni a quanto ho riferito all'E. V. 
nell'altra mia relazione speciale che accompagnò i cenni riservati. 

Locali: 
I locali per le scuole sono convenientissimi, igienici ed arredati 

discretamente. La scuola di disegno forse lascia qualche cosa a desi­
derare, perché vorrei vederla piazzata in locale a più giusto punto di 
luce, ma per om non posso promettere che il passaggio accennato già 
ai signori R. Ispettori. 

Assenze: 
Le assenze degli alunni furono limitatissime e tutte giustificate 

direttamente dalle famiglie, avendo cercato di avvicinare le famiglie 
alla direzione delle scuole e di renderle concorrenti nell'ottenere il 
massimo della diligenza e del profitto degli alunni. 

La scuola può molto, ma può moltissimo se coadiuvata dalla fa­
miglia [ ... ]. 

I professori poi furono tutti diligentissimi, presentandosi con 
anticipazione di omno e non abbandonando mai l'aula prima che l'al­
tro professore non fosse già pronto pel giro delle lezioni [ ... ]. 

Da quanto ho avuto l'onore di esporre all'E.V. credo a mgione 
di poter dedurre che se la Scuola Tecnica "Amedeo di Savoia" non 
può dirsi sino ad oggi fra le migliori, certo trova posto sicuro fra le 
discrete e comechè la vita vem governativa di quest'Istituto - Con­
vitto può dirsi cominciata solo da un anno, cosi, senza tema di esser 
tacciato d'avventatezza, ho fede che nel nuovo anno scolastico le con­
dizioni saranno migliomte di tanto da ben meritare una parola d'in­
comggiamento da V. E.». 

La seconda relazione utilizzata, come si è già detto, riguar­
da l'anno scolastico 1892 - 1893 ed è di nuovo indirizzata a 
Ferdinando Martini, ministro della Pubblica Istruzione nel gabi­
netto, presieduto da Giovanni Giolitti, in carica dal 15 maggio 
1892 al 15 dicembre 1893: 

«Come nel decorso anno ebbi l'onore di prevedere nella mia re­
lazione fmale, così om mi compiaccio di confermare a V.E. che nello 
sviluppo progressivo dell 'Istituto Convitto trovò la sua parte propor­
zionale anche questa R.a Scuola Tecnica. Il movimento complessivo 
infatti da 60 è salito a 72 e propriamente di alunni 54 regolarmente 
iscritti nei corsi (26 nel primo, 17 nel secondo e Il nel terzo); uno 
iscritto come privatista agli esami di licenza per disposizione del R. 
Provveditore agli Studi, e 17 iscritti agli esami di ammissione (16 nel 
primo corso, l nel terzo). 

Fm gli alunni iscritti non figurò alcun uditore nel primo corso, 
uno solo nel secondo, uno solo nel terzo; gli alunni si divisero in 15 
convittori e 39 esterni, e fra questi si ebbero 4 signorine, delle quali 3 
nel primo corso ed una nel secondo. 

Prima degli esami si ritirarono dalla scuola 2 alunni del primo 
corso e 2 del terzo. 

Fm i 48 presenti agli esami nessuno fu escluso interamente, 
parzialmente ne furono esclusi 6 nel primo corso, 2 nel secondo e 3 
nel terzo. 
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Nel primo nessun alunno risultò dispensato in italiano ed in di­
segno, 3 furono dispensati infrancese, 2 in matematica, l in storia. 3 
in geografia e 3 in calligrafia. 

Dei 24 presenti agli esami furono promossi a primo scrutinio, 4 
caddero in una sola materia, 5 in due e gli altri in tre o più materie. 

Nel secondo uno solo restò dispensato in francese ed in calli­
grafia. uno solo in storia. Dei 15 alunni presenti agli esami, 5 venne­
ro promossi a primo scrutinio, 2 vennero ritenuti in una sola materia, 
5 in due materie e 3 in tre o più materie. 

Nel terzo corso dei lO alunni effettivi, 9 si presentarono agli e­
sami di licenza, avendo dovuto l'alunno Ortensi, per motivi di fami­
glia, proseguire i suoi studi in Ancona. 

Ma fra i 9, tre già si trovavano nell'impossibilità di conseguire 
la licenza a primo scrutinio perché esclusi in una o più materie nello 
scrutinio preventivo di ammissione agli esami. Fra gli altri 6 due con­
seguirono la licenza e propriamente un convittore ed uno esterno, 
mentre gli altri 4 vennero ritenuti, l in disegno e calligrafia, un altro 
in disegno e scienze naturali. un terzo in disegno ed italiano, un quar­
to in italiano e francese. 

Da quanto si è detto, e come chiaramente apparisce dal quadro 
statistico, che allego alla relazione, il migliore risultato è dato dal se­
condo corso (33%), viene subito dopo il primo (25%) ed in ultimo il 
terzo corso (22%). 

La disciplina fu buona in tutte le classi ed in tutti gli insegna­
menti, non escluso quello di ginnastica, come pure lodevole fu la fre­
quenza. 

La presenza di 4 alunne, nel primo e nel secondo corso, non pro­
dusse alcun inconveniente, che anzi servì molte volte di stimolo al 
sesso forte, potendo fra le 4 alunne contarne 3, che si mostrarono 
volenterose, diligenti e capaci. 

[ ... ] In quanto ai singoli insegnanti, e per cognizione acquisita 
dalle ispezioni fatte in classe e per relazione scritta dei professori, 
riferisco come appresso. 

In italiano il programma venne completamente sviluppato e gli 
alunni profittarono a sufficienza delle lezioni. L'insegnante curò mol­
to lo sviluppo della memoria e della riflessione, facendo imparare a 
mente e commentare brani di prose e di poesie. Le numerose corre­
zioni dei componimenti le fece alla lavagna e questo esercizio riuscì 
molto proficuo. 

In prima e seconda fece fare sunti dei Promessi Sposi e diede 
notizie, adattate alle classi, dell' origine e dello sviluppo della lingua 
italiana. In terza trattò dello stile e delle figure retoriche e diede le 
prime nozioni della storia letteraria. Trovò molto utile che ogni alun­
no avesse un quaderno per gli appunti giornalieri. 

Si dichiara più soddisfatto delle alunne, e più del primo e secon­
do corso che del terzo. Infatti del primo corso sopra 24 alunni presenti 
agli esami, 17 risultarono approvati, nel secondo sopra 15 presenti 
agli esami, 12 risultarono approvati, dei 9 licenziandi, 4 risultarono 
approvati. 

Infrancese il programma fu anche completante svolto, e l'inse­
gnante si dichiara contento cosi del profitto come della condotta. A 
norma di quanto gli venne suggerito dai Regi Ispettori nel decorso 
anno, egli ha seguito, per quanto possibile, lo studio comparativo fra 
la lingua patria e quella francese, ed ha curato la correttezza e proprie­
tà del periodo nelle versioni dal francese. 
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Non ebbe motivo di ricorrere ad alcuna esclusione dallo scruti­
nio preventivo; anzi nel primo 4 ne risultarono dispensati e degli altri 
20 tredici risultarono promossi a primo scrutinio. Nel secondo si ebbe 
un alunno dispensato dall'esame e degli altri 14 dieci furono promos­
si a primo scrutinio. Nel terzo, dei 9 alunni effettivi sette risultarono 
promossi. 

In matematica il professore fu strettamente ligio ai programmi, 
salvo in qualche punto, nel quale venne obbligato a fare delle varia­
zioni nella disposizione e nello sviluppo delle materie per agevolare 
gli alunni. 

Nel primo corso il programma fu completamente svolto.Nel se­
condo dovette occupare molto tempo per richiamare parte del pro­
gramma del primo corso, e per stabilire in modo sicuro i fondamenti 
della geometria, che trovano posto più acconcio nel programma del 
terzo corso, ed alcuni di aritmetica commerciale, che vengono tratta­
ti egualmente nel terzo corso dal professore di computisteria. 

Nel terzo corso ha svolto completamente il programma di geo­
metria e di algebra, mentre di aritmetica razionale ha trattato soltanto 
alcuni teoremi che trovavano applicazione nell'algebra e nella geo­
metria, e perché era impossibile esaurire un programma tanto vasto 
con un orario limitato, e perché nessuno alunno aspirava a dare gli 
esami di licenza per l'ammissione agli istituti nautici. 

Il professore si dichiara più soddisfatto del profitto del secon­
do e terzo corso che non del primo, sebbene in tutti i casi le teorie 
fossero largamente accompagnate da esercizi e in iscritto e sulla ta­
vola nera. 

Nel primo sopra 24 alunni presenti, 2 furono esclusi e 2 dispen­
sati, e degli altri 20 otto soltanto meritarono l'approvazione a primo 
scrutinio, nel secondo invece 2 furono esclusi, ma degli altri 13, nove 
vennero promossi. Nel terzo uno venne escluso, e degli altri otto sette 
vennero promossi. 

In disegno il profitto risultò mediocre nel primo e terzo corso, 
buono nel secondo. Infatti nel primo corso di 24 alunni presenti a fi­
ne d'anno, 7 vennero esclusi, e sopra 17 ammessi agli esami, 13 ven­
nero promossi. Nel secondo nessuno venne escluso, e di 15 dieci 
vennero promossi. Nel terzo di 9 licenziandi, 5 furono promossi. Ri­
sulta quindi una media di 66% nel secondo, di 54% nel primo e di 
55% nel terzo. 

Il professore dichiavasi contento in generale della disciplina, ma 
desidera un locale migliore e per ampiezza e per punto di luce, ripro­
mettendosi dal miglioramento del locale e da una maggiore divisione 
degli alunni un maggiore profitto. I programmi vennero completa­
mente esauriti. 

In storia, geografia e diritti e doveri i programmi vennero svol­
ti regolarmente ed il professore si dichiara contento del profitto e 
della condotta delle classi. Infatti nel primo sopra 24 alunni presenti 
agli esami, 18 risultarono promossi in storia e 17 in geografia. Nel 
secondo sopra 15 uno solo venne riprovato in storia e geografia e tutti 
furono approvati in diritti e doveri. 

Il professore vorrebbe veder cambiato il Rinaudo [Costanzo], 
adottato quest'anno in storia, sembrandogli troppo prolisso, e deside­
rerebbe vederlo sostituito col Bertolini [Francesco]. 

lo, invece, nel discutere dei libri di testo nel consiglio dei pro­
fessori, sono certo di potergli dimostrare che il Rinaudo, adottato que­
st' anno, non è per niente prolisso, e che se tale apparentemente è riu-
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scito, è dipeso. a mio credere. dall'aver preteso che gli alunni impa­
rassero i brani di storia quasi alla parola. La storia in tal modo diven­
ta un esercizio puramente mnemonico, nel quale l'ingegno dell'alun­
no profitta poco o niente. 

Il professore di computisteria si estese, come di regola, più nella 
pratica che nella teoria, e curò più la partita doppia nelle varie azien­
de che la partita semplice. Il programma, mentre è troppo limitato per 
le esigenze della vita pratica, è fin troppo esteso se si tiene conto del 
numero delle lezioni, tanto più in quest'anno scolastico, nel quale le 
vacanze straordinarie piovvero sulle scuole e danneggiarono special­
mente gli insegnamenti che avevano un orario limitato, e che si svi­
luppavano in un solo corso. 

Il profitto, non pertanto, fu buono, perché sopra 9 alunni pre­
senti a fin d'anno, meno tre, che risultarono esclusi dallo scrutinio 
preventivo, tutti gli altri furono promossi. 

Il professore domanderebbe che in una possibile modifica del­
l'orario, la computisteria venisse studiata anche in seconda, potendo 
così rispondere meglio alle esigenze di chi domanda, con la licenza 
della scuola tecnica tutte le cognizioni, pratiche almeno, necessarie a 
ben condurre un'amministrazione. 

Nel riconoscere giusta l'osservazione del professore, come con­
cetto generale, non posso seguirlo nell'applicazione, e nelle proposte 
e richieste accennerò al modo col quale credo che meglio si potrebbe 
rispondere ad una tale urgenza. 

Nell'insegnamento delle scienze naturali il professore riuscì a 
sviluppare i programmi, limitando però in modesti confini la parte si­
stematica riguardante le fanerogame" nel secondo corso, e le cogni­
zioni di mineralogia nel terzo. 

La disciplina fu buona, il profitto discreto, superiore sempre di 
gran lunga a quello del decorso anno, avendo potuto disporre di un 
materiale scientifico, se non completo, almeno relativamente suffi­
ciente. 

Nel secondo corso, sopra 15 alunni, 12 risultarono promossi; nel 
terzo sopra 9, sette furono promossi, uno escluso ed uno riprovato. 

Il professore giustamente insiste perché il gabinetto venga com­
pletato. 

In calligrafia la condotta fu buona, il profitto fu discreto. Nel 
primo anno sopra 24 alunni, 3 furono esclusi, 6 furono riprovati e 15 
promossi. Nel secondo sopra 15, sei furono riprovati e 9 promossi. 
Nel terzo sopra 9, d~e furono riprovati. 

Locali: 
I locali sono convenienti, sufficienti, molto bene illuminati ed 

aerati; solo è da provvedersi alla sistemazione definitiva della scuola 
di disegno, che, provvisoriamente, nel decorso anno, venne allogata 
in un'aula, che non risponde né per ampiezza né per vero punto di 
luce. Le osservazioni e le richieste del professore di tale insegnamen­
to sono dunque giustissime, e perché io possa essere messo in condi-

Il Divisione della botanica, che comprende le piante più evolute (con alme­
no 200.000 specie, costituenti oltre la metà del regno vegetale), raggruppate 
nelle due sottodivisioni delle gimnosperme e delle angiosperme. 
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zione di contentarlo, sarebbe necessario che Y.E. disponesse il com­
pimento della nuova sala d'udienza, nella quale mancano solo gl'in­
fissi, il pavimento in legno e la pittura. 

Sistemata questa nuova sala, rimarrebbe disponibile l'attuale 
sala d'udienza del Convitto, che, nella distribuzione definitiva dei 
locali, fu riconosciuta [ ... ] la sola veramente rispondente ai bisogni di 
una buona scuola di disegno. 

Materiale scientifico: 
Il materiale scientifico, come ebbi l'onore di dichiarare nello 

scorso anno, è stato in buona parte acquistato, essendosi spese circa 
mille lire [= circa L. 6.500.000 del 2000], ed essendosi attenuti 
interamente ai suggerimenti ricevuti dal chiarissimo R. Ispettore 
Agostini. 

Quest'anno però l'articolo relativo impostato nel bilancio è 
scarso ed è perciò che io tomo a pregare V.E. per il sussidio di lire cin­
quecento [= circa L. 3.250.000 del 2000], già richiesto nel decorso 
anno. Nel novembre - dicembre inviai alla Divisione per l'In­
segnamento Tecnico tutti gli elementi necessari per conseguirlo (in­
ventario del materiale già esistente, elenco e prezzo degli apparecchi 
che si erano ordinati, elenco e prezzo di quelli che, pur riconosciuti 
indispensabili, non si erano ordinati per mancanza di mezzi) ma nulla 
si ottenne. Ho speranza d'essere quest'anno più fortunato .. 

Biblioteca: 
Domando infine che il R. Istituto Convitto <<Amedeo di Savoia» 

abbia dalla munificienza ministeriale qualche centinaio di volumi 
utili per l'impianto di una biblioteca che manca quasi assolutamente. 

Proposte: 
Nell'interesse dell'insegnamento tecnico inferiore proporrei la 

fusione effettiva degli insegnamenti di disegno e di calligrafia, e la 
limitazione dei programmi di calligrafia alla parte veramente utile 
[ ... ]. E, quando mai, limitare ad un'ora l'insegnamento della calligra­
fia nel terzo corso, avvalendosi dell'altra ora per ampliare alquanto 
l'orario limitatissimo assegnato alla computisteria, materia di grande 
utilità per chi chiude i suoi studi con la licenza tecnica [ ... ]». 

L'autore dei rapporti, come è stato segnalato in apertura, è il 
rettore del Convitto, direttore pro tempore della Scuola tecnica 
ed a proposito del Convitto è giusto ed estremamente opportuno 
perché chiarifica la verità, troppe volte e troppo spesso di­
menticata, leggere e ... meditare la ricostruzione storica fatta nel 
1940 dal rettore dell'epoca, dotto Raffaele Biscione: 

«[Dopo la soppressione del Collegio dei Gesuiti] il Comune 
ebbe i beni e ne aprì uno nuovo. Questo Collegio comunale non fu di 
lunga durata e, ad iniziativa del Governo di allora e particolarmente 
di Paolo Boselli, si pensò di erigere in Tivoli "il più aristocratico 
Convitto della Nazione". n Comune aderì con entusiasmo alla inizia­
tiva, si impegnò di cedere il possesso dei beni intestati all'ex - Col-
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legio Comunale e donò l'antico Convento dei Francescani, possedu­
to dal Comune dopo la legge ·di soppressione degli Enti religiosi. 
Inoltre il Comune si impegnò di corrispondere un sussidio annuo di 
lire quindicimila [circa 100 milioni di lire del 2000]»12. 

VINCENZO G. PACIFICI 

12 La nota del dotto Biscione, che replica ad una richiesta inviata il 20 di­
cembre 1939 dalla Direzione generale dell'istruzione media classica e risale al 
25 gennaio 1940, è in ARCHIVIO CENTRALE DELLO STATO, Direzione generale 
dell 'istruzione classica, scientifica e magistrale. Convitti nazionali, istituti 
pubblici e privati di educazione, b. 78, fase. 42 Tivoli. 



NOTIZIE 



SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
NEL TERRITORIO TmURTINO 

E NELLA VALLE DELL'ANIENE (VII) 

Il 
om'è consuetudine, ormai dal 1991 (anche se non conti­

I nuativamente), si presenta una rassegna di scoperte ar­
cheologiche nel territorio di Tivoli e nella valle del­
l'Aniene. Quest'anno, più che di notizie di vere e proprie 
scoperte, si tratta di nuovi dati o riconsiderazioni relativi 
a monumenti e siti già noti, ma.la cui analisi archeologi­

ca non è ancora definitiva, anzi riserverà sicuràmente in futuro notevo­
li sorprese. È il caso soprattutto del centro arcaico di Cretone nel Co­
mune di Palombara Sabina, di cui si presentano qui per la prima volta 
alcuni materiali della stipe votiva, e dell'importante villa dei Vibii Vari 
presso Tivoli. Le altre acquisizioni riguardano un'interessante iscrizio­
ne (già a suo tempo comunicata) con ritratto funerario ispirato alla 
ritrattistica ufficiale di Adriano, proveniente da un sito del Comune di 
Roma molto vicino però a Tivoli; il frammento dell' epigrafe funeraria 
di un tabularius villae Tiburtis. che si credeva completamente perduta; 

ABBREVIAZIONI USATE NELLE NOTE 
«AMST» = «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte»; «ArchCI» 
= <<Archeologia Classica»; «ArchLaz» = «Archeologia Laziale», Quaderni di Ar­
cheologia Etrusco-Italica; «BuIlCoIn» = «Bullettino della Commissione Archeo­
logica Comunale di Roma»; CIL = Corpus Inscriptionum Latinarum; Diz. Ep. = 
Dizionario epigrafico di antichità romane, I-V. Roma 1895-1990; Inscr. It. = G. 
MANCINI, Inscriptiones Italiae, IV, Regio IV, fase. I, nhur, Roma 1952 (2" ed); 
«MEFRA» = Mélanges de l'Ecole française de Rome, Antiquité»; «NotSc» = 
«Notizie degli scavi di antichità»; Thomas Ashhy = AA. Vv., Thomas Ashby. Un 
archeologo fotografa la Campagna Romana Ira '800 e '900, Roma 1986; nhur 
II = C. F. GIULIANI, Tzhur, pars altera, «Fonna Italiae» I, 3, Roma 1966; Tzhur IV 
= Z. MARI, Tzhur, pars quarta, «Fonna ltaliae», Firenze 1991. 
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una testa funeraria da monte S. Angelo in Arcese; un bellissimo ritrat­
to romano del filosofo Crisippo, recuperato a Tivoli. Altre novità inte­
ressano i Comuni di Castel Madama, Guidonia-Montecelio, Palomba­
ra, Riofreddo, Roviano (v. fig. 1). Per indicare con esattezza le localiz­
zazioni, quando non edite in altra sede, si riproduce uno stralcio IGMI. 

Siti archeologici e reperti 

1) TIVOLI - Colle S. Stefano: villa c. d. dei Vibii Vari 

L'importantissima villa detta dei Vibii Vari occupava l'intera spia­
nata del più alto (m 152) dei colli di S. Stefano e della contigua som­
mità a S. L'indicazione di vari nuclei di ruderi nella carta IGM rende 
chiaramente l'idea dell'estensione del complesso che abbracciava un'a­
rea di circa 4.5 ettari (fig. 2). Per secoli esso fu ritenuto una parte di \Zil­
la Adriana e precisamente il «Pritaneo», uno di quegli edifici della sua 
residenza che Adriano designava con i nomi di celebri luoghi visitati 
durante i viaggi nelle provincie dell'lmpero2

• Alla fine dell'800-inizi 
'900 il complesso fu riconosciuto da Lanciani e Baddeley come villa 
indipendente3 e da allora questa tesi è stata generalmente accettata4

• 

Già nel 1991 lamentavo che la documentazione archeologica di 
questo rilevante complesso fosse ferma al 1906, quando fu pubblicata 
la pianta del Baddeley, la più completa di cui ancora si dispones• Oggi 

I Ringrazio gli amici Artemio Tacchia, Tonino Roberti e Maria Sperandio 
per le segnalazioni e l'aiuto prestato nei sopralluoghi. 

2 Questo è il significato da attribuire al famoso passo dedicato dal biografo 
Elio Spazi ano (Script. Hist. Aug., Hadr., 26, 5) a Villa Adriana: «Tiburtinam 
villam mire exaediflcavit, ita ut in ea et provinciarum et locorum celeberrima 
nomina inscriberet, velut Lycium, Academian, Prytanium, Canopum, Poe­
cilen, Tempe vocaret. Et, ut nihil praetermitteret, etiam inferos jìnxit». Non si 
trattava infatti di copie di edifici, ma di evocazioni, allusioni suggerite proprio 
dal nome. 

3 R. LANCIANI, Villa dei Vibii Vari al colle di S. Stefano, «BullCom» 
XXVII, 1899, pp. 32-36 (articolo incentrato soprattutto sull'analisi di alcuni 
frammenti epigrafici per risalire ai proprietari della villa), W. ST. CLAIR BAD­
DELEY, Villa of the Vibii Vari near Tivoli, at Colli di S. Stefano, Gloucester 
1906, pp. 3-00 (studio con pianta generale e particolari di singoli edifici scatu­
rito da un sopralluogo effettuato nel 1899 insieme ad Ashby e Lanciani). 

4 V., soprattutto, TH. ASHBY, La Via Tiburtina, Tivoli 1928 [estro da 
«AMST» II-VIII, 1922-28], pp. 56-66, ID., The Classical Topography ofthe 
Roman Campagna, parte II, <<Papers of the British School at Rome» III, 1906, 
pp. 143-147, ID., La Campagna Romana in età classica, Milano 1982 (traduz. 
di The Roman Campagna in Classica l Times, new ed. with introduction by J. 
B. Ward-Perkins, London 1970), pp. 80-81; sulle foto Ashby v. Z. MARI, in 
Thomas Ashby, pp. 53-55, n. 32. 

S Cfr. Tibur IV, pp. 237-244, n. 157 (scheda descrittiva basata su notizie e 
disegni di vecchi Autori). 



Fig. l - Il territorio tiburtino e la valle dell' Aniene con la localizzazione delle scoperte trattate. 
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Fig. 2 - Tivoli, Colle s. Stefano: i «Ruderi» della villa dei 
Vibii Vari nella carta IGM (F. 150, I N.O.). 

la situazione è invariata, eppure il monumento verso il 1970 è stato par­
zialmente sterrato ed ha subito danneggiamenti a causa della realizza­
zione di un parc06

• 

La presente scheda quindi mira solo a rendere noti alcuni nuovi dati 
supportati da immagini fotografiche7

, che arricchiscono la conoscenza 
diretta del monumento. Ma, prima di illustrare le novità, è utile far pre­
cedere una breve descrizione per orientarsi nell'articolata struttura della 
villa. La pianta del Baddeley (tav. I), messa a confronto con quelle molto 
più antiche del Piranesi (1781) e del Penna (1833) (tavv. II, 1-2)8, mostra 
una situazione già assai deteriorata, ove i muri elevantisi dal suolo per 
una certa altezza sono segnati a tratto nero. L'intero complesso si svilup­
pa attorno a un nucleo più antico: una piattaforma in opera incerta con 
due lati costituiti da un criptoportico finestrato, cui in età imperiale fu ad-

6 In proprietà Faroni. Su tali vicende e il loro risvolto giudiziario v. B. AoEM­
BRI, Zenobia a 1ivoli, in Zenobia. Il sogno di una regina d'Oriente, Milano 
2002, pp. 145-147 e note 7, 12, 14. 

7 Si tratta comunque di dati parziali acquisiti dopo la pubblicazione della 
«Forma ltaliae» 1ibur IV. Ringrazio il collega arch. Stefano Gizzi, della So­
printendenza per i Beni Archeologici del Lazio, per avermi fornito alcune delle 
foto qui utilizzate. 

I F. PIRANESI, Pianta delle fabbriche esistenti nella Villa Adriana, Roma 1781, 
Pritaneo; A. PENNA, Viaggio pittorico della Villa Adriana di 1ivoli, II, Roma 1833, 
con «Pianta della villa tiburtina di Elio Adriano Augusto» (nn. 72-75). 
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dossato un portico ad archi (tav. III, 1)9. Sulla piattafonna era un peristi­
Ho (lato m 30 ca.)IO, verso il quale si affacciavano le stanze della domus. 

Da uno spigolo della piattaforma parte un lungo terrazzamento a 
contrafforti che sorreggeva un deambulatorio largo m 3.50 ca., origi­
nante una platea interessata dai resti di un acquedotto, di una cisterna e 
di una grande piscina ellittica (fondo di m 56 x 34.60) contornata da 
canali. Nell'angolo S della platea inferiore sorge il «sacrarium», cosid­
detto per il rinvenimento nei pressi di una tavoletta marmorea con la 
scritta «Iucu sanctu»ll. Si tratta di un edificio rettangolare (m 1 0.30 x 8 
ca.) a due piani, che era coperto inferiormente con volte a crociera e al 
di sopra - ove si trovano nicchie per statue - probabilmente a solaio 
(tavv. III, 2; IV, l); davanti alla scala di accesso tenninava un deambu­
latorio sorretto dal terrazzamento della platea inferiore, lungo il quale è 
una cisterna rettangolare a due vani. Questo terrazzamento faceva ango­
lo con un altro a contrafforti, dal quale sporge un'esedra-belvedere; ad 
una certa distanza dall'angolo fra i due terrazzamenti si trova la base di 
una «torre» con nove pilastri all'interno. Fra l'esedra-belvedere e il crip­
toportico nella pianta del Piranesi è delineato un notevole gruppo di am­
bienti con sale colonnate, delimitato a NE da un muro a contrafforti e 
prolungato da un piccolo peristilio con portico antistante; tali ambienti 
già nella pianta del Penna sono notevolmente ridotti e al tempo del Bad­
deley rimanevano ben visibili solo una cisternetta attaccata all'estremità 
del criptoportico, una scala per salire alla platea superiore e, sul piano di 
questa, una cisterna suddivisa in quattro vani. 

Circa 100 metri ad E della piscina ellittica, nei cui pressi sono i 
resti del battistero e della chiesa medioevale di S. Stefano, ve n'è un'al­
tra di fonna trapezoidale (max. m 51 x 43) con rampe di discesa. 

Le tecniche murarie evidenziano due principali fasi edilizie: quel­
la di una villa in opus incertum del II-I sec. a. C. e quella di un enonne 
ampliamento in opus mixtum di laterizio e reticolato e laterizio e tufel­
li di età adrianea, testimoniata da vari bolli laterizi del 12312

• Con la co­
struzione della platea inferiore, infatti, e del terrazzamento ad E l'area 
fu quadruplicata e il complesso divenne la più grande residenza signo­
rile del territorio tiburtino dopo Villa Adriana; il carattere di villa di 
otium è chiaramente dimostrato da alcuni esclusivi edifici (come il «sa­
crario», l'esedra-belvedere, le piscine) e dalla qualità delle decorazio­
ni. La denominazione (<villa dei Vibii Vari» deriva dall'integrazione in 
frammenti epigrafici dei nomi di due possibili proprietari: C. lulius 
Plancius Varus Comutus, forse figlio adottivo o parente di C. Iulius Cor-

9 PENNA, op. cii., p. 120. 
IO La didascalia «Perystile exec by De Angelis» si riferisce agli scavi effet­

tuati alla fine del Settecento. 
Il Inser. Il., n. 72. 
12 Per i bolli v. Tibur IV, p. 243 e J. C. ANDERSON, The Thomas Ashby 

Colleelion o[ Roman Brick Stamps in the Ameriean Aeademy in Rome, London 
1991, p. 36, n. 33, p. 61, n. 101, p. 72, n. 135. 
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nutus Tertullus console con Plinio il Giovane nel 100. e T. Vibius Va­
rus. console sotto Adriano nel 13413

• 

Gli elementi nuovi che si presentano in questa sede riguardano es­
senzialmente la platea inferiore, disposta ad «L» intorno al criptoporti­
co. Recentemente sono stati sterrati a scopo di riutilizzazione la scala e 
gli ambienti sostruttivi situati sul lato N, che sorreggono la cisterna a 
quattro vani, apparsa ancora in buona parte rivestita di cocciopesto 
(tav. IV, 2). Al complesso di stanze della platea inferiore, ove gli Autori 
segnalano la presenza di ricchi marmi 14, appartengono i resti di due 
ambienti contigui con pareti rivestite di marmo e pavimento anch'esso 
in opus sectile a semplice modulo quadrato con formella centrale inclu­
sa fra triangoli (tav. IV,3)15. 

Il Wirth nel 1934, nella sua opera sulla pittura romana di età impe­
riale, presenta per la prima volta una foto e un disegno dell' interessante 
decorazione pittorica del criptoportico 16, già descritta da Autori del 
XVII-XIX secolo. Egli l'attribuisce. come altri dipinti di Villa Adriana. 
all'arco di tempo in cui fu costruita la residenza imperiale (120-136), ma 
riteniamo che la datazione si possa ulteriormente restringere negli anni 
intorno al 125, quando furono messi in opera i summenzionati bolli late­
rizi. La decorazione è riconoscibile soprattutto nel tratto più conservato 
del criptoportico (estremità E), che oggi appare completamente liberato 
dalla terra e con pavimento moderno di mattoni (tav. V, 1)17. Le pitture 

\3 Rispettivamente lnscr. lt. 132, b e 132, a', b'. Sui personaggi v. Pro­
sopographia lmperii Romani saec. 1. 11. 11F, Berolini 1952-66, I 273 e I 470, 
Prosopographia lmperii Romani saec. 1-111', Berolini 1898, V 405, H. HALF­
MANN, in Epigrafia e ordine senatorio, II, Roma 1982, p. 642, G. ALFÒLDY, 
ibid., p. 347, n. 12. Sull'ipoteticità dell'attribuzione v. A. M. ANDERMAHR, 
Totus in praediis. Senatorischer Grundbesitz in ltalien in der FrUhen und 
Hohen Kaiserzeit, Bonn 1998, pp. 300-301, n. 265; per l'inquadramento topo­
grafico v. Z. MARI. Tivoli in età adrianea. in Villa Adriana. Paesaggio antico e 
ambiente moderno: elementi di novità e ricerche in corso. a cura di A. M. 
REGGIANI. Milano 2002. pp. 183-187. 

14 Cfr. Tibur IV. p. 241. nota 696. 
IS Modulo molto frequente perdurato fino in epoca tarda, v. F. GUIDOBALDI, 

Marmi antichi. Problemi d'impiego, di restauro e d'identificazione, in Studi 
miscellanei 26, Roma 1985, pp. 182-186,226-227. Manca un rilievo dettaglia­
to delle tracce sulle pareti, che però, almeno nella parte bassa, sopra uno zoc­
colo continuo dovevano alternare grandi lastre rettangolari ad elementi più 
stretti, forse bordati da listelli di marmo diverso; anche questo è un tipo di rive­
stimento diffuso fino al basso Impero, v. M. L. BRUTO, C. V ANNICOLA, Rico­
struzione e tipologia delle crustae parietali in età imperiale. «ArchCb> XLII. 
1990. pp. 368-373. 

16 F. WIRTH. Riimische Wandmalerei vom Unten!an{! PomDeiis bis ans Ende 
der dritten Jahrhunderts, Berlin 1934, pp. 65-67, figg. 27-28 '(la~ fig. 28 è ripub­
blicata rovesciata in M. BORDA. La Dittura romana. Milano 1958. n. 95), 

17 Il navimento antico dovette essere a mosaico bianco con due fasce neri­
feriche nere ravvicinate e auadratini distanziati di tessere nere in file nar8Ilele 
nel campo interno. Di questo sobrio ornato. che aumentava la luminosità del 
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purtroppo sono state pesantemente restaurate l
!!. ma lo schema osservato 

dal Wirth è ancora pienamente leggibile. Egli descrive innanzitutto l'or­
nato della volta (tav. V. 2). che è costituito di sette file parallele di lacu­
nari doppi bordati da kymatia e separati da una treccia con fiori stilizza­
ti agli angoli (tav. VI, 1). Si tratta del noto motivo ispirato ai lacunaria 
delle volte massive in cementizio, rivestiti di stucco o intonaco e che 
potevano essere arricchiti con applicazioni in bronzo, di cui sono fre­
quenti anche le imitazioni in stuccOl9

• L'imposta della volta, segnata da 
un leggero aggetto deII' intonaco, è decorata con una cornice a fogliette 
stilizzate marrone su fondo beige. Entrambi i lati lunghi del criptoporti­
co sono suddivisi in scomparti che evocano riquadrature marmoree: il 
fondo è beige delimitato da lesene giallo ocra, contornate da un listello e 
coronate da un semplice capitellino verde20

; in basso corre una fascia ri­
producente uno zocco letto marmoreo con cornicetta superiore. Fondendo 
il disegno del Wirth relativo al lato a monte (tav. VI, 2) con le descrizio­
ni dei vecchi Autori e i rilievi recentemente effettuati. si riesce ad avere 
una ricostruzione abbastanza precisa dello schema decorativo delle pare­
ti: presso il fondo sono due scomparti più stretti con lesene affiancate da 
esili tralci fioriti, seguono quindi due scomparti più larghi, ove i tralci, 
avvolti a steli diritti, risultano assai meglio conservati (tav. VII, 1); tutti 
terminano con un uccellino appollaiato e tra le foglie sono raffigurati altri 
uccelli, in pose diverse, e insetti (tav. VII, 2). Altri due tralci che si incro­
ciano e proseguono in orizzontale formando girali si trovano in basso al 
centro dello scomparto (questi aggiunti nel disegno del Wirth). In alto, 
sotto l'imposta. sono tabulae ansatae a fondo color ocra. ove il Wirth no­
tò tracce di iscrizione. Nell'intonaco sottostante lo studioso osservò. nel 
lato a monte, dei tagli di fonna rettangolare (cm 62 x 54) riconoscibili 
ancora oggi (tav. VIII, 1) e, in quello a valle, nomi di poeti greci, ancora 
in parte leggibili, graffiti e ricalcati a colore nero (alt. lettere cm 2.5). Tali 
nomi si accompagnavano a immagini dipinte, la cui esistenza è provata 
dalle preziose testimonianze di visitatori del passato: Francesco Contini 
nella prima metà del '600 parla di figure scolorite e di altre «molto fre­
sche» che furono staccate e donate al card. Francesco Barberini21

• Il Pira-

sotterraneo, sono infatti grandi lastre di mosaico poggiate davanti alla parete di 
fondo. 

18 Con ridipintura e integrazione nelle lacune, che hanno cancellato prezio­
si particolari e tracce di iscrizioni. 

19 H. MIELSCH, Romische Stuckreliefs, Heidelberg 1975, p. 134, K 36, 3, p. 
157, K. 77, b, p. 158, K 82. 

20 La ridipintura moderna ne ha spesso eliminato le tracce, inglobandolo 
nella banda bordeaux che talora circonda l'intero scomparto. 

21 Pianta della villa tiburtina di Adriano Cesare già da Pirro Ligorio Rino­
matissimo Architetto ed Antiquario disegnata e descritta. dopai da Francesco 
Contini Architetto diliS!entissimamente riveduta. e data alla luce. Roma 1751. 
0.28.9. La oianta - in realtà ooera del solo Contini - fu redatta nel 1630 ca. 
su incarico del Barberini. I!ovematore di Tivoli dal 1624 al 1630. v. E. SALZA 
PRINA RICOTTI. Villa Adriana in Pirro Li~orio e Francesco Contini. «Memorie. 
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nesi, verso la fine del Settecento, descrive riquadri con poeti greci sedu­
ti e cartigli sopra la testa22

• Il Penna nel 1833 disegna nell'interno del 
criptoportico la lunga serie dei riquadri, dovuti - egli ricorda - allo 
strappo delle pitture (tav. vm, 2). Infme il Sebastiani nel 1825 scorse 
alcune figure evanescenti e le stesse scritte mutile copiate dal Wirth più 
alcune lettere di una quarta2J

• Queste corrispondono a tre nomi di poeti 
greci seguiti dalla città origine: nlNLlAPOC eHBAIOC, (IB)YKOC 
PHreIN()C24, E(YPI)nILlHC (lPAYA)CIOC. Le scritte sono in parte 
visibili ancora oggi (come eHBAIOC, v. tav. IX, l) e risultano costitui­
te di lettere regolari e ben spaziate dipinte in nero, a volte accompagnate 
da sottili linee guida. Un altro nome, quello di uno dei maggiori poeti ar­
caici, è perfettamente leggibile sulla parete a monte: ANAKPEON (tav. 
IX, 2), che doveva essere seguito da TH/()C24. 

Tale decorazione mediante figure di poeti riporta all'usanza di or­
nare giardini, biblioteche e ginnasi di ville e domus deputati all' otium 
intellettuale con ritratti di letterati e filosofi. La moda si afferma con la 
nascita stessa delle grandi residenze suburbane della nobilitas romana 
a partire dal periodo tardo-repubblicano. Le scoperte archeologiche in 
varie ville hanno dimostrato che le famose «gallerie» di illustri perso­
naggi erano costituite di ritratti in marmo o in bronzo, generalmente 
sotto forma di erme2S

; imagines e, più comunemente, figure simbolo di 

Atti dell'Accademia Nazionale dei Lincei» XVII, 1, 1973, pp. 3-47, A. PARI­
BENI, Cenno topografico e storia degli scavi, in Sectilia pavimenta di Villa 
Adriana, a cura di F. GUlOOBALDI, Roma 1994, pp. 9,26-27. 

22 Le testimonianze sono due. Una riguarda il braccio N del criptoportico: 
«Fondo di un lato del triplice Portico chiuso, ed illuminato da Fenestre, in esso 
ancora restano Pitture a Grotteschi, che formano diversi riquadri, ne quali sono 
figurati alcuni Poeti Greci sedenti, con proprj nomi scritti di sopra»; bracCio S: 
« ... esistono i riquadri de' grotteschi, e l'incassi de' Bassirilievi frapostivi, che 
hanno in testa i cartelli, ne quali erano scritti i nomi delli Scultori, o la rappre­
sentazione de' soggetti scolpiti» (PIRANESI, Pianta, cit., Pritaneo, 8-9). 

23 F. SEBASTIANI, Viaggio a TIvoli antichissima città latino-sabina fatto nel 
1825, Fuligno 1828, pp. 302-303: « ... un corridore sotterraneo ... riceve illu­
me da alcune finestre, ed è dipinto a grottesche, ed a figure molto scolorite, che 
a mala pena si ravvisano. Tre, o quattro più conservate si veggono nella testa­
ta verso greco, in cui vi riconobbi queste iscrizioni a graffito sull'intonaco 
nINMPOC ..... OHBAOC; nell'altra ...... YKOC PHrCINOS (sic), nella 
terza C .... NIMiC, ed in mezzo sotto una buca KEIOC ...... roTY ..... (Li 
caratteri sono di bella forma. Le lettere E, C, ed ro sono lunate come si osserva 
in tante iscrizioni greche, specialmente dopo l'epoca di Trajano, siccome que­
ste appunto appartengono). Vi si vedono molti tagli quadrati nell'intonaco 
istesso, che mostrano, che le altre più ben conservate furono tolte dal card. F. 
Barberini, come accerta il Contini». La trascrizione dei nomi (o la loro stampa 
nell'opera?) è imprecisa. 

24 Non si esclude che altri nomi, come il quarto non integrabile dato dal 
Sebastiani (v. nota 23), possano essere letti con la pulizia delle superfici e un 
attento rilevamento sull'intonaco. 

2S Cfr. TH. LORENZ, Galerien von griechiscen Philosophen- und Dichter­
bildnissen bei der Romem, Mainz 1965. 



SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEL TERRITORIO TIBURTINO 55 

poeti potevano anche essere dipinte sulle pareti di ambienti interni della 
casa sempre destinati all'attività intellettuale, come dimostra, ad esem­
pio, il ricco repertorio vesuviano. A tal proposito, oltre alle lontane a­
scendenze ellenistiche, è stata autorevolmente richiamata - come fon­
te di derivazione dei tipi iconografici da riprodurre sulle pareti - la 
perduta opera di Varrone Hebdomades o Imagines, scritta fra il 44 e il 
39 a. C. ca.26

• In quest'opera, che trattava in 15 libri di ben 700 uomini 
illustri greci e romani raccolti a gruppi di sette (da cui il titolo), per la 
prima volta Varrone (<<benignissimo invento») aveva inserito ritratti, 
accompagnati da notizie biografiche in prosa e da un breve epigramm~ 
o distico fmale; specifiche sezioni erano dedicate a poeti e letteratp7. E 
assai probabile che i ritratti varroniani fossero a mezzobusto racchiusi 
in un clipe028

, che meglio potevano rappresentare, secondo l'intento 
dell' Autore (v. Plin., Nat. Hist. XXXV, 2, Il), le <g,gurae» degli uomi­
ni illustri garantendone l'immortalità in tutto il mondo. 

Le figure di poeti negli scomparti del criptoportico erano dipinte 
molto probabilmente entro clipeP9. Il Piranesi descrive persone sedute 
come effettivamente si riscontra spesso nelle pittur&O; tuttavia i nomi 
scritti sull'intonaco accanto alle figure (come sottolinea il Sebastiani), 
a mo' di didascalia, sembrano denotare che si trattava invece di veri e 
propri ritratti o imagines, per i quali era più confacente la raffigurazio­
ne entro il rettangolo (di dimensioni non eccessive!) del busto o della 
sola testa. 

Un problema è costituito dalle iscrizioni che erano contenute nelle 
tabulae, risultate illeggibili già al Wirth. Esclusi i nomi dei poeti, le 
possibilità sono varie: il Piranesi suggerisce i <<Domi delli Scultori» 
(quindi degli autori dei modelli rappresentati), ma si può ipotizzare 
anche, più probabilmente, un epigramma che identificava il personag­
gio, come quelli riportati nell'opera varroniana; lo spazio del cartiglio 
è più che sufficiente a contenere due o più versi, che potevano essere 
comodamente letti, in quanto situati all'altezza degli occhi di una per-

26 Sull'influsso che ha esercitato nella pittura v. M. DE Vas, Pavone e poe­
ta. Due frammenti di pittura parietale dell 'Esquilino, in Le tranquille dimore 
degli dei. La residenza imperiale degli horti Lamiani, a cura di M. CIMA, E. LA 
ROCCA, Venezia 1986, pp. 68-69. 

27 F. DELLA CORTE, Varrone il terzo gran lume romano, Genova 1954, pp. 
209-213. 

21 E non a figura intera in piedi o seduta, v. K. WEITZMANN, Ancient Book 
Illumination, Cambridge, Massachussets 1959, pp. 123-124, 116, 118, 131. 

29 I tagli dovuti all'asporto hanno fonna rettangolare poiché corrispondono 
alla 'pezza' di intonaco contenente il tondo o a un riquadro che lo racchiudeva. 

In essi e in altre lacune della superficie oggi risultano murati reperti mar­
morei, tra cui un frammento di capitello con delfini identico a un altro fotogra­
fato intero nell'area della villa (v. 1ìbur IV, p. 244, fig. 393). 

30 V., ad es., DE Vos, art. cit., pp. 74-75 (dall'Esquilino, Horti Lamiani) e 
R. CAPPELLI, Le pitture della villa di Orazio. Prime note, in Atti del Convegno 
di Licenza, Bimillenario della morte di Q. Orazio Fiacco, Atti dei Convegni II, 
Venosa 1994, p. 128 (da Licenza, villa di Orazio). 
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sona di normale statura e illuminati dai lucernari collocati di fronte. 
Non è escluso infine che contenessero un numero (simili a quelli che si 
leggono nelle tabulae ansatae scolpite su opere pubbliche), avente la 
funzione di numerare gli scomparti. Se si trattava effettivamente di epi­
grammi sovrapposti a ritratti fisionomici è forte la suggestione di vede­
re nelle pitture dei due bracci del criptoportico, che avrebbero potuto 
contenerne decine e decine, la specifica trasposizione proprio di una rac­
colta di imagines come quella di Varrone. Addirittura i singoli scomparti 
potrebbero corrispondere alle colonne (paginae) di un volumen che si 
immaginava srotolato lungo la galleria. 

Purtroppo non sappiamo come le figure di poeti fossero riunite, 
elemento questo che avrebbe potuto confermare l'ipotesi. Rileviamo 
soltanto che nel tratto di criptoportico oggi conservato erano rappresen­
tati ben tre poeti arcaici, che figuravano accanto ad Euripide. La stessa 
difficoltà di riconoscere eventuali raggruppamenti o selezioni si riscon­
tra nelle serie di erme, che sono giunte a noi gravemente mutile nel nu­
mero e prive di dati sull'esatta collocazione e successione dei ritratti, 
essendo spesso frutto di vecchi scavi antiquari. Ciò sarebbe importan­
te anche per risalire agli interessi culturali e ai gusti artistici del pro­
prietario, che naturalmente influenzavano la scelta dei personaggi cele­
bri con cui arredare gli ambienti. Serie di erme - per noi con questi 
limiti 'conoscitivi' - sono state rinvenute a Villa Adriana e in altre 
grandi ville di Tivoli prossime a quella dei colli di S. Stefano, tra le 
quali figurano anche i ritratti di Anacreonte, Euripide, Ibico e Pindar031

• 

Esse sono inscritte con il nome del personaggio seguito dal patronimi­
co e dalla città nativa, e raramente da un motto o epiteto32

• 

L'originale decorazione del criptoportico indica che questo, oltre 
che per semplici passeggiate e piacevoli soste, poteva essere utilizzato 
specificatamente come luogo ove intrattenersi nell'esercizio dell'otium 
litterarum da parte del proprietario e dell' élite di amici ammessi nella 
villa. Un vivace quadretto del soggiorno in una delle residenze tiburti­
ne, che può essere di valido aiuto per avere un'idea dell'atmosfera cul­
turalmente elevata che regnava in esse, è offerto per la seconda metà 
del II secolo da Aulo Gellio (Noct. Att. XIX, 5, 1-4): lo scrittore, ospi­
te insieme con alcuni suoi intimi, dediti all'eloquenza e alla filosofia, 
di un facoltoso amico di Tivoli, racconta che un colto <<peripatetico», 

31 In generale: nbur II, pp. 197-199, Z. MARI, La villa tiburtina detta di 
Cassio: nuove acquisizioni, «Rivista dell'Istituto Nazionale di Archeologia e 
storia dell' Arte» VI-VIT, 1983-84, p. 120 (villa di Cassio), 1ìbur N, pp. 41, 150 
(villa dei Pisoni); in particolare R. NEUDECKER, Die Skulpturen-Ausstattung 
romischer Villen in ltalien, Mainz am Rhein 1988, pp. 225-234 e B. NOBILONI, 
in Pirro Ligorio e le erme tiburtine, I. l, a cura di B. PALMA VENETUCCI, Roma 
1992, p. 37, n. 7, S. SAVONA, ibid., p. 43, D. lO, p. 277, D. 24, A. A. AMADIO, in 
Le erme tiburtine e gli scavi del Settecento, I. 2, a cura di B. PALMA VENETUCCI, 
Roma 1992, p. 34, D. 6, S. SAVONA, B. NOBILONI, ibid., p. 248, D. 7, p. 295, D. 
l. 

32lnscr. Il. 550-588 e add. alle pp. 212-213. 
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per dissuaderli dal bere acqua di neve disciolta, lesse loro un passo di 
un libro di Aristotele appositamente prelevato dalla locale biblioteca 
del tempio di Ercole. Va osservato inoltre che il criptoportico si affac­
ciava, con il portico ad archi antistante, su un 'area riservata a giardino 
esteso sull'intera superficie della platea inferiore; e proprio lungo i viali 
dei giardini - luogo ideale per l'attività intellettuale - e in ambienti 
che su di essi si aprivano erano collocate di preferenza le erme inscrit­
te. Parte di questo viridarium poteva anche avere un carattere sacrale, 
come documentato in altre grandi ville e nei famosi horti urbani ove 
sorgevano edicole e sacellpl; sappiamo, del resto, che nei giardini era 
spesso presente la componente mistico-sacrale, anche se talora ridotta 
a mero elemento decorativo34

• Nel caso della villa in esame il «bosco 
sacro» (lucus) attestato nella ricordata tavoletta di marmo potrebbe cor­
rispondere proprio al settore del giardino situato presso l'edificio iden­
tificato, forse a ragione, con un sacrario. 

Ci auguriamo che in futuro il restauro delle pitture, auspicato già 
dal Wirth, possa condurre a sciogliere i dubbi tuttora persistenti e ad in­
terpretare meglio un monumento «sehr bedeutsame» dell'età adrianea. 

Sulla possibile provenienza dalla villa di un'erma di Crisippo e di 
una statua di Ercole v. ùifra, p. 59, n. 3, I-II. 

2) TIVOLI - Monte S. Angelo in Arcese: ritratto virile funerario 

Nel 1995 è crollata parte della sommità del campanile della chie­
sa del monastero medioevale di S. Angelo in Valle Arcesels. Fra i mate­
riali caduti è stata recuperata una testa maschile in marmo di età roma­
na36

• Questa faceva parte del copioso materiale antico reimpiegato nelle 
strutture medioevali e sparso all'intorno, di cui, purtroppo, non è possi­
bile stabilire l'origine37

• Poiché la testa corrisponde però a un ritratto fu-

J) E. LA ROCCA, Il lusso come espressione di potere, in Le tranquille dimo­
re degli dei, cit., pp. 18-22,30. 

)4 P. GRIMAL, I giardini di Roma antica, Milano 2000, pp. 299-332. 
Da una stanza con nicchie, probabilmente identificabile con una biblioteca 

o un musaeum, nella villa di Cassio proviene l'intero coro delle muse con la 
statua di Apollo, v. MARI, La villa tiburtina, cit., p. 118. 

3S R. MOSTI, in Monasticon Italiae, I, Roma e Lazio, a cura di F. CARAFFA, 
Cesena 1981, pp. 181-182, n. 253; F. SCIARRETTA, Viaggio a Tivoli. Guida della 
città e del territorio di Tivoli, Tivoli 2001, pp. 283-285, n. 19. 

16 Si conserva nei depositi de li' Antiquarium Comunale di Montecelio, ove 
ne è stato avviato il restauro. Ringrazio l'amico dotto Ettore Pallante per aver­
mi segnalato il pezzo. 

)7 TIbur II, pp. 186-187. Quanto alla presunta esistenza in loco del tempio 
della Bona Dea, attestato dall'iscrizione CIL XlV, 3530 = Insc. It. 611 (L. 
CORDISCHI, La Dea Caelestis e il suo culto attraverso le iscrizioni. I. Le iscri­
zioni latine di Roma e de// 'Italia, «ArchCI» XLII, 1990, pp. 187-188, n. 16, M. 
G. GRANINO CECERE, Epigrafia dei santuari rurali del Latium vetus, «ME­
FRA» CXIV, 1992, pp. 132-140, C. LEGA, Topografia dei culti delle divinità 
protettrici dell 'agricoltura e del lavoro dei campi ilei suburbio di Roma, in 
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nerario pertinente a qualche sepolcro in muratura di un certo impegno, 
dobbiamo ipotizzare che essa provenga da uno dei due versanti del mon­
te, che erano solcati da strade su cui si susseguivano ville e tombe38

• 

Alt. max. CODS. cm 41, sui 43 ca. originari. Mancano la calotta superiore 
del cranio e il settore sinistro della fronte, inoltre un'ampia scheggiatura inte­
ressa il lato destro. Il viso, al di sotto della fronte, è quasi completamente sfi­
gurato da vecchie fratture e dal recente trauma provocato alla caduta dall'alto 
(tre frammenti della bocca e del mento sono stati riattaccati); i padiglioni auri­
colari risultano totalmente abrasi. Diffuse tracce di calce un po' ovunque, dovu­
te al reimpiego. 

Marmo bianco. 

La testa (tavv. X, 1-2; XI, 1-2), volta leggennente a destra, era 
inserita nel busto di una statua probabilmente togata, come dimostra il 
taglio obliquo appena abbozzato dalla sommità del petto alla nuca. Ri­
sulta difficile percepire a pieno i caratteri stilistici, data la perdita degli 
elementi più espressivi quali bocca e occhi. È comunque evidente che 
si tratta di un uomo rappresentato nei primi anni della vecchiaia: l' epi­
dennide, conservata nelle superfici non scheggiate, mostra infatti rughe 
sulla fronte e sul collo, ai lati della bocca e al di sotto; le guance sono 
infossate e cadenti, gli zigomi sporgenti, pronunciato il pomo d'Ada­
mo. Gli occhi, grandi e spalancati, dovevano avere un'espressione fis­
sa, forse accentuata dalle sopracciglia. I capelli corti e aderenti incor­
niciano la fronte, lasciano scoperte le orecchie e fanno perfettamente 
intravedere il volume del cranio; ben conservati all'occipite, fonnano 
piccole ciocche a fiamma, ottenute con sottili incisioni, lievemente scom­
poste verso la sommità della calotta. La resa accurata anche nel retro 
dimostra che la visione del ritratto poteva essere a 3600

• 

La testa evidenzia i caratteri della ritrattistica romana tardo-repub­
blicana, improntata a rendere con minuzia di particolari i tratti fisiono­
mici del defunto. Per i ritratti più realistici, com' è noto, si è pensato alla 
derivazione da maschere di cera calcate direttamente sul viso dell'e­
stinto, conservate dalle famiglie aristocratiche nell'atrio della domus. 
Tuttavia numerosi ritratti, soprattutto verso la fine del I sec. a. C., mo­
strano l'influenza del naturalismo ellenistico che addolcisce in un mor­
bido modellato i tratti più crudi e tende a idealizzare psicologicamente 
l'immagine. Ciò avviene soprattutto attraverso i procedimenti fonnali 
di resa delle rughe e dell'impalcatura ossea, che appaiono contraddistin-

Agricoltura e commerci nell 'Italia antica, Roma 1995, p. 118), sembra che es­
sa sia ormai da escludere dopo gli studi del Barbagallo che hanno accertato il 
rinvenimento dell'epigrafe nel territorio di S. Gregorio da Sassola: I. BARBA­
GALLO, «Aefula»: un 'antica città scomparsa nel territorio di S. Gregorio da 
Sassola, «AMST» Uv, 1981, pp. 53-86, lo., S. Gregorio da Sassola dall'anti­
chità ai nostri giorni, Tivoli 1982, pp. 21-23. Sulle colonne trasportate presso 
il casale S. Angelo v. 1ibur Iv, p. 196, nota 536. 

31 1ìbur II, p. 79, 0.83, p. 81, 0.89, p. 159, D. 182, p. 192, D. 211, pp. 199-
200, D. 216. 
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ti da un più tenue e sfumato chiaroscuro, ottenuto con un graduale tra­
passo di piani. Nel ritratto di pretta derivazione romana invece, così 
come si definisce a partire dall'età sillana, ampio è il ricorso a profon­
di solchi di scalpello per rendere le pieghe della pelle. Nella presente 
testa tali pieghe, piuttosto secche, si conservano ancora sul lato destro 
del collo e in parte agli angoli della bocca e sulla fronte; anche il con­
torno nettamente definito degli occhi deve aver ricevuto un simile trat­
tamento. 

Per questi caratteri stilistici la nostra testa sembra più compiuta­
mente inquadrabile nella tradizione italico-romana ed è avvicinabile a 
ritratti datati nei primi decenni della seconda metà del I sec. a. C., 
epoca suggerita anche dalla capigliatura a calotta di semplici ciocche 
ricurve che si affenna nella ritrattistica di età cesariana e post-cesaria­
naJ9

• È ipotizzabile che facesse parte della statua funeraria di qualche 
notabile del municipio tiburtino sepolto sulle strade in uscita dalla città. 

3) AGER TIBURTINUS? 

Nel 1995 sono stati sequestrati nel territorio di Tivoli un'interes­
sante ritratto di Crisippo e una statua mutila di Ercole40

• Anche se il 
luogo di provenienza è ignoto, si ritiene ugualmente opportuno ripub­
blicare le schede dei pezzi già comparse in un catalogo dedicato nel 
1999 alle opere d'arte recuperate41

; va sottolineato, infatti, che nessuna 
notizia autorizza l'attribuzione delle sculture alla c. d. vilIa dei Vibii 
Vari (v. supra, p. 48, n. 1), e gli unici elementi che potrebbero far ipo­
tizzare la provenienza da questo sito sono il rinvenimento di serie di 
enne in altre ricche ville del territorio (v. supra, nota 31) e la presenza 
a Tivoli del grande santuario di Ercole Vincitore, cui è legata la larga 
diffusione del culto erculeo anche in ambito privato. 

I. Erma ritratto di Crisippo (tavv. XII, 1-2; XIII, 1-2) 

Alt. cm 41, base di appoggio cm 29 x 21. Sotto le spalle due incassi ret­
tangolari per le appendici laterali (cheires); retro dell'erma piatto e martellina­
to. La testa presenta vecchie, ripetute scheggiature interessanti la barba, il setto 
nasale, le orecchie; colpi recenti hanno deturpato invece la zona fronto-parie-

39 A titolo di confronto si vedano B. M. FELLETII MAJ, Museo Nazionale 
Romano. I Ritratti, Roma 1953, p. 40, n. 54, p. 42, n. 59 (= E. GHISELLINI, in 
Museo Nazionale Romano, Le Sculture, I, 9, a cura di A. GIULIANO, Roma 
1987, pp. 91-93, R59), p. 45, n. 67; R. CALZA, l Ritratti, I (Scavi di Ostia V), 
Roma 1964, p. 27, n. 24, p. 29, n. 28. 

40 Nella proprietà Faroni ai colli di S. Stefano, v. AOEMBRI, art. cit., p. 145 
e note 12, 14. Qui si segnalano anche altre sculture, fra cui un ritratto riferito 
dubitativamente a Vibia Sabina (con bibl.). 

41 Z. MARI, in Mirabilia recepta. Le Forze dell'Ordine a difesa dei Beni 
Culturali, Roma 1999, pp. 72-73. Rinnovo qui il ringraziamento a Maria Gra­
zia Picozzi e Margherita Bonanno per gli utili suggerimenti fomiti. 
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tale e l'orecchio di sinistra. Manca la parte sinistra del petto. La superficie inte­
gra è coperta di un sottile velo di deposizione calcarea. 

Manno bianco a grana fine. 

La testa raffigura l'anziano filosofo stoico Crisippo (Chrysippos), 
calvo e barbato, con l'epidennide cadente segnata da profonde rughe. 
Nonostante le lacune, risalta ancora l'alta qualità artistica del pezzo. 
Crisippo, nato a Soli in Cilicia nel 281/277, morì ad Atene ultrasettan­
tenne nel 208/204. Partito da esperienze platoniche, si convertì allo 
Stoicismo e nel 232 subentrò a Cleante come caposcuola. Da Crisippo 
la filosofia stoica, che imponeva il più ferreo rigore morale e il domi­
nio delle sofferenze e delle passioni in vista dell'imperturbabilità del 
saggio, fu rivisitata su base logica e ridotta a sistema. Considerato per 
questo il secondo fondatore della Stoà, Crisippo si distinse per la strin­
gente dialettica delle sue argomentazioni e per la vasta produzione, che 
avrebbe annoverato 705 opere (Diog. Laert. VII, 180) riguardanti logi­
ca, fisica ed etica, di cui restano solo frammenti. Con la sua imposta­
zione lo Stoicismo fu consegnato al mondo romano, ove, nel I-II seco­
lo, divenne componente fondamentale della cultura delle classi alte, 
giungendo ad informare la stessa politica imperiale (Marco Aurelio). 

Di Crisippo - un uomo di insignificante statura (Diog. Laert. VII. 
182) - esisteva una statua nel Ceramico di Atene, raffigurata seduta e 
con la mano distesa (<<porrecta manu», Cic., Defin. I, Il,39); un'altra 
era nel ginnasio di Tolomeo III (Paus. I, 17, 2). Plinio (Nat. hist. 
XXXIV, 88) ricorda una statua, opera dello scultore Eubulide, nell'at­
to di enumerare con le dita (<<digitis computans») argomenti dialettici 
(caratteristica questa che compariva anche in un dipinto; Sidon. Apoll., 
Epist. IX,9, 14), che potrebbe essere la stessa del Ceramico. Un'ultima 
(un Crisippo giovane), verisimilmente sempre ad Atene, gli fu dedica­
ta dal nipote e discepolo Aristokreon (Plut., De stoico repugn. 2)42. 

Crisippo è stato da tempo riconosciuto nella testa con corta barba 
effigiata su alcune monete battute a Soli nel 163 a. C., che recano sul­
l'altro lato un profilo con barba lunga, attribuito invece all'astronomo 
Arato (i due furono i più illustri personaggi della città)43; la conferma è 
venuta dal recente rinvenimento ad Atene di un'erma completa di testa 
e iscrizione44

• La popolarità di Crisippo portò a una grande diffusione 
del suoi ritratti, di cui secondo Giovenale (Sat. II, 4-5) erano piene an­
che le case degli illetterati. Perdute le statue originali, il ritratto del filo­
sofo è stato identificato in un tipo di cui esistono circa 15 copie in mar-

42 G. A. RICHTER, The Portrails ofGreeks, abridged and revised by R. R. R. 
Smith,Oxford 1984, pp. 101-108. 

43 Cfr. A. GIULIANO, in Enciclopedia dell'Arte amica classica e orientale, 
II, Roma 1959, pp. 938-939, s. V. Crisippo; m. v. anche G. BEcAm, ibid., I, Ro­
ma 1958, pp. 533-534, S. V. Arato. 

44 P. MORENO, Il cavallo di Crisippo, <<Archeo» 183,2000, pp. 106-109. Si 
veda altresì un bustino bronzeo dallo scavo del Templum Pacis a Roma: S. RIz­
ZO, «Archeo» 172, 1999, p. Il. 
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mo di età romana sparse nei più importanti musei del mondo; una al Bri­
tish Museum è stata ricongiunta con una statua seduta del Louvre, che 
ha la mano destra nel gesto di contare, poggiata sul ginocchio. 

Le copie rappresentano tutte un vecchio uomo calvo e barbuto, dal­
lo sguardo penetrante. Elementi ricorrenti, che anche la copistica meno 
fedele non elude, sono la forma del cranio messa in risalto dalla calvi­
zie, il triangolo originato dalle profonde rughe ai lati del naso, gli occhi 
infossati, la fronte accigliata. Solo in alcune repliche meno usuali (Gal­
leria Colonna e Museo Capitolino a Roma, Uffizi, Museo Nazionale di 
Napoli) ritornano dettagli anatomici che sono particolarmente curati 
nella nostra, come il sopracciglio inarcato, le borse sotto gli occhi, i pe­
li sulle guance. In generale, comunque, la presente copia spicca deci­
samente per la precisione di tanti particolari che denotano una stretta 
aderenza all'originale bronzeo ottenuta attraverso un buon calco in ges­
so: i riccioli a ciocche striate di barba e capigliatura, ora corposi ora a 
fiamma, appaiono con una diversa disposizione scomposta sulle tempie 
e sulle mascelle; i folti baffi sottolineano gli angoli incurvati della 
bocca appena socchiusa; le orbite incavate generano un profondo chia­
roscuro, che conferisce notevole intensità espressiva allo sguardo. Ma 
l'elemento più esclusivo, rispetto alle altre copie note, è sicuramente il 
collo abbastanza lungo fortemente proteso in avanti da uomo ingobbi­
to, come si osserva nelle monete di Soli e che dovette essere una carat­
teristica spiccata dell'originale. Le copie sono state ricondotte tutte a 
un unico originale, forse la statua dello scultore Eubulide (probabil­
mente il 20 con tale nome), realizzata quando il pensatore era vecchio 
o già morto; il fatto che alcune, come la presente, non abbiano il man­
tello (himàtion) intorno al collo o su una spalla potrebbe denotare, però, 
anche la derivazione da un altro archetipo. Stilisticamente la creazione 
si inquadra nella versatile ritrattistica attica dei filosofi del III sec. a. C., 
caratterizzata da virtuosismo fisiognomico e definizione psicologica, al 
cui sviluppo molto contribuirono nel secolo precedente le innovazioni 
di Lisippo. 

Quanto alla datazione la presente copia, per il parco uso del tra­
pano (bocca, occhi, orecchie) e un certo gusto coloristico, potrebbe ri­
portarsi alla fine del I secolo, non escludendo un'estensione all' età a­
drianea per l'accuratezza classicistica della resa. 

L'erma doveva far parte di una serie di ritratti di illustri personag­
gi greci (filosofi, scrittori, poeti) che, soprattutto nel II secolo, diven­
nero particolarmente frequenti per arredare ville lussuose, spesso scel­
ti in base alle tendenze artistiche del proprietario (v. nota 25). 

II. Statua di Ercole (tav. XIV) 

Alt. cm 82. Resta il torso con il braccio sin., da cui pende la leontè e parte 
delle gambe fin sotto il ginocchio; l'attaccatura del collo e la spalla dex. sono 
state tagliate via da un'ampia frattura. Sull' anca dex. resti di un sostegno. 
Vecchie scheggiature e abrasioni interessano tutto il pezzo. 

Marmo bianco con venature grigie. 

La statua, destinata ad essere contenuta in una nicchia o appoggia-
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ta a una parete (il retro non è completamente rifinito), presenta un Er­
cole stante, appoggiato sulla gamba destra e con l'altra leggennente 
flessa e scartata indietro; di qui la contrazione della muscolatura e il 
leggero rialzamento dell'anca e della spalla sinistre. Il braccio destro 
era sicuramente disteso lungo il fianco, come dimostrano i resti di un 
sostegno sull'anca, e forse si appoggiava all' impugnatura della clava 
rivolta a terra. Dal braccio sinistro piegato pende la leontè (pelle del 
leone Nemeo, ucciso nella prima fatica) e nella mano protesa in avanti 
potevano essere raffigurati i pomi d'oro delle Esperidi, conquista del­
l'undicesima fatica. Sulla spalla sinistra si conserva un nastro che pen­
deva dal serto di cui la testa doveva essere incoronata. L'iconografia 
quindi è quella classica di Ercole con i tipici attributi che lo accompa­
gnano. La definizione muscolare del busto e del braccio non ancora 
appesantita e il torso piuttosto longilineo sembrano appartenere a un 
Ercole giovane, che forse era rappresentato imberbe. 

L'impostazione gravitante della figura è di lontana ascendenza po­
licletea (statua di Eracle a sua volta vicina al Doriforo), ma la realizza­
zione del grande maestro del V secolo fu già modificata e resa meno 
statica da Lisippo nel IV, che realizzò un tipo di Eracle Vincitore con il 
braccio destro sollevato verso il capo e la leontè e la clava nel sinistr04S

• 

Da questo originale derivano numerose rielaborazioni ellenistiche note 
da copie di età romana, la cui diffusione è dovuta alla larga fama che 
Ercole ebbe nel mondo italico46

• 

La presente copia è di qualità non eccelsa a giudicare dalla rappre­
sentazione piuttosto legnosa della leontè che ricade rigidamente lungo 
il fianco, in cui la resa del pelame più che naturalistica diventa decora­
tiva. Per tali schematismi e l'abbondante uso del trapano il pezzo può 
essere datato alla piena età antoniniana (metà circa II secolo). 

4) ROMA - Colle Tasso 

Nel 1981-82, sull'estremo pendio NO di colle Tasso, a km 3.5 da 
Villa Adriana, sarebbero stati rinvenuti i resti di un sepolcro e lo spio­
vente di un frontoncino in marmo bianco di edicola funeraria con cli­
peo racchiudente il busto del defunto e parte di un'iscrizione (tav. XV)47. 

4$ A. VIACAVA, in Lisippo. L'arte e la fortuna, progetto di P. Moreno, Mon­
za 1995, pp. 59-61. 

46 G. BECATIl, Una statua di Ercole con cornucopia, «Bollettino d'Arte» 
LIII, 1968, pp. 6-8, D. CANDILlO, in Rotunda Dioc/etiani. Sculture decorative 
delle terme del Museo Nazionale Romano, a cura di M. R. DI MINO, Roma 
1991, p. 66. 

47 Preciso che la scoperta, avvenuta durante scavi non controllati del terre­
no, manca di un riscontro oggettivo, in quanto riferitami solo da un presunto 
testimone che mi mostrò il pezzo trasportato nelle vicinanze (le informazioni 
raccolte sono edite in 1ibur IV, p. 279, D. 210, pp. 315-316, DD. 14-15). Nel 
1985 il frontoncino, nel frattempo fuoriuscito dall'Italia, venne acquistato dal 
Museo dell'Università di Princeton, New Jersey, USA (inv. year 1985-35, v. 
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Spiovente lungo cm 70 e alto 50, mentre il frontoncino, essendo spezza­
to quasi a metà, doveva essere lungo circa m 1.70 senza la cornice agli angoli, 
m 2.20 compresa la cornice; l'alt. interna era di cm 37. La modanatura degli 
spioventi (due gole separate da un cavetto) è alta cm 10.5 e aggetta per cm 7. 
Sotto il margine inferiore, liscio, verso l'estremità, sono due piccoli fori qua­
drangolari per perni, sulla superficie posteriore, scalpellata, sempre verso l' e­
stremità, è un incavo allungato per grappa. Il clipeo centrale, anch'esso borda­
to da una cornice, ha un diamo interno di cm 26, esterno di 35. Il piano epigra­
fico, fittamente martellinato, reca una banda liscia lungo i margini; alla fine 
della penultima riga è un foro irregolare forse per imperniatura. Alt. lettere del­
la prima riga cm 2, delle altre cm 1.4. 

Marmo bianco a minutissimi cristalli. 

L'interesse del reperto è innanzitutto nei caratteri dell'effigie del 
defunto, chiaramente ispirata alla ritrattistica adrianea. Il fenomeno di 
imitazione o, addirittura, assimilazione delle immagini private ai ri­
tratti ufficiali degli imperatori è conosciuto in tutte le parti dell'Impero 
e ampiamente studiato, quindi il nostro reperto si aggiunge ai numero­
si esempi già noti48

• Nella copiosa ritrattistica adrianea sono stati indi­
viduati dai sei agli otto tipi principali49

• Volendo tentare l'avvicina­
mento del ritratto da colle Tasso a uno dei tipi, si rileva che le maggio­
ri somiglianze si hanno con quello C. d. «dalle ciocche arrotolate»50; è 
un ritratto molto realistico, risalente probabilmente agli anni centrali 
del regno di Adriano, il cui grande successo è testimoniato da numero­
se repliche di diversa provenienza, tra cui la testa delle Terme 8618 o 
quella di Palazzo Braschis1 • Somiglianze si hanno anche con il «Tipo 
Stazione Termini», che risulta però meno diffuso, a giudicare dalla scar­
sità delle copies2• 

Record ofThe Art Museum. Princeton University 45, 1 (1986), pp. 38-39. Si 
ringrazia il Direttore del The Art Museum di Princeton, Susan M. Taylor, per 
aver comunicato alla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio notizie 
sull'arrivo del pezzo nel museo. Nel 2002 lo stesso è stato riportato in Italia dal 
Reparto Operativo Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale. 

41 Sul tema V. K. FITTSCHEN, Ritratti maschili privati di epoca adrianea. Pro­
blemi della loro varietà, «Scienze dell'antichità» 6-7, 1992-93, pp. 445-485. 

49 V., da ultima, M. BONANNO ARAVANTINOS, Adriano e Antinoo: immagini 
tra romanità e grecità, in Adriano e il suo mausoleo. Studi. indagini e interpre­
tazioni, Roma 1998, pp. 163-177. 

$O Il «Type RollockenfrisuT» di M. WEGNER, Hadrian, Plotina. Marciana. 
Matidia, Sabina, Berlin 1956, pp. 13-15. 

SI SU queste V. Plcclom GIORNETTI, in Museo Nazionale Romano. Le Scul­
ture, I, l, a cura di A. GIULIANO, Roma 1979, pp. 18-19, n. 21; M. CIMA, Ri­
tratto di Adriano. Roma, Palazzo Braschi, in Adriano e il suo mausoleo, cit .• p. 
179; K. FmscHEN - P. ZANKER, Katalog der romischen Portriits in den Capito­
Iinischen Museen und den anderen kommunalen Sammlungen der Stadt Rom, 
I, Mainz am Rhein 1985, pp. 49-51, n. 49. 

S2 I principali tipi sono messi a confronto, per i singoli caratteri fisionomi­
ci, in C. EVERS, Les portraits d 'Hadrien. Typologie et ateliers, Bruxelles 1994, 
V. partic. pp. 233-240, fig. 5, pp. 216-224, fig. 3. 
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Il ritratto funerario in esame si discosta dalle immagini imperiali 
per la capigliatura, che è tipico carattere fisionomico e che nei ritratti 
di Adriano presenta i caratteristici corposi riccioli (anche se diversa­
mente resi) incornicianti la fronte e le tempie. Il defunto si presenta in­
fatti stempiato e con ciocche addensate sul capo, inoltre la forma della 
testa è più allungata rispetto a quella massicciamente quadrata e vigo­
rosa, che si riscontra nei migliori ritratti dell'imperatore. Fatte salve 
queste individualità fisionomiche, cui possono aggiungersi gli occhi 
più grandi, forte è l'influsso dai ritratti di Adriano e in particolare dal 
tipo sopra richiamato: nella leggera torsione verso sinistra, nella gene­
rale espressione pensosa, nella resa della barba a corte ciocche, nella 
bocca serrata dalle labbra sottili, nelle rughe ai lati del naso, fra gli oc­
chi e sul collo, che denotano un'età matura ma non ancora avanzata. 

Il busto, nudo e con paludamento fermato sulla spalla, comprende 
- come divenne nuovamente di moda in età adrianea - i pettorali e 
l'inizio delle braccia. Per le somiglianze con il tipo «a ciocche arroto­
late» e la mancata resa dell'iride e della pupilla negli occhi il ritratto da 
colle Tasso potrebbe essere riportato al periodo intermedio del princi­
pato, cioè intorno al 125-130. 

Com' è noto la tendenza ad assimilare il proprio ritratto a quello del­
l'imperatore era diffusa soprattutto fra le persone del ceto medio, quali 
liberti o borghesi dediti a varie attività artigianali e commerciali, che 
volevano in tal modo sottolineare la loro vicinanza alla politica im­
periale, di cui beneficiava il proprio status, o anche sottolineare l'ade­
sione agli ideali etici incarnati dal principe. Il nostro effigiato nel clipeo 
era sicuramente un liberto, come indica il cognomen grecanicoSl

, a cui la 
figlia Quadratilla fece costruire il sepolcro. L'imago clipeata, molto dif­
fusa nell'arte funerariaS4 per concentrare l'attenzione sulle sembianze 
dell'estinto, divideva l'iscrizione in due parti, di cui resta quella a destra: 

[ - - - ] Quadratilla 
[ - - - ] Apthoneti patris 
[ - - - ] et aqua habitatione super 
[ - - - ] clusa et hortum consacratum 
[ - - - ] cella latericia liberis meis 5 
[ - - - ] posterisq(ue) eorum custodia m 
[ - - - ] Ilomine serviat ne de nomine 
[ - - - ] mallus inferre Iloli sacrilege 
[ - - - ] locum dedi. 

Dal testo della lunga epigrafe si ricavano informazioni sui vari ele­
menti che costituivano il complesso sepolcrale, del quale l'edicola con 

53 Il raro Apthonetus, v. H. SOLlN, Die griechischen Personennamen in 
Rom, Berlin-New York 1982, p. 747. 

S4 R. WINKES, Clipeata imago. Studien zu einer romischen Bildnisform, 
Bonn 1969, pp. 16-40,81-92. 
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il frontoncino era solo una parte. Il tennine «aqua» potrebbe riferirsi ad 
una cisterna o, più tecnicamente, al diritto di attingere acqua dal terre­
no ove sorgeva il sepolcro o da pozzi e cisterne che frequentemente era­
no associati a quest'ultimoss• <<Habitatio», che designa locali abitativi 
posti a un livello superiore (<<su per»), si accorda di più con una realtà 
topografica diversa da quella del luogo ove sarebbe avvenuta la sco­
perta, situato in un ambito prettamente agricolo e lontano da strade. 
L' habitatio, infatti, è citata in alcune epigrafi insieme a tabernae o si­
tuata al di sopra di esse, quindi, più logicamente, la si può immaginare 
lungo una strada, ove, in spazi più ristretti, si succedevano tombe e abi­
tazioni. Tale contesto, tipico delle vie di traffico suburbane, si adatta 
meglio alla strada antica (attuale Polense) che costeggia colle Tasso sul 
lato S, ove, oltre ad una grande villa, sono noti archeologicamente al­
meno due sepolcrjS6. «elusa» va riferito all'area sepolcrale, cinta da un 
murus o maceriaS7

, e racchiudente, in quanto locus religiosus, l' hortus 
consacratus, che è l'elemento di gran lunga più ricorrente nelle iscri­
zionjS8. La «cella latericia», invece, deve essere stata la camera funera­
ria della tomba stessa, cui apparteneva l'edicola. Tutte le pertinenze so­
pra nominate servivano per la cura e il mantenimento del sepolcro (<<cu­
stodia» )S9, che era incombenza degli eredi, i figli di Quadratilla e i loro 
liberti e discendenti. Alle righ~ 7-8 viene ribadito il carattere familiare 
del sepolcro (<<nomine serviat») e si riporta la fonnula di esclusione dal 
diritto di seppellimento per estranei (<<ne de nomine ffamiliae (o nomi­
ne nostro) exeat)>> )60. Infine, prima della dedica in prima persona (<<10-
cum dedi»), è l'espressione apotropaica contro eventuali profanatori sa­
crileghi (<<manus inferre noli sacrilege»). 

SS L' haustus aquae è elencato nelle iscrizioni insieme ad altri diritti di ser­
vitù, come quello di accesso, far legna etc., v. E. DE RUGGIERO, in Diz. Ep., I, 
1895, pp. 537-538, s. v. aqua - aquae ductus; L. CESANO, in Diz. Ep., III, 1922, 
p. 654, s. v. haustus. 

S6 1ìbur IV, pp. 275-278, nn. 205-208. Tutti questi si ti sono stati sconvolti 
negli anni Ottanta da potenti scassi per lavori. agricoli; in particolare l'area del 
sepolcro n. 206 si rivelava ricca di frammenti marmorei. 

" E. DE RUGGIERO, in Diz. Ep., II, l, 1900, p. 152, s. v. elusa, G. PISANI 
SARTORIO, in Diz. Ep., V, fase. V, 1990, pp. 154-156, s. v. maceria. 

58 G. LUGLI, in Diz. Ep., III, 1922, pp. 1042-1044, s. v. hortus; G. L. 
GREGaRI, Horti sepulchrales e cepotaphia nelle iscrizioni urbane, «BullCom» 
XCII, 1987-88, pp. 175-188. In genere consistevano in piccoli giardini o frut­
teti-giardino (hortuli) intorno alla tomba, ma poteva trattarsi anche di più este­
si terreni coltivati: J. M. C. TOYNBEE, Death and Burial in the Roman World, 
London 1971, p. 96 ss., W. F. JASHEMSKI, The Gardens of Pompe;; Hercula­
neum and the Vi/las Destroyed by Vesuvius, New York 1979, pp. 143-145, L. 
CHIOFFI, Epigrafia ed insediamenti: il caso del suburbio di Roma, in La forma 
della città e del territorio. Esperienze metodo logiche e risultati a confronto, 
Roma 1999, pp. 52-54. 

59 E. DE RUGGIERO, in Diz. Ep., II, 2, 1910, p. 1426, s. v. custodia. 
60 S. LAZZARINI, Sepulcrafamiliaria. Un 'indagine epigrafico-giuridica, Pa­

dova 1991, pp. 13-29. 
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5) PALOMBARA SABINA - Colle della Colonnella, loc. Barbaria: 
villa romana 

Lavori di pulizia del terreno eseguiti con mezzo meccanico nel 
lontano 1987 e recenti diserbi hanno evidenziato i resti del terrazza­
mento di una villa romana, in precedenza completamente sommersi da 
vegetazione inselvatichita, al punto da renderne possibile il rilievo (fig. 
3). Poiché si tratta di un interessante e ancora ben riconoscibile esem­
pio di sostruzione con contraffortamento interno, ritengo opportuno pub­
blicarne la documentazione, che può essere messa a confronto con altri 
esempi noti e può servire anche (come si vedrà) per evitare eventuali 
errori 'interpretativi'. 

I resti sorgono sull'alto pendio O del colle (q. 192) (fig. 4) lungo 
un antico diverticolo rispecchiato dall'odierna via campestre61

• L'Ash­
by ne dà una descrizione succinta, accompagnata da una bella foto a di­
stanza (tav. XVI, 1)62, oggi impossibile a riprodursi in quanto il sito è 
densamente coltivato a frutteti e oliveti. La sostruzione si attesta sul di­
verticolo antico con il lato corto orientale, costituito da un muro a rise­
ghe in opus reticulatum (lungh. visib. m 25; tav. XVI, 2), mentre il lato 
lungo meridionale (m 100 ca.) è rivolto a valle; il reticolato è costitui­
to di piccoli cubilia di tufo (lato cm 7) perfettamente lavorati e connes­
si. Il taglio eseguito con mezzo meccanico, rasente alla struttura, ha in­
ciso il terreno arenaceo del colle, mettendo allo scoperto fmo allivello 
di fondazione 19 contrafforti larghi m 1.50, disposti a distanze simili 
ma non regolari (max. m 3.20, min. 2.30); quelli laterali tuttavia sono 
più distanziati. Sono in caementicium a grossi scapoli di tufo, privi di 
cortina63

, e affiorano per una lunghezza di m 3 ca., senza che si scorga 
alcun èollegamento fra di loro all'interno del terrapieno. Anteriormente 
invece essi erano uniti da un muro continuo nello stesso tipo di cemen­
tizio, che possiamo immaginare (ne resta solo la fondazione) in retico­
lato e a riseghe come il lato corto. Il crollo dell'intera fronte, forse de­
terminato da fenomeni di dilavamento del piede, deve essere avvenuto 

61 Il topografo inglese Thomas Ashby, che agli inizi del Novecento percor­
se la zona, ne vide «il pavimento ... in blocchi di travertino, largo soltanto 2 
metri, ... conservato bene fino al termine della discesa» (ASHBY, La Via Tzbur­
tina, cito (v. nota 4), p. 117, lo., The Classical Topography, cito (v. nota 4), p. 
176). Il diverticolo si riallacciava, insieme ad un altro più importante che per­
corre il versante SO del colle, alla via di fondovalle lungo il fosso Vazoletto 
detta Tiburtino-Cornicolana (Z. MARI, Il complesso paleocristiano di S. Vin­
cenzo presso Montecelio (Roma), in n Lazio tra antichità e Medioevo. Studi in 
memoria di Jean Coste, a cura di Z. MARI, M. T. PETRARA, M. SPERANDIO, 
Roma 1999, p. 471, fig. 2). Sul secondo diverticolo si trova il sepolcro romano 
che dà nome al colle: V. A. M. REoolANI, Monumenti funerari a torre nella 
Sabina, «Bollettino d'Arte» LXV, 1980, p. 22. 

61 AsHBY, locc. citt.; v. anche la scheda di M. SPERANDIO, in Thomas Ashby, 
p. 79, n. 58 (i resti sono già qui correttamente interpretati). 

63 Tratto in inganno da questi, Ashby (La Via 1iburtina, loc. cit.) defmisce 
la sostruzione in opera incerta. 
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Fig. 4 - Palombara Sabina, Colle della Colonnella: localizzazione della villa 
nella carta 10M (F. 144, II S.O.). 

onnai da molto tempo, poiché non se ne scorgono più tracce. CosÌ come 
sono (cioè isolati) i contrafforti assomigliano ai «singuli dentes», come 
quelli di una sega, che Vitruvio consiglia di costruire dietro il muro fron­
tale per dare robustezza alle substructiones, onde contrastare la spinta 
del terrapieno appesantito durante l'inverno dali 'assorbimento di acqua 
piovana64 Non è escluso tuttavia che essi fossero anche all'interno colle­
gati da un muro, in modo da originare 'casse murarie' riempite di terra, 
come quella rettangolare che si riconosce ancora ali 'angolo O avente i 
muri gettati contro tavole (tav. XVII, l, A_B)6S . In realtà Vitruvio racco-

64 Il passo del De arch. VI, 8, 7 è il seguente: «Praetera introrsus contra 
terrenulI7 coniuncta muro serratim struantu/; uti singuli dentes ab muro tantum 
distent, quanta altltudo jilfura erit substructionis; crassitudines autem habeant 
dentium structurae uti muri (. . .). Ita dentes et diagonioe structurae [le più 
complesse strutture di rinforzo angolari prima descritte] non patientur tota vi 
premere murum, sed dissipabunt retinendum impetum congestionis» (Inoltre 
nella parte intema rivolta verso il terrapieno si costruiscano strutture a forma di 
sega congiunte al muro, in modo che i singoli denti sporgano dal questo tanto 
quanto sarà l'altezza della sostruzione; i denti avranno spessore uguale a quel­
lo del muro ( ... ). Così i denti e le strutture diagonali [agli angoli] consentiran­
no a tutta la spinta di gravare sul muro, ma la distribuiranno contrastando il 
peso del terrapieno). 

65 La sostruzione doveva formare qui una rientranza, essendo per un tratto ri­
vestita di reticolato a riseghe (tav. XVII, 1, C). Manca per intero il lato corto occi-
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manda di rinforzare con un muro posto in diagonale solo i due angoli 
della sostruzione (v. nota 64), ma la casistica archeologica ci offre nu­
merosi esempi di terrazzamenti con varie forme di 'casse murarie' co­
struite nel retro a scopo di rinforzd6

• I contrafforti appaiono inseriti per 
circa l metro di profondità nel terreno arenaceo, ma superiormente so­
no immersi in un terreno incoerente ricco di scaglie e sassi, il c. d. «ve­
spaio», attraverso il quale l'acqua filtrava liberamente, cementando nel 
contempo, con depositi di carbonato di calcio, l'accumulo. 

Al di sopra della sostruzione descritta Ashby vide un secondo bas­
so terrazzamento in opera poligonale, che a mala pena si scorge nella sua 
foto (v. tav. XVI, l) e di cui oggi nulla è visibile; sporge invece, riutiliz­
zato sotto un moderno forno, un tratto di muro in rozzo opus incertum di 
calcare (alt. m 1.50-2.00), forse anch'esso sostruttivo. Ancora più a mon­
te, in direzione N, oltre un viottolo, affiora infine un muro in cementizio 
rivestito di cocciopesto, che è quanto rimane della cisterna della villa 
alimentata dalla sorgente del vicino fontanile (<<Fonte» in IGM)67. 

In base ai resti in poligonale e in incertum il primitivo nucleo della 
villa deve essere riportato in epoca tardo-repubblicana (II o I sec. a. C.). 
In età imperiale, probabilmente nel I secolo (forse in età augustea a giu­
dicare dal piccolo reticolato molto regolare), si registrò un grande am­
pliamento con l'aggiunta a valle della sostruzione descritta. 

6) PALOMBARA SABINA - Cretone: stipe votiva 

Ripetute ricognizioni topograficbe hanno portato all'individuazio­
ne di un piccolo centro orientalizzante-arcaico sul colle ove sorge il 
paese medioevale di Cretone (m 168)68. L'abitato, esteso per una deci­
na di ettari e isolato dalle restanti alture per mezzo di fossati artificiali 
e depressioni naturali, si concentrava soprattutto in un ampio terrazzo 
sul pendio E rivolto verso la pianura di Cerreto-Quirani (fig. 5). I fram­
menti ceramici di superficie ivi raccolti coprono un arco di tempo che 
va dal VII al IV sec. a. C. Nella sottostante pianura (q. media m 85), 
oltre il fosso delle Grottoline, è localizzata la necropoli, i cui materiali 
(secc. VIII-fine VII sec. a. C.) rientrano nellafacies orientalizzante sa­
bina caratterizzata da forti influssi etruschi e falisco-capenati 69

• 

dentale e su quella che era la sua linea affiorano, a monte, solo due fondazioni 
in cementizio di tufo (anch'esse pertinenti a contraffortamenti interni?) . 

66 In generale C. F. GIULIANI, L 'edilizia nel! 'antichità, Roma 1990, pp. 113-
118; per alcuni esempi in area tiburtina (prevalgono piante a triangolo e qua­
drangolari) Tibur IV, p. 32, nota 141 . 

67 Si avverte che la localizzazione nella pianta (fig. 3) è approssimativa. 
68 Z. MARI , M. SPERANDIO, Un centro arcaico presso Cretone (Palombara 

Sabina), «ArchLaz» X, 2, 1990, pp. 302-306, Z. MARl, Note topografiche su 
alcuni centri protostorico-arcaicifra Lazio e Sabina, «Studi Etruschi» LVIII , 
1993, pp. 42-46, 49-52, ID. , Insediamenti arcaici nella Sabina meridionale, in 
Identità e civiltà dei Sabini, Firenze 1996, pp. 299-309, 319-323 . 

69 A proposito delle placche bronzee, che ho riferito ipoteticamente a uno 
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Fig. 5 - Palombara Sabina, Cretone: carta archeologica (la frecc ia 
indica il sito della stipe) (da MARl 1996). 
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Scopo della presente nota è offrire una documentazione archeolo­
g~ca pi.ù circostanziata sulla stipe votiva, della quale già si è data noti­
zla70

, nnvenuta a SE dell'abitato di fronte alla necropoli, che costitui­
sce per ora l'elemento più importante della fase di vita medio-repub­
blicana di quest'ultimo. Il sito corrisponde al basso versante di un'in­
sellatura del gruppo dei Tre Colli, segnato nella carta IGM (F. 144, Pa­
lombara Sabina, II S.O.) con il toponimo «Fonte». In effetti ivi affiora, 
alle falde del colle, una sorgente, oggi incanalata per alimentare il vici­
no fontanile lungo la via campestre7 

•• Rispetto alla sorgente la stipe è 
situata circa 30 metri a NO (tav. XVII, 2). Della struttura di conteni­
mento nulla si vede, poiché gli oggetti votivi affiorano solo dopo un 
abbondante ruscellamento ad opera delle acque pluviali sul terreno di 
consistenza argillosa. Sono state finora accertate alcune classi di mate­
riali quali teste ed ex voto anatomici in terracotta, utensili miniaturisti­
ci e altri oggetti in ferro, aes rude e monete coniate, vasellame in ter­
racotta e in bronzo, pesi da telaio. Di ciascuna classe si sono documen­
tati occasionalmente i seguenti repertin : 

I. Terracotta 

1 - Testa maschile a tutto tondo, cava internamente. Alt. cm 23; 
impasto marrone (tav. XVIII, l). . 

Nonostante la consunzione della superficie, il viso - capite vela­
to - si presenta molto allungato, con occhi nettamente delineati e boc­
ca piccola e carnosa; i capelli lasciano ben scoperte le orecchie e l'alta 
fronte stempiata. Il velo incornicia completamente il viso, descrivendo 
una doppia piega che si fonde con lo scollo della veste e sembra for­
mare una specie di cappuccio. La testa appare modellata o ritoccata in­
teramente a mano. 

scudo, e degli umboni a calotta sempre di scudo (MARI, Insediamenti arcaici, 
cit., pp. 307 e 304) v. ora diversa interpretazione di G. COLONNA, in Carri da 
guerra e principi etruschi, a cura di A. EMILIOZZI, Roma 1997, p. 19, fig. 7, p. 
22 (rispettivamente probabili testiere di cavallo e kardiophilakes). 

Segnalo che limitati saggi di scavo eseguiti nel 1999 e nel 200 l dalla So­
printendenza per i Beni Archeologici del Lazio (diretti dal funzionario di zona 
Dott.ssa Benedetta Adembri e condotti dal sottoscritto) in un settore della ne­
cropoli (MARI, Insediamenti arcaici, cit., p. 305, sito Il) sembrerebbero dimo­
strare che le tombe a fossa non sono accentrate, bensì disperse su un' ampia su­
perficie. 

70 MARI, Insediamenti arcaici, cit., p. 309. 
71 La sorgente potrebbe essere stata utilizzata in età romana per alimentare 

una grande piscina in laterizio che si troverebbe interrata, a detta di alcuni, nel­
la valle tra il fontanile e la sponda destra del fosso delle Grottoline. 

72 Alcuni materiali, segnalatimi dall'amico Dott. Siro Margottini (colui che 
per primo ha 'riconosciuto' la stipe e che ringrazio), sono conservati nei depo­
siti dell' Antiquarium Comunale di Montecelio (tutti quelli dei no. I, 5 e II-IV), 
di altri sono venuto a conoscenza nel corso di ricerche topografiche. 
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2 - Frammento di testa femminile cava internamente. Alt. cons. 
cm Il, largh. lO, spesso 2.5-1.5 ca.; argilla marrone con minuti inclusi 
silicei (tav. XVIII, 2). 

Occhi nettamente segnati dalle palpebre in rilievo, arcate soprac­
ciliari marcate; sui capelli, resi con sottili striature e separati da scrimi­
natura centrale, resta il lembo di un copricapo a forma di petalo. 

3 - Piede sinistro, cavo all'interno e aperto inferiormente. Lungh. 
max. cm 13, alt. 6; argilla marrone a superficie rossastra, ricca di inclu­
si sabbiosi (tav. XIX, 1). 

L'arto, su bassa solea, è modellato fin sopra la caviglia; le dita so­
no affusolate, ma rese con cura realistica. 

4 - Mammella e frammenti di altri membra votiva. 

5 - Peso da telaio di forma parallelepipeda leggermente rastrema­
ta con foro passante e solcatura longitudinale sulla sommità. Base cm 
5.5 x 4.5, alt. 9; argilla sabbiata color nocciola. 

6 - Frammenti di vasellame miniaturistico e non, in vernice nera 
(ad es. coppette emisferiche), ceramica grezza rossiccia e beige (ad es. 
ollette ovoidi), ceramica figulina. 

Il. Ferro 

1-2 - Due accettine miniaturische, simili per forma, ma di dimen­
sioni differenti: la più grande, spezzata in corrispondenza dell'occhio, 
lungb. cm 6.2, alt. max 2.7, spesso 1.1-0.2 (fig. 6, n. 1); la più piccola, 
con tallone quadrangolare, intera, lungh. cm 4.5, alt. 1.7, spesso 0.9-0.1 
(fig. 6, n. 2). 

3-4 - Due falci dal lungo manico o roncole miniaturistiche a lama 
semicircolare piatta, una intera (lungb. 9.8, lama largh. max. 0.9, spesso 
0.2; fig. 6, n. 3), l'altra frammentaria (resta la lama). 

5 - Spatolina a lama piatta (lungb. cm 14.5 ma priva della punta, 
largh. lama cm l; fig. 6, n. 4). 

6 - Anello da sospensione a sezione circolare (diam. int. cm 3.8; 
fig. 6, n. 5). 

7 - Cuspide di lancia con immanicatura a cannone (lungb. cm 9.5, 
diamo max. 1.6; fig. 6, n. 6). 

8 - Numerosi chiodi di diversa grandezza, a sezione quadrangola­
re, con e senza capocchia (fig. 6, nn. 7-9). 
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III. Bronzo 

1-5 - Cinque esemplari di aes rude di forma assolutamente irrego­
lare. Il più grande misura cm 4.7 x 3.7, spesso I, il più piccolo 2.4 x 2, 
spesso 0.8; il peso è di gr 44.3,39.9, 32.4, 23.1 , 12.3, 11.3,6.6. 

6 - Semuncia recante nel dritto la testa di Mercurio con il petasus 
alato e nel rovescio la prora della nave sovrastata dalla legenda ROMA ; 
diamo cm 1.9, peso gr 4.60 (tav. XIX, 2)73. 

7 - Minuti frammenti di vasi, tra cui uno di recipiente (globulare?) 
in lamina con basso orlo verticale ripiegato all'interno (fig. 6, n. IO) . 

IV. Piombo 

Almeno un pezzetto di forma irregolare (cm 2.4 x 1.7, peso gr 19.6). 

Fra i material i documentati i più impOlianti sono gli instrumenta 
miniaturizzati da lavoro in ferro (ossidati ma ancora ben riconoscibili 
nella forma) che non sono molto usuali nelle stipi e che in quella di 
Cretone dovevano essere invece numerosi e vari '4 . Un contesto votivo 
in cui gli utensili miniaturizzati, soprattutto agricoli, avevano un ' im­
portanza rilevante (e caratterizzante!) è il C. d. «Ripostiglio del Genio 
Militare», presso Talamone, datato al II-I sec. a. C., ove furono depo­
sti, oltre ad un piccolo aratro e a un giogo per buoi , una scure, un ' ac­
cetta, falc i, zappe etc., tutti in bronzo" . Falcetti o roncole (distinguibi­
li per il manico più lungo) sono forse presenti anche nella stipe medio­
repubblicana recentemente scavata a Pa lestrina in corso Pierluigi '6. Per 
le accettine si possono citare confronti con i due esemplari in piombo 
da Satricum, rinvenuti però in contesto sepolcrale77

; piccole asce in fer-

7J Cfr. M. H. CRAWFORD, Roman Republican Coinage, l , Cambridge 1974, 
p. 149, n . 38, 7, p. 152, n. 41 , Il , p. 159, n. 56, 8 (zecca di Roma, 217 - post 
211 a. c.). 

74 Alcuni frammenti in ferro non intellegibili appartengono a strumenti di­
versi da quelli presentati . Inoltre risulta che sia stato rinvenuto un piccolo scal­
pello a punta piatta. 

75 M. M ICHELUCCI, in I Galli e l 'ftalia, Roma 1978, pp. 2 11 -220; in parti­
colare le fa lci erano lunghe cm 7.9 e 6.6. L'Autore riferisce il ripostig li o ad un 
culto agricolo praticato da una comunità di pastori e contadini , al pari de l non 
lontano «Ripostiglio Vivarelli-Strozzi» (ibidem, pp. 207-220), che restituì an­
ch'esso un modello di aratro s imile al primo. 

76 Ai suddetti utens ili potrebbero infatti appartenere due frammenti di ver­
ghe in ferro pubblicati ipoteticamente come chiavi: A. TEDESCHI, in Il Lazio Re­
gione di Roma, Roma 2002, pp. 80, 83 , 90, nn. XV, 27-28. 

77 Databili al V sec. a. C., si tratta dell 'accettina con la nota iscri zione paleo­
italica (B. HELDRlNG e G. COLONNA, «ArchLaz» VI , 1984, pp. 103, 104-106, 
M. CRISTOFANI, in La grande Roma dei Tarquini, Roma 1990, p. 25) e di una 
anepigrafe (B. HELDRING, «ArchLaz» VII, 1985, p. 76). 
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ro e numerosi utensili in bronzo - non da lavoro bensÌ riconducibili 
alla sfera domestica e personale - ha restituito anche il deposito voti­
vo arcaico del santuario di S. Cecilia ad AnagnF8. 

Un confronto puntuale è invece possibile per il frammento di testa 
1.2 che risulta identico a un tipo prodotto a Trebu/a Mutuesca (Monte­
leone Sabino) verso la metà-seconda metà del IV sec. a. C., non docu­
mentato altrove, e che è giunto a Cretone sicuramente da questo centro 
sabino situato a soli 20 chilometri a N-NE79

• Al contrario la testa intera 
1.1 per lo stile incolto e la rozza fattura va riferita alla produzione di 
un' officina locale. 

Il suddetto frammento e la semuncia con profilo di Mercurio con­
sentono di ritenere lafavissa sicuramente attiva nell'arco di tempo com­
preso tra la seconda metà IV-fine III sec. a. C., anche se soprattutto l'i­
nizio del deposito potrebbe travalicare tal~ limite cronologico, essendo 
l'abitato di Cretone di origine più antica. E comunque possibile l'assi­
milazione con le numerose stipi medio-repubblicane c.d. etrusco-Ia­
ziali-campane in cui compaiono le stesse categorie di offerte80

• L'unico 
originale elemento di distinzione, come si è detto, sono gli instrumen­
ta miniaturizzati, per di più in ferro (metallo raro nelle stipi a fronte del 
bronzo), che potrebbero sottolineare - a nostro parere - non un gene­
rico riferimento al mondo del lavoro, ma uno speciale legame con l'at­
tività agricola e che quindi potrebbero orientare, nella ricerca della di-

7& S. GAm, Anagni (Frosinone). Località S. Cecilia. - Indagini nel santua­
rio ernico: il deposito votivo arcaico, «NotSc» 1994-95, p. 128, fig. 78, nn. 
612-3, p. 128, fig. 126, n. 645. 

Si osserva che le asce (secures) e le falcilroncole (falces,falcastra) da Cre­
tone hanno una fonna simile a quella di nonnali strumenti da lavoro di epoca 
più tarda: K. D. WHITE, Agricultural Implements ofthe Roman World, Cambrid­
ge 1967, p. 60, n. 9, p. 66, n. 6, p. 91, n. Il; A. TORO, in Misurare la terra: cen­
turiazione e coloni nel mondo romano. Città, agricoltura, commercio: materiali 
da Roma e dal suburbio, Modena 1985, pp. 141-142, n. 12 (età imperiale). 

79 Si veda l'inquadramento stilistico-cronologico offerto da P. SANTORO, Il 
deposito votivo di Trebula Mutuesca: riesame critico del materiale alla luce 
dei nuovi scavi, «ArchLaz» VIII, 1987, specie p. 353, n. A2, I, pp. 358-359, 
362. Le somiglianze con il fr. di Cretone riguardano la resa di occhi-sopracci­
glia e la fonna del copricapo a 'lingue di stoffa' trattenuto da una fascia spor­
gente dal velum. 

IO Cfr. A. COMELLA, Tipologia e diffusione dei complessi votivi in Italia in 
epoca medio- e tardo-repubblicana. Contributo alla storia dell 'artigianato 
antico, «MEFRA» 93, 2, 1981, pp. 759-766, 771-776. L'attardamento dell'aes 
rude nel periodo di affennazione della moneta coniata è frequentemente ri­
scontrato ancora in stipi del III-II sec. a. C. Sul valore rituale dei pesi da telaio, 
frequenti ma non diffusissimi, nelle stipi v. L. CORDISCHI, Nuove acquisizioni 
su un 'area di culto al Colle Oppio, «ArchLaz» XI, 1993, p. 44 (con bibl.). 
Significato di offerta (assimilata ad aes rude?) rivestivano anche i chiodi; ricco 
invece è il panorama delle stipi con ex voto anatomici: M. FENELLI, Contributo 
per lo studio del votivo anatomico: i votivi anatomici di Lavinio, «ArchCI» 
XXVII, 1975, pp. 228-252. 
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vinità cui la stipe era dedic~ta, verso gli dei protettori della coltivazio­
ne e dei lavori nei campi81

• E noto quanto sia difficile a causa dell'atipi­
cità e della standardizzazione dei poveri dona offerti da privati risalire 
alla divinità venerata, in genere identificata, per la presenza dei votivi 
anatomici e la vicinanza di una sorgente (come in questo caso), con una 
di tipo terapeutico-salutare82

• Per questo motivo la stipe di Cretone me­
riterebbe un'indagine di scavo, finalizzata anche a chiarirne la forma e 
le modalità di deposizione degli oggetti83

• 

Quanto alle strutture pertinenti al vero e proprio luogo di culto, 
che comunque dovevano essere assai modeste data anche la collocazio­
ne in aperta campagna e ad una certa distanza dal centro abitato, nulla . 
è dato sapere, se non che alla base dell' erto pendio a fianco della stipe 
affiora un ammasso di tegole e coppi attribuibile al crollo di una coper­
tura a tetto. 

7) CASTEL MADAMA - Via Empolitana, km 9.750 ca., Colle Colu­
bro: villa e cunicolo 

Sul poggetto alle pendici S di colle Colubro verso la via Empolita­
na sono state rilevate presenze archeologiche non riportate nella carta 
di Tzbur Il. Si tratta de Il 'area, ancora riconoscibile, di una villa rustica, 
ove si innalza un brandello di muro pertinente a una cisterna: spetta al­
l'angolo SO di un vano di forma quadrangolare, di cui affiora il pavi­
mento in cocciopesto (fig. 7). n muro è rivestito nel lato O in un insoli­
to opus mixtum di due filari di elementi calcarei alternati a un ricorso di 
laterizi (mattoni e tegole fratte, oggi consunti dalle intemperie; tav. XX, 
l) e conserva in alto e in basso tracce di intonaco di cocciopesto, forse 
relative a un contiguo vano idraulico. Il lieve pendio a S della cisterna 
è cosparso di materiale edilizio relativo agli ambienti della villa (qui è 
forse riconoscibile, a giudicare dai frammenti di marmo e abbondante 
ceramica, il settore abitativo), che si estendevano però anche verso SE. 

Nel novembre 2001, a seguito di uno scavo per la captazione di una 
sorgente (fig. 8), è venuto alla luce nel canalone a circa 200 metri verso 

l. Ad es. Cerere, Silvano, Bona Dea etc., v. l'utile rassegna - condotta 
sulle fonti letterarie ed archeologiche - in C. LEGA, Topografia dei culti delle 
divinità protettrici dell'agricoltura e del lavoro dei campi nel suburbio di Ro­
ma, in Agricoltura e commerci nell'Italia antica, Roma 1995, pp. 115-125, 
inoltre P. PENSABENE, Luoghi di culto, depositi votivi e loro significato, in Ro­
ma repubblicanafra i/509 e il 270 a. c., Roma 1982, p. 83. 

12 V., su questo tema, LEGA, art. cit., pp. 120-123. 
Si nota, en passant, che il sito della stipe è del tutto indipendente dalle sor­

genti sulfuree situate km 1 a NO di Cretone e che rientrano nelle ipotesi di 
identificazione con le Aquae Labanae ricordate da Strabone V, 3, Il (MARI, 
Note topografiche, cit., pp. 45-46, R. TuRCHE1TI, in Termalismo antico e mo­
derno nel Lazio, Roma 1999, p. 192). 

B3 Mi è stato riferito che questi, più che a strati, si presentavano raccolti per 
tipo in gruppi vicini. 
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Fig. 7 - Castel Madama, Colle Colubro: pianta dei resti della cisterna. 
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Fig. 8 - Castel Madama, Colle Colubro: localizzazione della villa (n . l) e 
del cunicolo (n. 2) nella calia IGM (F. 150, I N.E.). 
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N-NE (loc. Fonte Valli) un cunicolo di drenaggio ancora funzionante, in 
perfetto stato di conservazione84

• Si trovava a m 3.70 di profondità ed era 
realizzato in blocchi di tufo nero perfettamente squadrati, che nella vol­
ticina a botte assumevano la forma di conci (fig. 9). Era riempito di limo 

?,.:~ ~:':'>.?(~ ~~:'rT~~ :··~?:t( ~: . ~ :7:~.·.'·.·.-' ~ .. / - -
.. 

" '=':" o • 

.. , :'\ . , 
' ''::.. , . . 

.~!~~~i;'ii<~;,~~:~r· . 
<d ~ ... .:~'? o.-~~.:~ o ~~ .. ~ /' 

=>(J/ ~ 

Fig. 9 - Castel 
Madama, Colle 
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sezione dello 
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comprendente 
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1 
'm 

fino a cm 50 sotto il culmine della volta, ma l'altezza totale era di alme­
no m. 1. Un tratto, in leggera curva, lungo m 5 è stato semidistrutto 
durante lo scavo, mentre quello conservato proseguiva rettilineo per al­
meno lO metri. Il cunicolo rappresenta un 'opera di notevole impegno, 
realizzata per intercettare la sorgente al suo inizio e poter disporre quin­
di di una maggiore quantità d 'acqua prima che questa si disperdesse nel 
terreno. Per far ciò fu dapprima scavato un profondo canale sul cui fon­
do venne costruito il cunicolo; ultimato il montaggio dei blocchi, il ca­
nale fu riempito con brecce e scaglie calcaree molto fitte fino a cm 50-
70 sopra la volta, quindi con terra mista a pietrame fino al piano di cam­
pagna (tav. XX, 2). L'opera dovette servire per alimentare la cisterna so­
pra descritta ed anche per altri usi essenziali all'attività produttiva della 
villa, come l'irrigazione o l'abbeveraggio di animali. Non è frequente in­
fatti che le ville -la cui localizzazione risponde innanzitutto ad altre esi­
genze come quella di possedere fertili terreni coltivabili, di avere una 

84 La scoperta è avvenuta nel corso di lavori eseguiti dali 'Università Agra­
ria di Castel Madama (Obiettivo 5-b 1994/99). L'intervento della Soprintenden­
za Archeologica per il Lazio ha permesso di documentare lo speco prima che 
questo venisse ricoperto a seguito de lla collocazione, al suo imbocco, di un tubo 
per rifornire un vicino fontanile. Ringrazio il Presidente dell 'Università, Sig. Mi­
chele Luigi Rocchi, per l'aiuto logistico fornito durante la documentazione. 
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buona esposizione o di essere collegata a una strada di traffico - di­
spongano sul loro fondo di una sorgente. Per immagazzinare acqua in­
fatti si ricorreva nella maggior parte dei casi alla raccolta in capienti ci­
stern~, attraverso tetti e terrazze, di acqua piovana. 

E difficile proporre per il cunicolo una datazione, tuttavia il colle­
gamento con la cisterna porta a riferirlo ad età imperiale, poiché l' opus 
mixtum di questa potrebbe essere attTibuito al I-II secolo. Quanto al tu­
fo nero impiegato nei blocchi si osserva che esso proviene quasi sicu­
ramente da banchi affioranti lungo la via Empolitana, ove in antico, co­
me in età moderna, sono state attive cave sia di tufo che di pozzolana85

• 

8) ROVIANO - via Tiburtina-Valeria, loc. Casa Passera: villa e sepolcro 

Sul basso pendio del colle Forma di Testa, in un terreno già oliva­
to ma oggi invaso da rada boscaglia, affiorano i resti di una villa rusti­
ca. Il sito prospetta sul percorso della via Tiburtina-Valeria, all ' inizio 
della salita verso Arsoli, circa 350 metri a NE dell'antico ponte Scuto­
nico (fig. lO). I resti si sviluppano circa in senso NS, coerentemente 
alle curve di livello. Verso S, presso una vallecola che taglia il pendio, 
sono i terrazza menti in opera poligonale tendente alla quadrata, in bloc-

Fig. IO - Localizzazione del ponte Scutonico, n. I , e della villa in loc. Casa 
Passera, n. 2 (da CRAJNZ-GIULIANI 1985). 

85 Cfr. Z. MARI , in Thomas Ashby, pp. 59-60, n. 37; B. CAMPONESCHI, F. 
NOLA sco, Le risorse naturali della Regione Lazio, Roma 1980, pp. 340, 352-
353, nn. 161-177. 
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chi di calcare conglomerato, che definiscono tre platee con pianta ad 
«L» (fig. 11). Quella inferiore (Iargh. m 15 ca.; A) manca del terrazza­
mento a valle, crollato, ma probabilmente rispecchiato da una moder­
na macera di confine; il terrazzamento S invece si segue raso terra fino 
all'angolo con la piccola platea intermedia (m 9 x 4; B), i cui terraz­
zamenti , come i due ad angolo di quella superiore (C), si conservano 
per un ' altezza di m 1.50-2.00 ca. (tav. XXI, l ). La coltre erbosa non 
consente osservazioni riguardo a strutture interrate; solo nell 'area per­
fettamente pianeggiante della platea superiore, che termina alla base di 
rupi calcaree franose, affiorano laterizi e grossi cubilia di opera reti co­
lata. Nella suddetta vallecola verso S si scorge un allineamento di bloc­
chi poligonali che potrebbe appmienere alla strada di accesso della vil­
la e che fu tracciata con andamento obliquo rispetto alle isoipse per ad­
dolcire la salita. 

Circa 40 metri a N, a livello della platea intermedia, affiorano i mu­
ri perimetrali in cementizio di calcare di una piccola cisterna rettango­
lare visibile solo in parte (Iargh. esterna m 6.20). Altri 30 metri più a­
vanti, sul fianco N di un ' insellatura nel pendio, sbocca uno speco (largh. 
m 0.30; lungh. rilevabile 4) in opera cementizia coperto con laterizi mes­
si a doppio spiovente; sicuramente captava una sorgente oggi estinta, 
poiché altre copiose vene d'acqua sgorgano subito a va lle. 

A quota più bassa rispetto alla villa, 200 metri in direzione E, fu­
rono estratti in un unico punto intorno al 1950 e ancora alcuni anni fa 
numerosi blocchi parallelepipedi di calcare e alcuni in marmo con in­
cassi per grappe, riferibili a un sepolcro monumentale situato lungo la 
Tiburtina-Valeria86

• 

La vi ll a, mai documentata prima, risale sicuramente ad età repub­
blicana (11-1 sec. a. C.) ed è di tipo rustico, collegata cioè alla coltiva­
zione del suolo, ma anche allo sfruttamento dei boschi che la sovrasta­
no. Il lieve pendio sottostante, caratterizzato da abbondanza d'acqua e 
soprattutto confinante con la via antica, era adattissimo all'attività agri­
cola. Gli scrittori di agricoltura raccomandano nell 'impiantare una villa 
la vicinanza ad una strada carrabile, in modo da agevolare lo smercio 
dei prodotti87

• Non esiste una carta completa delle presenze archeologi­
che di questa zona della valle dell ' Aniene, ma dalle poche evidenze a 
disposizione si può comunque ricostruire una fascia di sfruttamento a­
gricolo riguardante il fondovalle e i bass i pendii montani, mentre in al­
to si estendeva incontrastato il bosco. Lo dimostrano altre ville rinve­
nute in simili contesti presso Arsoli e Agosta88 

86 Uno, di cm 180 x 72 x 70, è conservato sul posto insieme ad altri murati 
in un fontani le; la maggior parte finirono, secondo quanto mi è stato riferito, 
nelle fondazioni della casa del proprietario del terreno (Alberto Alimonti) ad 
Arso li. 

" Cat., De agri culi. [,3 (bona via), Varr., De re rust. I, 16,6 (viae sunt, 
qua plaustra agi facile possint), Colum., De re rust. I, 3 (iter commodum). 

88 v., rispettivamente, Z. MARI, «AMST» LXVII , 1994, pp. 17 1-175, G. PA­

NIMOLLE, Agosta. Castello dell'Abbazia Sublacense, Roma 1986, pp. 39-45. 
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Fig. Il - Roviano, Casa Passera: pianta dei resti della vi lla. 
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Epigraphica 

1) GUIDONIA-MONTECELIO - Montecelio, via S. Maria, n. 25 

Elemento in travertino (Iungh. cm 118, alt. 23) con la superficie martelli­
nata; conserva sicuramente parte degli spigoli superiore e destro. Alt. lettere 7 
(tav. XXI, 2). 

Murato nena parete della casa accanto al lato posteriore della chiesa di S. 
Giovanni Evangelista. 

A(ulo) Elvio. In agr (o) p(edes) XXVII. 

L'iscrizione, semplicissima, reca il nome del defunto in dativo, se­
guito dali' indicazione dell' estensione della tomba nel lato interno del 
terreno (ager) ad essa pertinente (= m 8 ca.). Mancava, o seguiva nella 
parte inferiore rotta, l'indicazione sul fronte-strada (in via). Il gentili­
zio Elvius (fonna più comune Helvius) era finora attestato nell'epigra­
fia tiburtina una sola volta (Insa It. 149). 

Il blocco potrebbe essere riferito all'architrave della porta del se­
polcro. 

Datazione orientativa, in base ai caratteri paleografici, alla fine del 
I sec. a. C. - prima metà I d. C. 

2) TIVOLI - Via del Governo, n. 20 

Due frr. riuniti (Iargh. cm 18, alt. 16, spesso visibile 3) di lastra in marmo 
bianco con parte della cornice del lato dex. a semplice li stello e gola. Alt. lette­
re cm 3.7, «I» longa in legamento conIa «R» alt. cm 5. Si conservano sottilis­
sime linee-guida, evidenti soprattutto sotto la 2a riga (tav. XXI, 3). 

Murati in casa Scifoni, dove erano utilizzati come materiale da costruzio­
ne in una nicchia. 

- - -IVR} DJ..,C 
- - -} VI VIR 
- - -} G 

Si trattava dell' epigrafe onoraria o sepolcrale di un magistrato di 
Tibur di cui si elencavano le cariche: fu IIII vir iure dicundo del muni­
cipio e fece parte del collegio dei VI viri Augustales addetti al culto del­
l'imperatore divinizzato. L'importanza del frammento sta proprio in 
quest'ultima carica sacerdotale, presente solo in varie iscrizioni tiburti­
ne giudicate false89

; a Tivoli infatti il culto imperiale appare associato 
sin dall'inizio a quello preesistente di Ercole nel collegio degli Hercu-

89 Inscr: It., p. 241 (Indici). Sui VI viri Augustales v. R. DUTHOY, in Epigra­
phische Studien, II, Koln 1976, pp. 153, 194, lo., in At!fstieg und Niedelgang 
der romischen Welt 16,2, 1978, pp. 1265-1277. 
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lanei (et) Augustales90
• Il frammento si può datare orientativamente al­

l'iniziale I secolo91
• 

3) CASTELMADAMA - Via Monitola, n. 17 

Parte inferiore sin. (alt. cm 55, largh. 29, spesso 38) di cippo in manno 
bianco con resti della cornice a gola del quadro epigrafico e zoccolo modana­
to (alt. cm 30; stesso profilo sulla fronte e nel retro). Alt. lettere cm 3.5 - 3.7 
(tav. XXII). Il pezzo è stato modernamente resecato nei lati dex. e sin.; in que­
sto è stato praticato un incasso di cm 20 x 18 con foro circolare passante, forse 
per la riutilizzazione come blocco per un cardine. 

Conservato nel giardino della casa di Domenico Salvati. 

Si tratta di parte di un'importante iscrizione (CIL XIV, 3637 = 
Inscr. It. 174), che si credeva completamente perduta. 

Dis Manibus 
~ TfitO ((i/jae) Perpetuae. 
guae vixit annis III 
mensfibus) VII, dieb(us) XXIII. 
Tfitus) Aelius Aur:{ustO lib(ertus). 
Ampliatus. 
tabularius 
villae Ti b.m::J.i§., fi 
Flavia Aphrodisia 
parentes., ./ì1iJ1g. 
dulci~. 

È il titolo funerario posto alla bambina Aelia Perpetua, precoce­
mente morta, dal padre, illiberto imperiale T. Aelius Ampliatus, e dalla 
madre (anch'essa di condizione libertina) Flavia Aphrodisia. Il preno­
me Titus, diverso da quello dell'imperatore, qualifica il padre come un 
discendente di un liberto di Adriano, verosimilmente dell' epoca di An­
tonino Pio o Marco Aurelio. 

Il cippo, proveniente dalla via Valeria, si trovava sin dagli inizi 
del XVI secolo nella chiesa di S. Leonardo a Tivoli presso porta Cor­
nuta, nella zona dell'attuale ponte Gregoriano. In seguito fu trasporta­
to in città in luogo pubblico, quindi mai più visto92

• 

90 Inscr. It., pp. XVII-XVIII; 1ibur I, pp. 28-29 (altre attestazioni in Z. MA­
RI, «AMST» LVI, 1983, p. 50, n. 28, «AMST» LXVI, 1993, p. 143, n. 1). 

9\ La distinzione in epigrafia del collegio quattuorvirale (istituito con la mu­
nicipalizzazione nell'87 a. C.) fra due membri con funzione giurisdizionale e 
due con funzione amministrativa (aedilicia potestate) sembra iniziare in età ce­
sariana, v. 1ibur I, p. 22 (ulteriore testimonianza in Z. MARI, <<AMST» LVI, 
1983, p. 28, n. 4). 

92 Cfr. Inscr. It., n. 174, lemma. In aggiunta si segnala che l'iscrizione com­
pare anche in una lettera del 1523 (A. BARTOLl LANGELI, Una lettera di Fran­
cesco Alighieri sulle antichità di 1ivoli (1523), «AMST» XLIII, 1970, p. 83, 
con disegno a tav. XIV che risulta errato nell'impaginazione) e in una silloge 
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L'importanza dell'epigrafe è tutta nella funzione di tabularius vil­
lae TIburtis, cioè di addetto alle tabulae dell'amministrazione di Villa 
Adriana, che il liberto Elio Ampliato svolgeva; è conosciuto anche un 
altro tabularius villa e T. suo collega, illiberto (della medesima epoca) 
T. Aelius Euhodion (CIL XIV, 3635 = Inser. It. 175). 

Degna di nota è anche la denominazione della villa, che doveva 
essere quella ufficiale e che compare anche in CIL XIV, 3636 = Inser. 
It. 176 add., ove si ricorda il eomme(ntariensis) villae TIburtis Elio 
Ireneo. L'unica fonte letteraria importante su Villa Adriana - la bio­
grafia dell'imperatore nell'Bistoria Augusta (Ael. Spart., Badr. 23, 7 e 
26, 5) - usa l'espressione villa TIburtinarnburtina villa, che sembra 
avere un valore più generico, al pari di quella usata nella lettera invia­
ta da Adriano ai Delfii proprio dalla villa (otlda Tt~o'\)ptrlV11)93 e a 
quella nell'Epitome de Caes. 14,6 (rus proprium TIbur). Un sapore del 
tutto poetico ha invece la denominazione Aelia villa in un'iscrizione 
metrica dalle Acque Albule (CIL XIV, 3911 = Inser. It. 596). 

4-5) RIOFREDDO - Museo delle culture « Villa Garibaldi»94 

4. Fr. di colonna marmorea (diam. cm 34, alt. 30) con la superficie liscia 
ricoperta di sottili incrostazioni calcaree. Lettere graffite liberamente a rozzi 
caratteri, alt. cm 5 ca. (tav. XXIII, l). 

Già conservato nella chiesa dell'Annunziata. Provenienza ignota. 

[L]iberatoribus / [orbi]s, ddd nnn (= d(ominis) n(ostris) (tribus) Va[len­
tiniano, Valente et / Gratiano - - - invietissi(mis) Aug(ustis). Votis X. 
multis XXfeliciter). 

Si tratta di un frammento di miliario della via Valeria ricavato da 
una colonna di spoglio - come accade in genere per i miliari tardi -
degli imperatori Valentiniano, Valente e Graziano (373-374 d. C.), il 
cui numero d'ordine doveva essere compreso fra XXXVII e XL. 

L'iscrizione è integrabile in base ad un simile miliario rinvenuto al 
bivio con la Sublacense. La Valeria fu soggetta infatti a continui re­
stauri fino alla seconda metà del IV secolo: lo testimoniano il miliario 
XXXVIII di Massenzio (307-312) recentemente reso noto da Arsoli9S e 
il gruppo di tre miliari rinvenuti nel 1889 al bivio con la Sublacense (il 
XXXVI di Costanzo e Galerio del 305-306 e di Costantino e Licinio 
del 317-323, uno forse di Magnenzio del 350-353 e uno, appunto, di Va-

del XVI secolo (A. CALBI, Le iscrizioni latine del codice 246 del Collegio di 
Spagna di Bologna, «Epigraphica» XXXVIII, 1976, p. 165, n. 3). 

93 H. BLOCH, I bolli laterizi e la storia edilizia romana, Roma 1968 (rist ed. 
1936-38), p. 158. 

94 Su questo V. Z. MARI, Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino e 
nella Valle dell'Aniene (VI), «AMST LXXIv, 2001, pp. 80-86. 

9j C. RONCAIOLl LAMBERTI, «Epigraphica» LII, 1990, pp. 77-84. 
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lentiniano, Valente e Graziano )96. Tali miliari del basso Impero denota­
no, in genere, più che un reale riadattamento della strada, un intento 
celebrativo-propagandistico. 

5. Fr. di lastra di marmo bianco (cm 30 x 22, spesso 5.5). Lettere preordi­
nate comprese fra linee guida; alt. 6, 6.5 (tav. XXIII, 2). 

Già conservato nella chiesa dell'Annunziata. Provenienza ignota. 

++ (= numerale?). 
[Imp(erator)] Nerv[a 
Caesar A]ug(ustus), p[(ontifex) m(aximus), 
trib(unicia)} p[ot(estate) - - - , 
co(n)s(ul) - - -, pater patriae - - -
- - - }. 

Il frammento conserva i resti della titolatura dell'imperatore Ner­
va, in belle lettere capitali, forse relativa ad un'opera pubblica che sor­
geva lungo la via Valeria, da lui restaurata nel 97. Si potrebbe pensare 
al vicino ponte S. Giorgio. 

6) RIOFREDDO - Via Valeria, nn. 64-66 

Fr. di lastra o blocco rettangolare (Iargh. cm 49) in calcare. Alt. lettere cm 
6,6.5, «T» longa 7.5 (tav. XXIv, I). 

Murato in parete. Provenienza ignota. 

Infrontem 
ped(es) XX (= m 5.90), 
[in agr]um 
[ped(es) 
- - - ]. 

È l'estremità superiore di un cippo terminale, indicante cioè le 
dimensioni sulla fronte e nel lato interno al terreno dell'area inviola­
bile di un sepolcro, che doveva sorgere lungo la via Valeria. In base 
alla tipologia e ai caratteri paleografici si data orientativamente alla 
fine del I sec. a. C.97 

96 L. BORSARI, «NotSc» 1890, pp. 160-164, ripresi in DONATI, art. cit., pp. 
192-194; sul ritrovamento CRAINZ, GIULIANI, art. cit., p. 84 (i miliari si trovano 
oggi nel monastero di S. Scolastica a Subiaco); per altri cippi tardo-antichi della 
via Tiburtina-Valeria v. Z. MARI, Mausolei al X miglio, acquisizioni sul traccia­
to antico e sulla numerazione miliaria, <<BullCom» XCIII, 1989-90, pp. 173-74. 

97 Preponderante è nelle epigrafi la misura in frontem compresa fra lO e 20 
piedi (v. W. ECK, Tra epigrafia prosopografia e archeologia, Roma 1966, p. 228). 

Si coglie l'occasione per segnalare che nel giardino di Villa Garibaldi è con­
servato l'altare in marmo con la scritta [CERERI] SACR (CIL IX, 4052) prove­
niente da Carsioli (dati sul rinvenimento in S. MAlALETTI, Notizie su Civita di 
Oricola e l'antica cinà di «Carsioli», <<Aequa» 5, 2001, p. 16 e nota 5). 
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7) RIOFREDDO - Via Sottocaste/lo, n. 12 

Fr. di blocco rettangolare (lungh. cm 82, largh. 19) in calcare, privato, al 
momento della riutilizzazione, della cornice racchiudente il quadro epigrafico. 
Alt. lettere cm 4 (tav. XXIV, 2). 

Murato a mo' di architrave in una finestra. Provenienza ignota. 

BA - -­
IAN---
MA - -­
MO-- -
l/1- - -
C - - -. 

Parte sinistra di iscrizione probabilmente funeraria, contenente 
nelle prime righe elementi onomastici e verso la fme l'indicazione del 
periodo di vita. Epoca imperiale. 

8) RIOFREDDO - Chiesa di S. Giorgio 

Fr. di calcare con superficie irregolare (largh. cm 20, alt. 14, spesso 43). 
Lettere rozzamente graffite, alt. cm 4 (tav. XXIV, 3). 

Murato nello stipite dex. della porta del campanile98
• Provenienza ignota. 

- - - ? 
- - - jEDIA 
- -- j+ORVM 
- - - ? 

Potrebbe trattarsi di iscrizione funeraria. Epoca tarda? 

ZACCARlA MARI 

93 Fa parte dei materiali antichi reimpiegati nel complesso monastico oggi in 
completo abbandono, v. F. HERMANIN, La chiesa e il monastero di S. Giorgio 
presso Riofreddo, «Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeo­
logia», 25-26, 1949-51, pp. 232-246, R. CAFFARl, Appunti sull'antichissima 
Chiesa e sul Convento di S. Giorgio di Riofreddo (Roma), Roma 1981, pp. 32-
34, R. MOSTI, in Monasticon, cito (v. nota 35), p. 163, n. 181. 
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Tav. I - Tivoli, villa dei Vibii Vari: pianta (da BADDELEY 1906). 
Tav. II, I - Tivoli, villa dei Vibii Vari: pianta del Piranesi. 
Tav. II, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: pianta del Penna. 
Tav. III, I - Tivoli, villa dei Vibii Vari: portico e criptoportico, lato S. 
Tav. III, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: pianta dei due piani del «sacrarium». 
Tav. IV, l - Tivoli, villa dei Vibii Vari: veduta del «sacrarium». 
Tav. IV, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: cisterna. 
Tav. IV, 3 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: pavimento in opus secti/e. 
Tav. V, 1- Tivoli, villa dei Vibii Vari: interno del criptoportico. 
Tav. V, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: decorazione della volta. 
Tav. VI, l - Tivoli, villa dei Vibii Vari: particolare della decorazione della volta. 
Tav. VI, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: disegno della decorazione parietale del 
criptoportico (da WIRTH 1934, con integrazioni). 
Tav. VII, I - Tivoli, villa dei Vibii Vari: particolare della decorazione parietale 
del criptoportico. 
Tav. VII, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: particolare della decorazione parietale 
del criptoportico. 
Tav. VIII, l - Tivoli, villa dei Vibii Vari: particolare del criptoportico. 
Tav. VIII, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: veduta del criptoportico, lato S (da 
PENNA 1833). 
Tav. IX, l - Tivoli, villa dei Vibii Vari: scritta sull'intonaco del criptoportico. 
Tav. IX, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: scritta sull'intonaco del criptoportico. 
Tav. X, l - Tivoli, Monte S. Angelo in Arcese: ritratto funerario. 
Tav. X, 2 - Tivoli, Monte S. Angelo in Arcese: ritratto funerario. 
Tav. XI, l - Tivoli, Monte S. Angelo in Arcese: ritratto funerario. 
Tav. XI, 2 - Tivoli, Monte S. Angelo in Arcese: ritratto funerario. 
Tav. xn, l - Ritratto del filosofo Crisippo. 
Tav. xn, 2 - Ritratto del filosofo Crisippo. 
Tav. XIII, l - Ritratto del filosofo Crisippo. 
Tav. XIII, 2 - Ritratto del filosofo Crisippo. 
Tav. XIV - Statua di Ercole. 
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Tav. XVI, l - Palombara Sabina, Colle della Colonnella: i resti della villa visti 
da S in una foto Ashby del 1902 (da ASHBY, 1928). 
Tav. XVI, 2 - Palombara Sabina, Colle della Colonnella: villa, lato E della 
sostruzione. 
Tav. XVII, I - Palombara Sabina, Colle della Colonnella: villa, angolo O della 
sostruzione. 
Tav. XVII, 2 - Palombara Sabina, Cretone: la freccia indica il sito della stipe. 
Tav. XVIII, I - Palombara Sabina, Cretone: testa votiva. 
Tav. XVIII, 2 - Palombara Sabina, Cretone: frammento di testa votiva. 
Tav. XIX, I - Palombara Sabina, Cretone: piede votivo. 
Tav. XIX, 2 - Palombara Sabina, Cretone: moneta. 
Tav. XX, I - Castel Madama, Colle Colubro: resti della cisterna. 
Tav. XX, 2 - Castel Madama, Colle Colubro: cunicolo. 
Tav. XXI, I - Roviano, Casa Passera: terrazzamenti superiori della villa. 
Tav. XXI, 2 - Montecelio, Via S. Maria: iscrizione funeraria. 
Tav. XXI, 3 - Tivoli, Via del Governo: frammento di iscrizione. 
Tav. XXII - Castel Madama, Via Monitola: iscrizione funeraria. 
Tav. XXIII, l - Riofreddo, Museo delle culture: frammento di miliario. 



Tav. XXIII, 2 - Riofreddo, Museo delle culture: frammento di iscrizione. 
Tav. XXIv, l - Riofreddo, Via Valeria: tennine di un sepolcro. 
Tav. XXIv, 2 - Riofreddo, Via Sottocastello: frammento di iscrizione. 
Tav. XXIv, 3 - Riofreddo, Chiesa di S. Giorgio: frammento di iscrizione. 

REFERENZE GRAFICHE E FOTOGRAFICHE 

Tavv. III, l; V, l; VIII, l - Foto Soprintendendenza per i Beni Archeologici del 
Lazio nego 14737, marzo 1982; nego a 86: 228, marzo 1982; nego 15333, marzo 
1972; Tavv. V, 2; VI, l; IX, l - Foto Arch. Stefano Gizzi; Tav. XV - Foto Art 
Museum, Princeton University USA. Tutte le altre foto e i disegni, tranne diver­
sa indicazione, sono dell' Autore. 
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Tav. r - Tivoli, vill a dei Vibii Vari: pianta (da B ADDELEY 1906). 
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Tav. III, l - Tivo li , villa dei Vibii Vari . portico e criptoportico, lato S. 
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Tav. III, 2 - Tivo li , vi lla dei Vibii Vari: pianta dei due pi ani del «sacrariulll». 



Tav. IV, l - Tivoli , villa dei Vibii Vari: veduta del «sacrariunm. 

Tav. IV, 2 - Tivoli , vi lla dei Vibii Vari: cisterna. 

Tav. IV, 3 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: pavimento in opus 
secli/e. 



Tav. V, 1- Tivoli , villa dei Vibii Vari: in terno del criptoportico. 

Tav. V, 2 - Tivoli, villa dei Vibii Vari: decorazione della vo lta. 



Tav. VI, I - Tivo li , villa dei Vibii Vari: particolare della decorazione della volta. 
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Tav. VI, 2 - Tivo li , villa dei Vibii Vari: disegno de lla decoraz ione parieta le del 
criptoportico (da WIRTH 1934 , con integrazioni ). 

\ 

\ 



Tav. VII , I - Tivo li , villa dei Vibii Vari: part icolare de lla decoraz ione parietale 
de l criptoportico . 

Tav. VII , 2 - Tivo li , villa de i Vibii Vari: palt icolare de lla 
decorazione parieta le de l criptoportico . 



Tav. VIII , I - Tivoli , vi lla dei Vibii Vari: particolare del criptoportico . 

Tav. VUl, 2 - Tivol i, villa dei Vibii Vari: veduta de l criptoportico, lato S (da 
PENNA 1833). 



Tav. IX, I - Ti voli , vill a dei Vibii Va ,.i: scritta sull'intonaco del criptoportico. 

Tav. IX, 2 - Ti voli , vill a de i Vibii Va ,.i: scritta sull ' in tonaco del criptoporti co . 
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Tav. X, l - Tivoli , Monte S. Angelo in Arcese: 
ritratto funerario. 

Tav. X, 2 - Tivoli , Monte S. Angelo in Arcese: 
ritratto fun erario . 



Tav. XI, I - Tivoli , Monle S. Angelo in Arcese: 
ritratto funerario. 

Tav. XI, 2 - Tivoli , Monte S. Angelo in Arcese: 
ritratto fu nerari o. 
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Tav. XIV - Statua di Ercole. 



Tav. XV - Roma, Colle Tasso: frontone di edicola funeraria. 



Tav. XVI, I - Palombara Sabi na, Colle della Colonnella: i rest i della villa visti 
da S in una foto Ashby de l 1902 (da ASHBY, 1928). 

Tav. XVI, 2 - Palombara Sab ina, Colle della Colonnella: vi ll a, lato E della 
sos truzione. 



Tav. XVII, I - Palombara Sabina, Colle della Colonnella: villa, angolo O della 
sostruzione. 

Tav. XVII, 2 - Palombara Sabina, Cretone: la frecc ia indica il sito della stipe. 



Tav. XVITT, I - Palombara Sabina, Cretone: testa votiva. 

Tav. XVIII , 2 - Palombara Sabina, Cretone: frammento di testa votiva. 



Tav. XIX, l - Palombara Sabina, Cretone: piede vo tivo . 

Tav. XIX, 2 - Palombara Sabina, Cretone: moneta. 



Tav. XX, l - Castel Madama, Colle Colubro: resti della cisterna. 

Tav. XX, 2 - Castel Madama, Colle Colubro: cunicolo. 



Tav. XXI, I - Roviano, Casa Passera: terrazzamenti superiori della vi lla . 

Tav. XXI, 2 - Montecelio, Via S. Maria: iscrizione funeraria. 

Tav. XXI, 3 - Tivoli , Via del Governo: frmmnento di iscrizione. 
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Tav. XX II - Castel Madama, Via Monito/a: isc ri zione funeraria . 
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Tav. XXIII, l - Riofredd mmento di ITIlhario. o, Museo delle culture: fra .. . 

Tav. XXIII, 2 - Riofredd . ITImento di Iscrizione. o, Museo delle culture' fra .. 



Tav. XXIV, I - Riofreddo, Via Valeria: telmine di un sepo lcro. 

Tav. XXIV, 2 - Riofreddo, Via Sotto­
castello: frammento di iscrizione. 

Tav. XXIV, 3 - Riofreddo, Chiesa di 
S. Giorgio: frammento di iscrizione. 



ANTICA CISTERNA SOTTERRANEA 
SUL BORDO DELLA VIA POLENSE 

Il 
a Via Polense, strada che risale all'epoca romana e tutto­
ra in uso, passato il Ponte di Saponara saliva dolcemen­
te, al km 21, formando una doppia curva che le permette­
va di superare la scarpata laterale del F.so di S. Giuliano 
e dirigersi all'Osteria Saponara. Sull'orlo della scarpata 
e subito a Nord della via nel Medioevo era sorta una tor­

re, di cui oggi sono appena visibili le fondamenta, ma testimoniata an­
cora sulla Carta Archeologica di Roma al 50'000 (G. LUGLI, 1962). 

In anni recenti tutta la deviazione, esistente prima e dopo il ponte, 
è stata rettificata, creando una tagliata che incide la scarpata per una 
profondità di alcuni metri. Questa incisi9ne, che ora si trova, per effet­
to della rettifica, al km 20,6 della via, ha interessato, per fortuna solo 
marginalmente, una piccola cisterna sotterranea che si sviluppa vicino 
ai resti della torre medioevale. 

Transitando per la via avevamo osservato l'imbocco di un cunico­
lo a livello stradale (tav. XXV). In un secondo tempo, dopo che un in­
cendio estivo aveva incenerito la vegetazione sulla scarpata laterale, 
una trentina di metri più verso Roma abbiamo notato l'esistenza, quasi 
m 3 più in alto della via, di un piccolo foro e di tracce di murature an­
tiche interrate. L'insieme ha destato subito la nostra attenzione e siamo 
riusciti a raggiungere tale apertura, prima seguendo la cresta della ta­
gliata per un centinaio di metri, quindi calandoci, con un po' d' atten­
zione, dal bordo superiore per la ripida scarpata moderna. 

Il foro, rivelato si doppio, dà accesso a due gallerie ortogonali, il 
cui pavimento si trova circa un metro più in basso: coloro che hanno 
scavato il tracciato della moderna strada hanno intasato la parte inizia­
le dell'ipogeo con clasti lavici e detriti minuti, probabilmente senza esa­
minare l'interno. 

Entrati nelle galleriole (il 26.09.1999) è subito apparsa evidente la 
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loro costituzione: si tratta di una cisterna sotterranea, lo confennano le 
pareti impenneabilizzate da rivestimento di cocciopesto e la presenza 
di pulvini. Si è pertanto proceduto alla loro esplorazione (11.12.1999), 
cui ha fatto seguito il rilevamento topografico, lo scatto di qualche fo­
tografia e la raccolta di alcuni piccoli frammenti di vasellame, con l'in­
tenzione di sottoporli ad un esame che pennettesse di avere un'indica­
zione ante quem delI' epoca di creazione dell'opera ipogea. 

Sembrava quasi impossibile che una struttura antica che, come si 
vedrà, ha riservato qualche piacevole sorpresa, fosse ancora sconosciu­
ta ma già dalle prime osservazioni compiutevi è risultato che pratica­
mente nessuno, prima d'ora, fosse penetrato a fondo in questo ipogeo. 
Compiuto perciò un primo esame, la cavità è stata inserita nel Catasto 
delle Cavità Artificiali (Società Speleologica Italiana - Federazione 
Speleologica del Lazio), registrandola col nO CA195 LaRM. 

La sua posizione, sulla tavoletta IGM 1:25 '000 n. ISO-I-SO, è da­
ta dalle coordinate UTM 33T.UG.I086.4218; la quota dell'ingresso è 
di m 73 s.l.m.; per meglio comprendere però la sua dislocazione nei ri­
guardi della strada moderna, è qui riprodotto in fig. l uno stralcio dalla 
carta in scala 1:10'000 (edita dalla XI Comunità Montana dei Castelli 
Romani e Prenestini), opportunamente integrata con le osservazioni ese­
guite sul posto. Nel corso di ricognizioni successive, assieme a nostro 
figlio Emanuele, si è provveduto alla documentazione fotografica del­
l'ipogeo. 

In fig. 1 è pure indicato un breve tratto del cunicolo che sbocca a 
IiveIIo stradale, la prima opera che avevamo osservato; esso è stato 
esplorato, rilevato e catastato (CA I 96 LaRM); risulta percorribile solo 
per m 14, è scavato nella roccia senza rivestimenti, la sua natura e fun­
zione non sono state identificate; non sembra connesso al sistema della 
cisterna, poiché si dirige in tutt'altra direzione (fig. 2). 

Nelle operazioni di esplorazione e rilevamento ci sono stati di pre­
zioso aiuto gli amici Tullio Dobosz e Fernanda Vittori che qui ringra­
ziamo vivamente. 

Descrizione 

L'opera ipogea risulta scavata nel cappello scoriaceo che ricopre 
una colata di lava leucititica-melilitica dell'apparato vulcanico albano. 
Il rilevamento topografico è illustrato dalla fig. 3; esso è stato eseguito 
in scala l: 100 (quindi opportunamente ridotto per la pubblicazione) e 
comprende la planimetria, il profilo verticale di tutti i condotti e nu­
merose sezioni trasversali che ne illustrano la confonnazione. 

Sotto l'ingresso, si nota dalla strada (tav. XXVI), sulla parete della 
scarpata, il sezionamento della galleria retrostante (B-B') e, in partico­
lare, la presenza sotto il piano del pavimento di uno spessore di cm 10-
15 di cocciopesto a frammenti grossolani, ricoperto da un paio di stra­
ti di intonaco impenneabile a granulometria molto fme (XXVll). A de­
stra si può anche osservare la sezione del pulvino angolare di base. 
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Fig. l - Stralcio della carta topografica della zona circostante la cisterna, 
con l'indicazione del tracciato della strada romana e poi medievale (via di 
Poli), nonché della Torre medievale, desunti dalla carta di G. Lugli (1962) . 
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Rilievo: 11.12.1999 - G. Cappa, T. Dobosz, F. Vlttorl 

Fig. 2 - Rilevamento topografico del breve tratto cunicolare rinvenuto 
più ad Est. 
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CISTERNA ROMANA (CA 195 La RM) 
al km 20,6 della VIA POLENSE 

Rilievo: 11.12.1999-G. CIIppo, T.Dobou,F. VIttort 

p • pozzo 
...-. • dIrazIono dl.-

Fig. 3 - Rilevamento topografico interno della cisterna, in pianta, profili longi­
tudinali e sezioni trasversali. 
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Appena entrati, si constata che la struttura iniziale è costituita da 
due gallerie (A-A' e B-B'), quasi perpendicolari alla strada, intersecate 
da due traverse ad esse ortogonali, molto più brevi; si nota come i trat­
ti che sporgono dal quadrilatero di base sono in due casi disassati ri­
spetto ad esso. Sopra la volta della galleria più lunga si innalza un poz­
zetto rettangolare e stretto, spostato lateralmente ed attualmente occlu­
so da un grosso clasto. Tutti i passaggi sono larghi m 0,80-1,00 ed alti 
in centro m 1,60-1,70 (al netto dello spessore di detriti che ricoprono 
qua e là il pavimento originario), con volta semi circolare (tav. XXVIII). 
Sono interamente rivestiti di intonaco impermeabile e tutti gli angoli 
rientranti (sia sulle pareti che al pavimento) presentano il classico cor­
dolo (tav. XXIX) di rinforzo e tenuta (pulvino) ma, attualmente, vari 
tratti dell'intonaco, spesso circa cm 2, si sono staccati e in parte caduti. 

In fondo a destra, la traversa interna (C-C') si prolunga un metro, 
quindi è intersecata da un pozzo circolare che si innalza per cm 50, 
allargandosi a m l di diametro, ed è occluso da una serie di travetti di 
impasto cementizio di epoca indefinita; in corrispondenza del pozzo, 
sulle paretj della galleria, sono scavate due file di tre pedarole ciascu­
na: il rivestimento segue accuratamente la loro sagoma (tav. XXX). 

Dopo il pozzo la galleria piega a destra di circa 30°, presenta un 
breve diverticolo sulla destra, scavato parallelamente alle due gallerie 
lunghe iniziali, e infine sbocca in un 'altra galleria (D-D') con una svol­
ta a sinistra; nell'ultimo tratto il ramo C-C'è progressivamente riem­
pito di detriti che, allo sbocco, consentono a mala pena di passare stri­
sciando. 

La nuova galleria si sviluppa in una direzione completamente di­
versa, come mostra il rilievo; a destra è subito interrotta da un pozzo 
(tav. XXXI) ostruito con clasti caduti dall'alto, a sinistra continua per 
circa m 8, sempre più intasata, tanto che negli ultimi metri per passare 
fu necessario spostare ai lati i detriti (polverulenti). La volta denuncia 
una lieve salita; la sezione è tendenzialmente ogivale con volta tonda 
ed è tutta intonacata. 

Si giunge così ad un bivio: a sinistra prosegue un cunicolo che ter­
mina quasi subito (D') occluso da detriti e coperto da una grande lastra 
squadrata; a destra parte una galleria (E-E') che mantiene una larghez­
za di circa un metro ma presenta un soffitto (tav. XXXII) a due spioventi 
ribassati (v. sez. M); dopo ca. m 8la volta si innalza leggermente e torna 
tonda, la sezione si ripresenta tendenzialmente ogivale; il pavimento, 
nuovamente sgombro da detriti, permette di constatare che sono ancora 
in posa i pulvini ai bordi. Sulla volta si aprono due piccoli fori che per­
mettono di osservare che cosa si trova al di sopra del rivestimento: alla 
sezione N (tav. :XXXIII) si riconoscono detriti di varie dimensioni e 
frammenti fittili (tra i quali coppi e il collo di un'anfora con ansa late­
rale, di impasto fine e spessore sottile) che sembrano riempire avvalla­
menti della superficie della roccia (cappellaccio scoriaceo della colata 
lavica), forse dovuti alle fondazioni di soprastanti antichi edifici. 

La galleria prosegue, formando un ampio arco sulla destra (tav. 
XXXIV); alla progressiva di m 14 presenta un brusco restringimento sul 
lato sinistro, cessa il rivestimento impermeabilizzante, le pareti diventa-
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no di nuda roccia (tav. XXXV) in cui si riconoscono i segni di escava­
zione (con direzione in avanti); sulla sola parete di sinistra si notano a 
varie altezze numerose e piccole nicchie, presumibilmente lucernarie, 
indicate schematicamente nella pianta (fig. 3) con V rovesciate. Il cuni­
colo grezzo avanza rettilineo per m 8, quindi piega leggermente obli­
quo e prosegue rettilineo'per altri m 8: negli ultimi quattro è progressi­
vamente riempito di detriti vari, fino ad impedire il passaggio e quindi 
la valutazione della sua prosecuzione che, tuttavia, a livello della volta 
si intravede per un buon tratto. Là sezione, larga prima cm 70, si re­
stringe progressivamente a cm 50; la volta continua ad essere tonda, 
con altezza un po' irregolare, che scende da m 1,40 a ca. m l. 

Alla progressiva di m 23 il cunicolo intercetta un condotto di dire­
zione marcatamente obliqua (tav. :XXXVI), con pavimento sopraeleva­
to di cm 80, molto basso (cm 40-60), sulla sinistra ricoperto da lastre 
squadrate, sulla destra tutto rivestito di opera incerta e con soffitto a 
doppio spiovente dello stesso materiale. Spessi depositi di detriti fini 
non hanno permesso di investigarlo ulteriormente. 

Conclusioni 

L'opera denuncia senza dubbio una sua funzione di conserva d'ac­
qua; data la sottigliezza del rivestimento soprastante e l'assenza di altu­
re vicine si è portati a supporre che il rifornimento idrico dovesse pro­
venire essenzialmente dai tetti di soprastanti edifici: a parte i due cuni­
coletti laterali posti quasi al fondo, la cui posizione sopraelevata può 
indicarli come adduttori, non sono stati osservati sbocchi di fistole o 
altre alimentazioni, ma occorre tenere presente che le ostruzioni detri­
tiche permettono di visitare solo una parte dell'ipogeo. 

Il punto di sollevazione e utilizzo dell'acqua probabilmente coin­
cideva con il pozzo reperito che fu chiaramente chiuso dall'alto in epo­
ca imprecisata; esso doveva costituire anche la via d'accesso per le pu­
lizie e la manutenzione, vista l'accuratezza con cui furono realizzate le 
pedarole che ne consentono la discesa. Nulla si può dire in proposito di 
altri pozzi, dei quali almeno uno certamente esistente (in D) e del poz­
zetto a metà della galleria A-A' che, essendo disassato, non sembra po­
tesse essere idoneo ad attingere acqua. 

Osservando attentamente la pianta si può concludere che l'ipogeo 
sia stato realizzato in più fasi. Probabilmente la cisterna fu impostata 
sfruttando un sistema di cunicoli più antichi, di cui resta traccia nel trat­
to finale, stretto e non rivestito, e nell'andamento irregolare dei rami 
E'-E e D'-D, che a tale scopo furono in buona parte allargati ed into­
nacati. Distinta sembrerebbe la parte più meridionale, costituita dalle 
gallerie A-A', B-B', C-C'ed altre piccole traverse, il cui tracci amento 
è assai più regolare ed espressamente creato ab origine con funzione di 
cisterna; essa non doveva prolungarsi più di qualche metro verso Sud, 
dove ora passa la strada moderna: infatti la restante struttura suggerisce 
che le gallerie A-A' e B-B' si prolungassero al di là del breve traverso, 
che le unisce presso l'attuale punto d'accesso, per non più di due-tre 
metri. Al di là della strada non v'è traccia di gallerie o cunicoli ma, quel 
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che più conta, anche l'antica via romana in quel tratto transitava quasi 
in sovrapposizione a quella moderna, sia pure ad una quota leggermen­
te più alta, e non è pensabile che la cisterna si prolungasse al di sotto di 
essa, sia per ragioni giuridiche (proprietà dei suoli) che tecniche (rischi 
di cedimenti e di inquinamento delle acque). 

Le due parti della cisterna potrebbero anche essere state realizza­
te contemporaneamente: le differenze di sagoma potrebbero spiegarsi 
col fatto che quella ogivale deriva semplicemente dall' allargamento di 
un preesistente cunicolo più stretto, di cui troviamo traccia anche nello 
sbocco della galleria nel pozzo (?) ostruito da clasti, posto in D. I due 
cunicoletti che sboccano nel ramo E-E', quasi al fondo, risalgono pro­
babilmente all'epoca di trasformazione dell'ipogeo in cisterna ma po­
trebbero essere stati realizzati in due momenti successivi, data la diver­
sità dei loro rivestimenti. 

Le lacune dell'esplorazione, la cui prosecuzione resta impedita 
dagli interri nei punti D, D'ed E', purtroppo, non consentono di arri­
vare a conclusioni più sicure circa l'evoluzione temporale dell' opera. 

La tagliata moderna, circa m 15 ad Ovest dell'attuale pertugio 
d'ingresso alla cisterna, ha intercettato un ulteriore cunicolo, posto leg­
germente più in alto, che si inoltra in direzione Nord-Ovest per una de-

. cina di metri, terminando in frana; questo cunicolo (reperito soltanto 
durante l'ultima ricognizione del 1.4.2002) non è rivestito da intonaco 
e, al momento attuale, la sua funzione non è definita; ipoteticamente, 
ma con molte riserve, si potrebbe ritenerlo un altro condotto di alimen­
tazione della cisterna. 

Invece chiara appare l'esistenza di una villa romana nello spazio 
soprastante: non solo per le caratteristiche costruttive della cisterna ma 
anche perché, tra lavori agricoli e conseguenze dello scavo della nuo­
va strada, sono stati riportati in luce molti frammenti di rivestimenti 
marmorei, tracce di murature e pezzi di intonaco affrescato che non 
sono certo di epoca medioevale. Percorrendo il ciglio della scarpata 
per scendere alla cisterna ne abbiamo notati diversi, lasciandoli natu­
ralmente in loco; abbiamo avuto anche l'impressione che la villa ro­
mana si estendesse su una superficie sensibilmente superiore a quella 
della torre medievale ed arretrata rispetto al ciglio della scarpata che 
costeggia il Fosso di S. Giuliano. La presenza, sul suolo. della cister­
na, esclusivamente di frammenti di vasellame romano induce a pensa­
re che essa non sia più stata utilizzata dopo l'abbandono e distruzione 
della costruzione antica. 

Lungo la parete opposta della tagliata stradale moderna si notano 
numerose tracce di opere antiche, per lo più romane: un piccolo tratto 
di opus quasi-reticulatum, lacerti di muri in OpUS quadratum, grossi 
frammenti di dolio. Invece tracce di murature di sostruzione affiorano 
soltanto sul lato in cui si trova la cisterna: la netta differenza tra i due 
fianchi si giustifica chiaramente con la considerazione della costante 
presenza di una via di comunicazione. 

La facilità d'accesso è un invito ad approfondire lo studio, cosa 
che però comporterebbe la rimozione di alcuni metri cubi di detriti, da 
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setacciare acéuratamente visto che già in superficie sono stati osserva­
ti frammenti di vasellame antico, tra i quali un orlo di vaso tipo A 1 in 
sigillata africana (tav. XXXVII), attribuibile al 20 secolo d.C. (comuni­
cazione personale del prof. Zaccaria Mari), e due piccoli frammenti di 
vasetti vitrei (tav. XXXVIII). Tale intervento naturalmente richiede le 
necessarie autorizzazioni e competenze. Altrettanto auspicabile è uno 
scavo archeologico che permetta di definire la topografia della so­
prastante villa (la cui posizione, ma non estensione, è indicata con pun­
tinato in fig. 1) e, conseguentemente, capire meglio le sue correlazioni 
con la cisterna. Nel frattempo però sarebbe indispensabile mettere in 
atto un'azione di tutela di entrambe le opere. 

GIULIO CAPPA 
ALBERTA FELICI 



TAVOLE 

Tav. XXV - In primo piano, dietro la palina metrica, l'ingresso del cunicolo 
(CA 196 LaRM); l'accesso alla cisterna (CA 195 LaRM) si trova a sinistra, 
verso l'albero. 

Tav. XXVI - L'apertura d'accesso alla cisterna (CA 195 LaRM) si trova sotto il 
cespuglio: la sua galleria (8-8') appare sezionata dalla strada, a destra della 
palina metrica. 

Tav. XXVII - Immagine ravvicinata della sezione del pavimento della galleria 
(8-8'): la freccia grande indica la base del sottofondo in cocciopesto grossola­
no; a destra (freccia piccola) si nota la sezione del pulvino basale. 

Tav. XXVIII - Galleria (A-A'): si nota la completa ed uniforme intonacatura 
(spessore circa cm 2) e la presenza dei pulvini agli angoli basali. L'accumulo 
detritico proviene dal pozzetto ostruito, indicato nella sez. F (fig. 3). 

Tav. XXIX - Tratto finale della galleria (A-A'): i pulvini sono presenti anche 
negli angoli verticali rientranti, dove terminano all'altezza dell'imposta di 
volta. 

Tav. XXX - Pozzo antico d'accesso (sez. G), chiuso da travetti; si riconoscono 
tre pedarole, delle quali le due inferiori accuratamente rifinite con l'intonaco. 

Tav. XXXI - Accesso al pozzo ostruito (D): la luce di passaggio supera di poco 
i cm 30 di larghezza. 

Tav. XXXII - Inizio della galleria (E-E'): il riempimento arriva quasi al soffit­
to, che è costituito da due spioventi piatti. 

Tav. XXXIII - Un foro sulla volta (sez. N) permette di osservare il riempimen­
to soprastante: si riconoscono frammenti di coppi ed un collo d'anfora con ansa 
laterale. 

Tav. XXXIV - Tratto centrale della galleria (E-E') con brusco cambiamento 
del profilo di volta. 

Tav. XXXV - Seconda parte della galleria (E-E'), scavata nella nuda roccia. 

Tav. XXXVI - Incrocio dei cunicoletti superiori con la galleria (E-E'): si nota­
no complesse opere di sostegno dci soffitti. 

Tav. XXXVII - Frammento di ceramica sigillata africana. 

Tav. XXXVIII - Frammento di vasetto in pasta vitrea. 



/ 

Tav. XXV - In primo piano, dietro la pa li na metrica , l' ingresso de l cuni colo (CA I 96 LaRM); l' accesso a lla cisterna (CA 195 LaRM) 
si trova a sinistra, verso l' a lbero . 



Tav. XXVI - L'apertura d'accesso alla cisterna (CA 195 LaRM) si trova sotto 
il cespuglio: la sua galleria (8-8') appare sezionata da lla strada, a destra della 
palina metrica. 



Tav. XXV II - Immagine ravvicinata della sezione de l pavimento della ga ll eria (B-B' ): la freccia grande indica la base del sottofondo 
in cocciopesto grossolano; a destra (freccia piccola) si nota la sezione del pulvino basa le. 



Tav. XXVTTT - Galleria (A-A' ): s i nota la completa ed unifoll11e intonacatura (spessore circa 
cm 2) e la presenza dei pulvini ag li ango li basali. L' accumu lo detritico proviene dal poz­
zetto ostruito, indicato nella sez. F (fig. 3). 



Tav. XX IX - Tratto fina le della ga lleria (A-A'): i pulvini sono present i anche 
negli ango li verticali ri entranti , dove terminano a ll 'a ltezza dell ' imposta di vo lta. 



Tav. xxx - Pozzo antico d' accesso (sez. G), chiuso da travetti; si riconoscono 
tre pedarole, de lle quali le due in fe riori accuratamente rifini te con l' intonaco . 





Tav. XXXII - Iniz io dell a galleria (E-E '): il riempimento arriva quas i al soffi t­
to, che è costitui to da due spioventi piatt i. 



Tav. XXXlII - Un foro sulla vo lta (sez. N) permette d i osservare il ri empi­
mento soprastante: si riconoscono frammenti di coppi ed un co llo d 'anfo ra con 
ansa laterale. 



Tav. XXXIV - Tratto centra le della ga ll eria (E-E' ) con brusco cambiamento 
del profilo di vo lta. 



Tav. XXXV - Seconda parte dell a ga lleri a (E-E') , scavata nella nuda roccia. 



Tav. XXXVI - Incroc io dei cunicoletti superiori con la ga ll er ia (E-E'): si nota­
no complesse opere di sostegno dei soffitti. 



Tav. XXXV II - Frallllllento di ceralllica sigillata a fri cana. 

Tav. XXXV II I - Frallllllento di vasetto in pas ta vitrea. 



LE PERGAMENE CONSERVATE 
NEL «FONDO BRUNELLI» 

DELL' ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI TIVOLI 
parte tena* 

11
30. (35) 1462 gennaio 27, Tivoli, chiesa di S. Maria de 
Porta. 

riginale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 
21), n. 30, [A]. Nel verso della pergamena, del XV1II secolo: 
«1462». Inoltre, di Coronato Brunelli (XV secolo): «Carta de 

(sic) che fece missere Angelo Brunello ad madonna Ceccha dello Burgo sopra 
la parte soa dello casale de Prata che sello potesse fructare mentri essa era vi­
va». A sn. di questa nota lo stesso Coronato Brunelli ha poi scritto: «Della qua­
le carta ne aio io Coronato la refutanza overo donat(ione) della dicta madonna 
Cecca». 

Dominus Agnelus de Brunellis, decretorum doctor e canonicus di 
Tivoli, concede a domina Ceccha, vedova di Iacobus de Burgo e sua 
zia materna, l'usufrutto vita natural durante della parte a lui spettante 
del casale di cui è proprietario pro non diviso con Andreas suo fratello 
e con Brunellus 11 suo nipote, il quale casale è situato nel territorio tibur-

* Rispetto all'epoca di redazione della prima e seconda parte di questo arti­
colo alcune note a pie' di pagina sono state modificate. Pertanto i rimandi alle 
note 75, 90, 94 presenti nella nota 68 della prima parte (in cui il riferimento alla 
parte seconda va sostituito con quello alla parte terza) e nelle note 53 e 70 della 
seconda parte vanno riferiti rispettivamente alle note 73, 93 e 94, 98 e 101. 

71 Brunello Brunelli, figlio di Luciano, morì al più tardi nel 1467. Egli non 
compare infatti nel catasto tiburtino risalente a quello stesso anno, in cui il ca­
sale di cui egli era proprietario per un terzo (e sul quale cfr. supra, parte II, nota 
44, pp. 173-174) viene menzionato come interamente appartenente a suo zio 
Andrea, che, unitamente al fratello Angelo (il cui testamento risale al 1464), 
era stato designato da Luciano a succedere al figlio. 
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tino, in Pratis, e confina con i beni di Honufrius Cole Alexandri, con 
quelli di Agnelus Varri e con un no a pede72

• 

L'atto è rogato da Iohannes Stefani Verardi, Dei gratia publicus 
imperiali auctoritate notarius de 1ìbure, in presenza di Cecchus Pauli 
Martii, Dei gratia publicus imperiali auctoritate notarius de Tybure, 
che sottoscrive ed appone il proprio signum dopo il rogatario, e dei te­
stimoni dominus Nicolaus Clementis e Iohannes Antonii Blanchicti, en­
trambi di Tivoli. 

31. (36) 1462 aprile 2, Rignano Flaminio (castrum Arignani), nel 
burgus della città, nell' apotheca di Antonius Sartini e di Paulus ma­
gistri Sancti, situata iuxta portam superiorem. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 31, 
[A]. Nel verso della pergamena, del XV secolo: «C[om]per[a] Petri C[ol]utie 
Fasc[ianini]». Inoltre, del XVI secolo: «Valle Carpino». 

Iacobus Petri Consuli di Rignano vende al suo concittadino Pe­
trus Colutie Fascianini un terreno aratorium et prativum situato in te­
nimento et pertinentiis dicti castri Arignani, in località Valle Carpino, 
e confinante ab uno latere con i beni degli eredi di Sartinus, a pede con 
la strada e con un fossato ed ab alio latere con i beni di Iannoctus Fran­
cisci e di sua moglie. La somma versata dall'acquirente è di 56 ducati 
d'oro in ragione di 72 bolognini per ogni ducato. 

L'atto è rogato da Silvester Iohannis Angeli Angeli Nulii de Ari­
gnano, publicus imperiali auctoritate notarius iudexque ordinarius, in 
presenza, in qualità di testimoni, del venerabilis vir presbiter Franci­
scus Sbarre, di Antonius Sartini e di Paulus magistri Sancii. 

32. (37) 1463 maggio 11, Tivoli, contrada S. Paolo, nella apoteca 
spitiarie di Coronatus de Cancellariis. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 32, 
[A]. Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «1463. Sabba di Cola Can­
cellieri vende à Coronato Cancellieri un pezzo di terra in Prata». Inoltre, di Co­
ronato Brunelli (XV secolo): «Carta della terra in Prata che fo de Sano de Cola 
Cancelleri co(m)parata da ipso Sano». 

Sabas Cole de Cancellariis di Tivoli, dichiarando di essere nel di­
ciannovesimo anno di vita, e dunque giurando di non impugnare in fu­
turo il presente contratto a causa della sua attuale minore età, vende a 
Coronatus de Cancellariis la metà a sé spettante di un terreno che pos­
siede pro indiviso con lo stesso Coronatus situato nel territorio di Ti-

72 In seguito nel suo testamento Angelo Brunelli concesse a Ceccha l'usu­
frutto di tutti i suoi beni patemi e materni (cfr. ASCT, 88, a. 1464). 
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voli, in Prata, e confinante con la proprietà degli eredi di Antonius Egi­
dii e della moglie di questo, domina Angela, e con la proprietà di Ange­
lus e Petrus Crucis. La somma versata dall'acquirente è di 50 libbre di 
provisini del Senato in ragione di 20 soldi per ogni libbra. 

L'atto è rogato da Thomas Angeli, iudicis colligiatus de Tibure ac 
publicus imperiali auctoritate notarius de Tibure, in presenza di Gre­
gorius Cecchi Malinni, Dei gratia publicus imperiali auctoritate nota­
rius de 7ìbure, che sottoscrive ed appone il proprio signum dopo il ro­
gatario, e dei testimoni Petrus Lande Simeonis, Andreas Lenticchie e 
Macchia, tutti di Tivoli. 

33. (38) 1464 giugno 16, Tivoli, contrada S. Paolo, nell'abitazione 
di Coronatus Gregorii de Brunellis. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 33, 
[A]. Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «1464. Transattione trà Gre­
goria figlia di Sabba [di] Cola Brunelli sopra la eredità di suo padre con Ludo­
vica, dottor Angelo, Coronato, et Andrea Brunelli figli del quondam Gregorio». 
Inoltre, due note del XV secolo: la prima è di Coronato Brunelli: «Carta della 
roba chenci assignao Gregoria mela] nepote»; l'altra, scritta dal rogatario, reci­
ta semplicemente: «Ad instantiam Coronati». 

Transazione con cui si pone fine ad una controversia sorta in meri­
to all' eredità del defunto Sabbas Cole Gregorii de Brunel/is di Tivoli, 
e in base alla quale Gregoria, nobilis domina e moglie di Sanctus Cole 
Sancii But;; Pauli di Tivoli, in età tra i 14 e i 25 anni, alla presenza e 
col consenso del marito e giurando di non impugnare in futuro il pre­
sente accordo in ragione della sua attuale minore età, cede diversi beni 
appartenuti a vario titolo al suddetto Sabbas: a Coronatus Gregorii de 
Brunel/is di Tivoli, che agisce a nome di sua sorella Ludovica, la metà 
di alcune case di proprietà di Sabbas, del valore di 34 ducati d'oro, che 
andranno a beneficio della dote della stessa Ludovica; le case sono si­
tuate in Tivoli, in contrada S. Paolo, in Corticel/a, presso i beni degli 
eredi di Angelus Mancini, quelli degli eredi di Cola Raniscii, una pia­
teula sul retro e la strada di fronte; a dominus Angelus de Brunellis, de­
cretorum doctor, Coronatus e Andreas, tutti figli del defunto Gregorius 
de Brunel/is e zii di Sabbas e Gregoria 73, viene ceduta una parte del-

7J Da questo particolare si desume che Gregoria agisce in quanto sorella di 
Saba, essendo anche lei figlia di Cola Brunelli (da notare che in [A] è scritto 
aunculi dicti condam Sabbe et domine Gregorie, laddove nel latino classico 
l'avunculus è lo zio materno). Che Gregoria non sia figlia di Saba, come erro­
neamente indicato nella nota tergale della pergamena, lo si deduce anche dal 
fatto che nel 1463 lo stesso Saba aveva meno di 20 anni (cfr. supra, n. 32, e 
parte I, nota 68, p. 146). Da notare che l'età dei due risulta compatibile con la 
data della donazione propter nuptias di Cola Brunelli ad Antonella di Sante di 
Pietro Roberti (31 marzo 1443, cfr. supra, parte I, nota 68). 
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le vigne che detenne lo stesso Sabbas nel territorio di Tivoli, e una 
delle quali è posta in località Oriali, presso i beni di Coronatus, quelli 
di Butiarellus lohannis Pelucche e la strada a capite, mentre le altre so­
no situate ad Sanctum Marcellum e confinano con i beni di Mattheus 
Martini Alexandri, con la strada a capite, con i beni degli eredi di 10-
hannes Cole Butii Cole di Tivoli, con i beni dei suddetti dominus An­
gelus, Coronatus e Andreas e con il fiume a pede; agli stessi dominus 
Angelus, Coronatus e Andreas vanno anche quattro rubbi di terra situa­
ti nel territorio tiburtino, in casali Sancti Marcelli de Tybure74

, presso i 
beni degli eredi di lohannes Boccatii. Le vigne e la terra sono di pro­
prietà della chiesa di S. Marcello di Tivoli, immediate subiecta alla 
chiesa di S. Maria de castro Cellarum, alla quale deve essere corrispo­
sta ogni anno una acquareccia e mezza d'olio ad publicam mensuram 
Tyburis; a dominus Angelus, Coronatus e Andreas viene infine asse­
gnata la parte spettante al defunto nipote di un orto posto in platea 
Sancti Pauli, presso i beni degli eredi di Lollus, quelli degli stessi Co­
ronatus, dominus Angelus e Andreas e la strada. Domina Gregoria, 
cum consensu predicto, cede altresì a suo zio Coronatus una domuncu­
la terrinea et solerata che appartenne a Sabbas, sita in Tivoli, in con­
trada S. Paolo, e confinante con i beni dello stesso Coronatus e con la 
strada di fronte. A Coronatus viene anche ceduta in ipoteca l'altra metà 
delle case sopra citate, in virtù di alcuni debiti contratti da Sabbas nei 
confronti dello zio per acquisti fatti nella sua apotecha e il cui ammon­
tare, corrispondente a 100 libbre di provisini del Senato, risulta sia da 
una summa redatta dal debitore e sottoscritta da Petrus Angeli magistri 
Iohannis e da lohannes Tut;; lohannis di Tivoli, sia dal libro dei conti 
dell' apotecha stessa, al quale domina Gregoria fa riferimento anche 
per la cera e le altre merci acquistate da Sabbas successivamente alla 
stesura della summa suddetta. Le parti stabiliscono che la metà di quan­
to riscosso per l'affitto delle case in questione spetterà a domina Ludo­
vica, mentre l'altra metà andrà a Coronatus, che con essa è tenuto an­
che a solvere et exponere pro anima dicti condam Sabbe finché non ri­
ceverà i 34 ducati dovuti gli a nome di Ludovica e le somme di cui è cre­
ditore a nome proprio. A loro volta dominus Angelus, Coronatus e An­
dreas rinunciano in favore di Gregoria a qualsiasi altra rivendicazione 
sull'eredità del defunto nipote e promettono che risponderanno al ma­
gniflcus dominus Robertus de Ursinis milex7S dei debiti contratti dallo 
stesso Sabbas nei suoi confronti. 

74 Il 31 agosto 1443 Margarita uxor Gasparis domini Nicolai de TYbure, 
figlia della defunta Petrutia, moglie di Cola Brunelli, cedette a quest'ultimo i 
propri diritti sul casale quod vocatur Lu Casale de Sancto Marcello et super 
omnibus aliis possessionibus positis in tenimento Tyburis, in Oriali (cfr. I regi­
stri notarili di nvoli del XV secolo. 2. Bartolomeus Iacobi Sebastiani, cit., D. 
45, p. 54). 

75 Cfr. DE CUPIS, Regesto degli Orsini. cit., in «Bullettino della Regia Depu­
tazione abruzzese di Storia Patria», III s., 5 (1914), p. 221: in un diploma di Fer-
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L'atto è rogato da Simeon Nicolai Iohannis Angeli, Dei gratia pu­
blicus imperiali auctoritate notarius de Tybure, in presenza di Antonius 
Iacobi Sanctesis, Dei gratia imperiali auctoritate iudex colligiatus et 
notarius publicus de TIbure, che sottoscrive ed appone il proprio si­
gnum dopo il rogatario, e dei testimoni Iacobus Angeli Thebaldi, domi­
nus Cecchus Pauli Marsii, rector della chiesa di S. Michele Arcangelo 
di Tivoli, Colella Nardi Cole Getii e dominus Sanctus Laurentii Tomai, 
tutti di Tivoli. 

34. (39) 1464 settembre 21, Castel Madama76 (in Castro Sancti 
Angeli), nell'abitazione di Lella, confinante con la casa di Angelus 
Ficacci. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 34, 
[Al. Nel verso della pergamena, del xvm secolo: «1464. Codicillo d'Angelo 
Brunelli fratello d'AndreID>. Inoltre, di Coronato Brunelli (XV secolo): «Co­
decello de missere Angelo Brunello de Tybure et altre carte dentro [ ... l». 

Dominus Angelus de Brunellis di Tivoli, infirmus corpore, ag­
giunge un codicillo al proprio testamento, rogato anteactis diebus a Ti­
voli dal notaio tiburtino Iohannes Stefam"77. Il testatore precisa che An­
dreas suo fratello ed erede non dovrà soddisfare i legatari facendo ri­
corso ai beni patemi o materni, siano essi mobili o immobili, apparte­
nenti sia al testatore che a suo fratello, ma con il ricavato [della vendi­
ta] dei libri, degli abiti, dei cavalli e degli altri beni mobili acquistati da 
Angelus, il quale dispone che con tali beni l'erede dovrà anche saldare 
i creditori. Se gli stessi beni si rivelassero insufficienti ad integram so­
lutionem et satisfactionem fiendam omnibus legatariis et creditoribus, 

dinando d'Aragona re di Sicilia del 15 gennaio 1463 Roberto Orsini, incarica­
to di sedare una rivolta scoppiata in Abruzzo, viene citato come mi/es ( ... ) co­
mitatum Talliacotii et Albe, comes dictarum te"arum, Montanee et Civitatis 
Ducalis gubernator. 

76 Abbiamo identificato nell'attuale Castel Madama il Castrum Sancti An­
geli menzionato in [Al in virtù del fatto che l'altro castrum con la stessa deno­
minazione allora situato nella diocesi tiburtina, ossia l'odierna S. Angelo Ro­
mano, è sempre citato nelle fonti dell'epoca come Castrum Sancti Angeli Mon­
lis Patu/i, o Joannis Ca pUlii, o in Capoccia (cfr. COSTE, l tre 'Castra Sancti An­
geli', cit., pp. 109-123). 

77 Si tratta senza dubbio del notaio Giovanni di Stefano Verardi, il quale a­
veva già rogato per il testatore l'atto di cessione in usufrutto a Cecca di Nicolò 
de Serromanis dei suoi diritti sul casale di famiglia situato in Pralis (cfr. supra, 
n. 30). Il Verardi era in effetti scriba aclorum curie episcopalis Tyburis (cfr. 
MOSTI, II nolarialo a 1ivoli, cit., parte III, in <<AMSTSA» 49 (1976), p. 211) e 
ciò spiega la familiarità con il Brunelli, che, lo ricordiamo, era vicario genera­
le del vescovo di Tivoli (cfr. supra, parte I, p. 147 e nota 71). Da notare che nel 
più antico dei registri di protocollo del notaio tiburtino Giacomo di Cinzio 
anche Angelo Brunelli viene ricordato come publicus notarius (cfr. MOSTI, II 
nolarialo a 1ivoli. parte III, cit., pp. 221 e 230). 
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si dovranno innanzitutto pagare i creditori, mentre il residuum dovrà 
essere diviso tra i legatari secondo ragione. Il testatore ricorda anche che 
deve essergli ancora restituito un esemplare di scarso valore codicis Iu­
stiniani, che dichiara di aver prestato a Marcus Linus di Montemonaco 
e che era appartenuto in precedenza a Gasbar domini Nicolai di Tivoli7B

• 

L'atto è rogato da Bartholomeus de Brachiano olim Colutie Tul­
phe Veteris 79

, publicus imperiali auctoritate notarius, in presenza dei 
testimoni Marthomeus Ceraselli, Iacobus Sclavus, Antonius detto Suta­
tor, Sarra Antonius, Sabas Capetitti, Sanctus Cimal/us, Angelus detto 
Scazzichia, tutti di Castel Madama. 

35. (40) 1466 luglio 4, Velletri, in decarcia Salvatoris, nell'abitazio­
ne del testatore. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 35, 
[A]. Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «1466. Testamento di Bar­
tolomeo di Antonio di Tiano». 

Bartholomeus AntonU nani di Velletri, infirmus corpore, fa testa­
mento, istituendo suoi eredi universali il figlio o i figli postumi di cui è 
in attesa sua moglie Lucretia, ai quali lascia tutti i suoi beni ad ecce­
zione di quelli destinati alla soddisfazione dei legati. Inoltre lascia a sua 
figlia Alexandra 100 ducati come dote. Nel caso in cui sua moglie dia 
alla luce una o più figlie femmine, il testatore istituisce suoi eredi uni­
versali Dominicus e Iohannes suoi fratelli, disponendo che la figlia o le 
figlie postume ricevano 100 ducati ciascuna come dote. Precisa inoltre 
che in caso di morte del figlio postumo in pupil/ari etate i suoi diritti 
passeranno ai detti Dominicus e Iohannes, mentre se Alexandra non 
raggiungerà la maggiore età i 100 ducati a lei destinati andranno al fi­
glio postumo superstite. Se, infine, nasceranno una o più femmine e sia 
queste che Alexandra moriranno in pupil/ari etate succederanno loro i 
su citati Dominicus e Iohannes. Il testatore lascia quindi alla moglie la 
dote che ricevette da lei tempore contracti matrimonU, consistente nel­
le somme di 109 fiorini e 100 libbre in pecuniis numeratis, conceden­
dole inoltre l'usufrutto di tutti i suoi beni finchè honeste et caste visse­
rit sine viro, e permettendole di abitare con i figli dello stesso Bartho­
lomeus nel caso in cui non possa abitare con la madre di questi. Lascia 

78 Nel testamento viene citato anche a/ium /ibrum Gofredi, ma una lacuna 
presente nel margine sn. della pergamena non consente di leggere cosa abbia 
disposto il testatore a proposito di questo codice. Alcuni dei testi, in gran parte 
di diritto canonico, appartenuti ad Angelo Brunelli, sono descritti nell'inventa­
rio dei beni di Andrea Brunelli redatto all'indomani della morte di questi su ri­
chiesta di suo fratello Coronato (cfr. infra, n. 37 e nota 91). 

79 È l'odierna Tolfa (cfr. G. SILVESTRELLI, Città. castelli e terre della regio­
ne romana. Ricerche di storia medievale e moderna sino all'anno 1800, Roma 
19402

, voI. II, pp. 594-597). 
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poi alla chiesa di S. Maria de Trivio di Velletri lO libbre pro seppultu­
ra, disponendo che i chierici tumulino il suo corpo in loco ubi cantatur 
epistula prope altarem BO

• Destina quindi alla sacrestia della stessa chie­
sa 20 libbre pro tiburio fiendo in campanile. Dichiara inoltre di dover 
ricevere le seguenti somme: da Terius Bone i 100 ducati che aveva de­
positato in capitale, come risulta dal documento redatto da Angelus Ti­
noti(a), gli 8 ducati che costituiscono l'interesse fruttato dallo stesso ca­
pitale nell'anno appena trascorso, e inoltre 21 libbre pro venditione cra­
scatoris; da Cola Flore, in restituzione di un prestito, 47 ducati, una 
parte dei quali già restituiti sotto forma di mezza unciata casei et [ ... J, 
come risulta dal documento redatto da Angelus Tinoti(a); da Prosperus 
di Cave 12 ducati per un prestito fattogli quando emit gabellam; da 
Paulus Massarii 12 ducati in restituzione di un prestito; da Franciscus 
Orrey 50 e fi libbre pro venditione lane, come risulta dall'atto redatto 
da Dominicus Antonii Budelli; da Paulus Tartallius 3 ducati, come da 
documento redatto da Antonius Cole magistri Ciechi; da domina Ca­
terina vedova di dominus Petrus domini Nicolai de Nicolescis, 5 e fi 
ducati; da Antonius Rentii Fuschi lO ducati in restituzione di un presti­
to; da Antonius Cole Gorii di Cave 4 ducati; da Laurentius Casengi i 4 
carlini che aveva versato in sua vece a Laurentius Hemanueli hebreus; 
da Bellus Angeli Macioti 14 ducati, come da documento redatto da An­
gelus Tinoti(a); da Georgius Petri Landi 40 libbre de calculo finali po­
sito inter eos alla presenza dell'abate Andreas Cole lannini e di lohan­
nes Angeli Lelli Stefani; da Iohannes Iacobi Adolini i 28 ducati versa­
ti pro ipso lohanne alla chiesa di S. Maria de Orto e a garanzia dei quali 
afferma di detenere duas possessiones, che al momento della restituzio­
ne della somma dovranno tornare al debitore, al quale viene condonato 
un ulteriore debito di 6 ducati in cambio dei frutti percepiti de dictis pos­
sessionibus. Il testatore lascia quindi a Maria, moglie di Antonius Mac­
thei Lotii, 50 libbre; alla sacrestia della chiesa di S. Francesco di Vel­
letri lO libbre pro ornamentis; alle chiese di S. Maria de Orto e di S. 
Giovanni di Velletri lO libbre ciascuna pro opera. Dichiara poi di do­
ver ricevere dal suddetto Paulus Massarii e da Pax Pritii Boccalupi 17 
ducati in restituzione di un prestito. Lascia inoltre lO soldi pro male 0-

blato et incerto e dispone un lascito di 20 soldi alla sua contrada. Infine 
nomina esecutori testamentari e amministratori dei suoi beni lohannes 
e Dominicus suoi fratelli. 

L'atto è rogato da Franciscus domini lacobi de Velletro, publicus 
imperiali auctoritate notarius, in presenza dei testimoni dominus Pe­
trus Cole magistri Ciechi, Petrus Cole Prezi, Stefanus Angeli Lelli Ste­
fani, Antonius Macthei Lotii, Antonius lacobelli Pontiani, Antolinus 
Fanecti e Lucas Racanelli, tutti di Velletri. 

IO Prima del Concilio Vaticano II si diceva epistula la lettura biblica che pre­
cede quella del Vangelo. Di qui l'espressione a cornu epistulae per indicare il 
lato destro dell' altare, mentre per indicare il lato sinistro, corrispondente alla 
lettura del Vangelo, si diceva a cornu evangelii. 
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36. (41) 1471 maggio 24, Tivoli, nell'abitazione del testatore. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brune/li (BCT 21), n. 36, 
[A). Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «1471. Testamento di An­
drea Brunelli, lascia à Catarina sua figlia ottocento fiorini, et istituisce erede 
Coronato suo fratello». Inoltre, di Coronato Brunelli (XV secolo): «Testamento 
de AndI:(ea) Brunello». 

Andreas de Brunellis di Tivoli, infirmus corpore, fa testamento. 
Innanzitutto sceglie quale luogo di sepoltura la chiesa di S. Maria Mag­
giore di Tivoli, cui lascia IO ducati a patto che non venga reclamata una 
somma superiore in relazione ai lasciti fatti alla chiesa stessa da domi­
nus Angelus, fratello dello stesso Andreas, il quale dispone altri legati 
per i quali vale la condizione suddetta: alla chiesa di S. Paolo 15 duca­
ti per fame una pianeta da usare in dicta ecclesia; alla chiesa di S. Bia­
gio di Tivoli 5 ducati; al vescovado tiburtino pro reparatione ipsius 4 
ducati; alla chiesa tiburtina di S. Lorenzo 4 ducati. Il testatore dispone 
inoltre i seguenti lasciti: agli ospedali tiburtini dell' Annunziata, di S. 
Giovanni e di S. Maria de Ponte un ducato ciascuno pro reparatione; 
alla cappella del Salvatore situata nella su citata chiesa di S. Lorenzo, 
al mons pauperum Christi81 e alla compagnia di S. Maria delli Accom­
pagnati un ducato ciascuno82

; a Pantaleus, Iohannes e Martinus, figli 
del defunto Giliutius, 25 ducati e tutti i libri che appartennero al suddet­
to Angelus, ad eccezione di quelli venduti dallo stesso Andreas; a do­
mina Iulia sua moglie, oltre alla dote, la somma di 100 fiorini in ragio­
ne di 47 soldi per ogni fiorino, la cintura d'argento che ella indossava 
il giorno delle nozze83 e un 'ulteriore somma di 18 ducati; a Francesca, 
sua servitrice, 100 libbre, a condizione che continui a prestare i suoi ser­
vigi per sua figlia e sua moglie, e inoltre unum bucticellum; a sua figlia 
Caterina 800 fiorini in ragione di 47 soldi pro jlorello come dote e cor­
redo. Quest'ultima somma, insieme ai legati sopra elencati, dovrà esse­
re detratta dal resto dei beni lasciati in eredità, in modo che la stessa Ca­
terina non rischi di restare senza dote nel caso in cui tali beni non risul­
tino sufficienti alla soddisfazione integrale dei legati e della dote stes­
sa. Nel caso in cui Caterina morisse in pupillaria etate i diritti sugli 800 
fiorini lasciatigli passeranno a Coronatus, fratello del testatore, il quale 

&1 Sul Mons pauperum Christi, forse «il più antico Monte di Pietà dell'in­
tero Lazio», cfr. CAROCCI, TIvoli, cit., p. 337. [A) costituisce la prima testimo­
nianza conosciuta dell'istituto, menzionato anche come Mons Christi (cfr. in­
fra, n. 37Ia) o Societas de Monte e attestato per l'ultima volta nel 1509 (cfr. CA­
ROCCI, TIvoli. cit., p. 337; cfr. anche L'archivio tiburtino di S. Giovanni Evan-
gelista. cit., p. XVI, nota 1; il Pacifici cita tra l'altro [AD. 

12 Questa confraternita, sulla quale a quanto pare non si hanno altre testi­
monianze, e alla quale infatti non fanno cenno né il Carocci (TIvoli, cit., pp. 
144-152), né il Mosti (Istituti assistenziali e ospitalieri nel medioevo a TIvoli. 
cit., pp. 87-205), che pure cita [A), compare nell'inventario dei beni di Andrea 
Brunelli come societas Accòmmandatorum (cfr. infra, n. 37Ia). 

Il In [Al corrigeam de argento cum quefuit arrata. Ci si riferisce qui alla 
cerimonia della subarratio (cfr. supra. parte II, nota 25). 
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destina anche a Iohannes di Ferentino uno dei suoi cavalli, che sarà 
scelto dal suddetto Coronatus, il quale dovrà anche vendere uno dei 
buoi di proprietà del fratello per far celebrare col ricavato alcune messe 
pro anima ipsius testatoris e dovrà inoltre provvedere alle spese pro ce­
ra, cilitio et iaconiis84

• Lo stesso Coronatus viene inoltre nominato ese­
cutore testamentario e, unitamente a Martinus Sebastianus, tutore di Ca­
terina. Il testatore lascia quindi al vescovo di Tivoli, pro omni sua ca­
nonicha portione, 5 soldi, e al comune di Tivoli la stessa somma pro re­
paratione pontium et viarum. Infine istituisce erede universale di tutti i 
suoi beni, detratti i soprascritti legati, suo fratello Coronatus. 

L'atto è rogato da Angelus Iohannis Cole, publicus imperiali auc­
toritate notarius de TIbure, in presenza di dominus Ambrosius de Su­
biaco, legum doctor, iudex et sedialis curie et civitatis TIburis, e dei te­
stimoni Franciscus Toballi, Toba/lus eius filius, Ballarianus Crucis, 
Leonardus Gasparis domini Nicolai, Petrutius Marsi, Iohannes Crucis 
e Paulus Petri Lande, tutti di Tivoli. 

37. (42) 1471 luglio 17, Tivoli, contrada S. Paolo, palazzo comunale. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 37, 
[Al. Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «Aditione della eredità di 
Andrea Brunelli col beneficio della lege (sic) fatta da Coronato Brunelli di lui 
fratello nel 1471». Inoltre, probabilmente del XV secolo: «Inventarium confec­
tum cum beneficio legis inventari i per dominum Coronatum de bonis domini 
Andree de Brunellis». 

Acta et scripture relative all'adizione con beneficio d'inventario 
dell' eredità del defunto Andreas de Brunellis da parte del fratello ed 
erede testamentario Coronatus, avvenuta in parte sub officio eximii le­
gum doctoris domini Ambrosii de Subiaco, iudicis sedialis civitatis 1Y­
buris, e in parte sub Iacobo Cinthio, locumtenente et substituto dicti do­
mini Ambrosii8s• 

L'atto è stato inceptum et perfectum et actum in curia 1Yburis da­
vanti a Iacobus Cinthius di Tivoli, che sottoscrive ed appone il proprio 
signum in qualità di substitutus et locumtenens domini Ambrosii de Su­
biaco, iudicis sedialis civitatis 1Yburis, da Iacobus Hannybalis domini 
Stefani, notarius publicus et nunc notarius communis, sostituto di suo 
padre Hannybal, il quale Iacobus ha redatto e pubblicato il documento 

U Cfr. CAROCCI, 1ivoli. cit., pp. 160-161: «le somme legate pro obsequio 
corporis vanno spese, stabiliscono i testamenti, pro cera. cilicio. tommatico e 
iaconia, dunque per torce, ceri e candele, per il sudario, per la sepoltura e forse 
(il siginificatio di iaconia non è chiaro), per le preghiere funebri» (sul tomma­
ticum cfr. Ibidem, p. 159; sulla corrispondenza tra il termine cilitium e il suda­
rio, cfr. Ibidem, p. 160, nota 12). 

U Si tratta, come già avvertiva il Mosti (Gli atti del Comune di 1ivoli. cit., 
nota 46, p. XIV), di scripture tratte da un registro giudiziario. L'actum, le sotto­
scrizioni del notaio e del luogotenente e l'intervento dei testimoni si riferiscono 
alla pubblicazione di tutte le scripture riportate, che vengono pertanto a costitui­
re, riportate in inserto, un unico documento originale rogato in data 17 luglio. 
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essendo intervenuto inceptioni inventarii, confectioni bandimentorum, 
descriptioni, relationi legatoriorum, comparitioni creditorum et alio­
rum interesse pretendentium, petitionibus, protestationibus, bonorum 
descriptioni ac a principio medio et finem decreto et auclorilati dicli 
locumtenentis. Hanno presenziato Lodovicus Cole Lelli, Dominicus 
Martius e Franciscus Theballi, in qualità di testimoni pro creditoribus, 
mentre sono risultati assenti Ioannes Egidii e Dominicus Salvati, rap­
presentanti dei legatari e delle altre persone interessate alla confectio 
dell' inventario. 

la. 1471 giugno 5, Tivoli, palazzo comunale. 

Inserto. 

Coronatus de Brunellis, nobilis vir di Tivoli, fratello di Andreas 
Brunelli di Tivoli, nuper defunctus, compare personaliter davanti ad 
Ambrosius de Peetinariis di Subiaco, legum doetor e iudex della città 
di Tivoli, pro tribunali sedens ad baneum iuris die iuridiea horà eau­
sarum solita, affermando di essere stato istituito erede dal suddetto An­
dreas in virtù del testamento rogato da Agnelus Iohannis Cole in pre­
senza del su citato iudex. Temendo però che hereditatem forsan fore et 
esset dapnosam et parum aut nihil hemalumenti afferre possit, e volen­
do nel contempo soddisfare i legatari e i creditori prefati quondam An­
dree et hereditatis prediete, lo stesso Coronatus dichiara di adire la 
suddetta eredità eum beneficio legis et inventarii pro meliori parte sub 
iuriditam dieti domini iudiciS6

• L'erede fa dunque istanza perché il giu­
dice affidi al banditore la convocazione di tutti i ereditores diete here­
ditatis e di tutti coloro che ritengano di avere dei diritti sui beni di suo 
fratello, affinché il giorno 7 giugno si presentino, di persona o tramite 
procuratore, coram dieto domino iudiee in dicta civitate per interveni­
re alla ineoatio dell'inventario e alla sua prosecutio e eonfeetio, alla 
quale si procederà cuiuslibet ipsorum contumacia et absentia non ob­
stantibus. I legatari87 sono: il convento di S. Francesco in Sancta Maria 
Maiore, la chiesa di S. Paolo di Tivoli, la chiesa di San Biagio, il vesco­
vo di Tivoli, la chiesa di S. Lorenzo di Tivoli, l'ospedale dell' Annun­
ziata, il priore dell'ospedale di San Giovanni di Tivoli, l'ospedale di S. 
Maria de Ponte, la cappella del Salvatore, il mons Christi, la compa­
gnia Aeommandatorum, Pantaleus, Iohannes e Martinus Iuliutii, domi­
na Iulia e Caterina, rispettivamente vedova e figlia del testatore, Marti­
nus Sebastianus, tutore della stessa Caterina, Ioannes di Ferentino, il 

16 Così [A]. 
17 In realtà il notaio ha scritto nomina creditorum sunt hec, videlicet de hiis 

quorum notitiam habet, ripetendo l'espressione più avanti (creditores de qui­
bus asserit idem dictus Coronatus notitiam habere), al momento di introdurre 
l'elenco dei creditori. Che gli istituti e le persone citate per prime siano i legata­
ri lo si deduce dal testamento di Andrea Brunelli (cfr. supra, n. 36). 
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comune di Tivoli. I creditori dei quali l'erede dichiara di essere a cono­
scenza sono: Petrus Merole, lo stesso Coronatus, Stefanus Antonii 10-
tii, Petrus magistri lohannis, Georgius Ciechi Maligni, Valerianus Cru­
cis, Antonutius Ciomme, Cola Agneli Mascii, loannes magistri Petrutii. 
Il giudice accoglie l'istanza, ordinando al publicus mandatarius di 
convocare i creditori e legatari de quibus ipse Coronatus asseruit noti­
tiam habuisse et reliquos omnes creditores diete hereditatis per procla­
ma generale per loca publica et consueta diete civitatis Tyburis perché 
il giorno 7 giugno veniant et compareant in palatio communis coram 
supradicto domino sediali ad videndum incoationem dicti inventarii. Il 
mandatarius curie, Egidius, dopo aver svolto il suo compito, riferisce 
al sediale e al notaio dictum bandum et preconium fecisse, bandisse et 
omnia alia dixisse publica et alta voce et in locis publicis et consuetis 
dicte civitatis Tyburis prout habuit in commissione. 

Nella stessa giornata compaiono coram supradicto domino sediali 
i sottoscritti creditori e legatari, affermando di essere creditores here­
ditatis quondam Andree de Brunellis pro quantitatibus infrascriptis: 
Iohannes Sanctolinus, scindicus communis civitatis Tyburis, dichiara di 
dover ricevere a nome della comunità, come legato pro anima, 12 dena­
ri per libras secundum formam statutorum civitatis Tyburis,' il priore 
del convento di S. Biagio di Tivoli asserisce di dover ricevere 5 duca­
ti; dominus Thomas Agneli Nardi, procuratore di domina lulia, vedova 
del testatore, reclama la somma di 600 fiorini pro dote et ad concio 
dicte domine Iu/ie, una gonna di colore verde scuro del valore di 9 
ducati e le somme di 100 fiorini e 18 ducati come lasciti testamentari 
destinati alla stessa domina lulia, riservandosi inoltre il diritto di fare 
ulteriori richieste; lo stesso dominus Thomas reclama a nome di 
Valerianus Crucis una certa summa denariorum e a nome di lohannes 
Crucis 2 ducati; pater lacobus, priore di S. Andrea, reclama 47 bolo­
gnini occasione herbatici; Simeon Cencii Martii chiede a nome del 
Mons Christi un ducato e a nome proprio 3 carlini per la actatura di un 
vomere; Petrus lohannis Merole dichiara di essere creditore di 3 duca­
ti e 24 bolognini, a garanzia dei quali dichiara di aver ricevuto un anel­
lo, consegnatogli dalla suddetta domina lulia; dominus Nicolaus, rec­
tor della chiesa di S. Lucia di Tivoli, afferma di dover ricevere, come 
lascito testamentario di domina Caterina, madre del testatore e di suo 
fratello Agnelus, 2 ducati; Georgius lacobatii, camerarius dell' ospeda­
le dell'Annunziata, chiede a nome dello stesso ospedale un ducato; Pan­
taleus e Iohannes lu/iutii Antonii Egidii88 esigono 25 ducati e i libri del 
defunto dominus Agnelus de Brunellis,' Cola Mei Petricchie reclama 2 
ducati e 60 bolognini e inoltre i 50 bolognini che gli doveva lo stesso 
Agnelus de Brunellis per acquisti fatti nella sua spezieria; Petrus Sanc-

III Nella vendita dell'oliveto situato in località lu Tartaro e nelle due sen­
tenze arbitrali emanate da Latino Orsini (cfr. supra, no. 20, 23, 25), Giliuzio è 
citato in realtà come figlio di Giovanni Egidii. Sui libri rivendicati dai figli 
dello stesso Giliuzio cfr. infra. nota 90. 
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tus de Brigantis, marito di domina nresia, chiede che a sua moglie, in 
qualità di erede di Paulus domini Nicolaide Seromanis, venga assegna­
to il possesso della terza parte del casale detto di Cola Malindus, situa­
to in Testine 'fYburis, e inoltre i frutti dello stesso casale percepiti da 
Andreas; il sarto Cola Masci Agneli dichiara di dover ricevere 9 carli­
ni per aver cucito una veste per il testatore; Minichillus chiede la resti­
tuzione di una vara del valore di 9 carlini che aveva prestato ad An­
dreas; dominus Iacobus Maciocii, camerarius della societas Acomman­
datorum, chiede ******* ducati; Agnelus Mundi, in qualità di erede di 
suo fratello Antonius, reclama 6 ducati per acquisti di prodotti di spe­
zieria fatti da Agnelus, fratello di Andreas; Iohannes Paulus Nardec­
chie, priore della cappella del Salvatore, chiede un ducato; Sanctus del­
la Scurucula89

, servitore di Franciscus Theballi, reclama la somma di 6 
carlini che doveva ancora ricevere per i servizi resi al testatore per il 
periodo di un anno; Petrus Antonii Maraconi esige 26 bolognini per ac­
quisti fatti nella sua spezieria; Iohannes Cochanarius reclama un duca­
to e 30 bolognini per lo stesso motivo e inoltre ciò che gli è stato lascia­
to per disposizione testamentaria; Georgius Malindus chiede 8 libbre e 
15 soldi e inoltre la somma di 2 ducati; Antonius del Factore reclama 
l rubbio d'orzo e in alia manu la somma di 2 ducati e 56 bolognini; l'o­
spedale di S. Giovanni Evangelista esige ciò che gli è stato lasciato per 
disposizione testamentaria; Coronatus de Brunellis chiede 264 libbre 
inter plures summas,· Martinus Massaitoti chiede 40 bolognini per l'ac­
quisto di carne ed altre merci; Honofrius de Fomariis reclama 7 libbre 
come residuum di una somma più grande; Simeon Cole Iohannis Agne­
li, priore della confraternita di S. Maria de Ponte, esige il lascito desti­
nato alla stessa societas, e inoltre a nome suo e di Cola Comes 7 carli­
ni per l'acquisto di prodotti di spezieria; il convento di S. Francesco 
chiede lO ducati come lascito testamentario; Iohannes Baptista Nicolai 
di Siena dichiara di essere creditore di 4 libbre per l'acquisto di unpan­
num rosso e di 5 bolognini, a garanzia dei quali ha ricevuto una quar­
ta di grano; Valerianus Crucis chiede 75 carlini per l'acquisto di unpan­
num; magister Iohannes Latomor reclama 4 carlini per le sue presta­
zioni e per quelle rese da un suo servitore; Iacobus del Factore chiede 
in dicta hereditate le somme di 45 bolognini e di lO e fi bolognini per 
l'acquisto di unpannum e di mastice; Pasquarellus, detto Scaramazza, 
esige la somma di 30 carlini e inoltre un vomere e una sterratoria; Cola 
Paulus di Vicovaro dichiara di dover ricevere lO ducati in virtù di una 
ricevuta scritta da Pantaleus Iuliutii e rescripta da Iohannes Cocana­
rius e da Agnelus Iohannis Cole di Tivoli; Iacobus Theballi reclama un 
ducato; l'abate Cecchus dichiara di dover ricevere le Il cuppe di grano 
promessegli in cambio dell'aiuto prestato nei lavori di semina e di 
aratura; Lucas Petrutii esige tre secchie di formaggio in luogo del fieno 
promessogli; Antonutius Ciome90 reclama la somma di 31 carlini in ri­
ferimento a quando si recò con il testatore a Napoli. 

89 Probabilmente si tratta dell'odierna Scurcola Marsicana. 
90 Così [A]. 
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Ib. 1471 giugno 8, Tivoli, palazzo comunale. 

Inserto. 

Corollatus de Brunellis compare di nuovo davanti allegum doctor 
Ambrosius de Pectinariis di Subiaco, giudice della città di Tivoli, pro 
tribunali sedens ad bancum iuris die iuridica et hora causarum solita, 
chiedendo che venga emesso un secondo bando con il quale i creditori 
e legatari dell' eredità di Andreas de Brunellis vengano invitati a com­
parire entro tre giorni in curia Tyburis per assistere alla incoatio e COIl­

fectio dell'inventario de bonis, rebus, iuribus creditorum et debitorum 
diete hereditatis. Il giudice accoglie l'istanza e ordina ad Egidius, pu­
blicus mandatarius, di invitare per proclama generale per loca publi­
ca et consueta civitatis Tyburis i legatari e i creditori e tutti coloro che 
ritenessero di avere diritti sui beni del defunto Andreas a presentarsi in­
fra terminum predictum davanti al suddetto giudice hora causarum. 

Ic. 1471 giugno 12, Tivoli, palazzo comunale. 

Inserto. 

Coronatus de Brunellis compare di nuovo die iuridica et hora 
causarum davanti al suddetto giudice e, poiché non si è ancora potuto 
procedere all'incoatio dell'inventario in questione, chiede che lo stes­
so dominus sedialis emetta un tertium bandimentum et ultimum et per­
hentorium per far sì che dicti inventarii incoatio et confectio in longius 
temporis non trahatur. Il giudice accoglie l'istanza, emettendo un ban­
do che contiene un termine perentorio ad comparendum, affidando ad 
Egidius. publicus et iuratus nuntius et preconius civitatis 7yburis. il com­
pito di invitare i legatari e creditori dell'eredità di Andreas de Brunellis 
a presentarsi il 21 giugno hora vesperorum nella curia tiburtina. Il mall­
datarius esegue e riferisce. 

Id. 1471 giugno 21, Tivoli, contrada S. Paolo, presso il palazzo co­
munale, confinante con i beni di lacobittus di Oricola, con quelli 
della chiesa del Salvatore e con la piazza. 

Inserto. 

Coronatus de Brunellis, vir nobilis di Tivoli, erede del suo defun­
to fratello Andreas. alla presenza di Ambrosius di Subiaco, iudex et 
sedialis della città di Tivoli, di Iacobus Hannybalis, notaio del comu­
ne, e dei su citati testimoni, compare davanti a Iacobus Cinthius di Ti­
voli, luogotenente dello stesso sediale, seduto pro tribunali ad ballcum 
iuris palatii dicti communis civitatis Tyburis, ed esibisce l'inventario da 
lui sottoscritto dei beni del suddetto Andreas91

• Tra i beni immobili 

91 Tra gli oggetti trovati in casa di Andrea Brunelli sono elencati diversi te­
sti, soprattutto di diritto canonico, ereditati dal fratello Angelo (cfr. anche su-
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sono elencati: un casale che include terre colte e incolte, una casa, bo­
schi, prati e pascoli, situato nel territorio tiburtino, in località Prata92

; 

la terza parte del casale di cui Andreas era proprietario pro diviso con 
Gregorius Ciechi Maligni e Stefanus Antonii IotU, il quale casale è si­
tuato nel territorio di Tivoli, alle Testine, ed è denominato lo Casale de 
Cola Malindo; una vigna con sodaglia situata in Ripuli, presso i beni di 
Franciscus Theballi e la strada; la metà di un orto posseduto pro indi­
viso con Coronatus, posto in Tivoli, in contrada S. Paolo; una tenuta 
con vigne, terra e sodaglia, detenuta per diritto di locazione o enfiteusi 
concesso dal monastero di Montecassino e sita in loco ubi dicitur Sanc­
to Marcello, presso le proprietà di Mattia Martini e di Coronatus da un 
lato e di Gabriel Bommardi dall' altro, presso la strada a capite e il fiu­
me a pede,' una vigna detenuta allo stesso titolo per concessione dello 
stesso monastero, confinante con i beni di Coronatus, con la carrarec­
cia e con la strada a capite, quod tenet sediali de Castro Veteri; una ca­
sa terrinea et solerata con cortile interno, cucina, camere e tinello si­
tuata in Tivoli, in contrada S. Paolo, confmante con i beni di Coronatus 
e con quelli di Valerius de Petracche e delimitata dalla strada su due la­
ti, la quale casa protestata fuit. 

38. (43) 1472 gennaio 15, Tivoli, contrada Trevio, in Cocereno, nel­
la casa di Petrusantus de Brigantis de Columna, confinante con i be­
ni di Dominicus lacobi Sancii. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 38, 
[A]. Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «1472. Teresa moglie di Pie­
trosanti Briganti Colonna donataria di Ceccha Seromani moglie di Giacomo 
Borgo dona à Coronato Brunelli la portione a se spettante del Casale delle Te­
stine». Questa annotazione è sovrapposta ad un'altra più antica, di Coronato 
Brunelli (XV secolo): «Refutanza de Teretia de Petri Sancto». 

La nobilis domina Teresia, moglie di Petrusantus de Brigantis de 
Columna, nobilis vir di Tivoli, col consenso e alla presenza del marito, 
dona a Coronatus de Brunellis, nobilis vir tiburtino, i diritti a sé spet­
tanti sia su un casale situato nel territorio di Tivoli, in loco qui dicitur 
Lo Casale de Cola Malinno, confinante con i beni di Gregorius Cecchi 
Malinni e con quelli di Stephanus Antonii Ioeii, sia sui beni del defun-

pra, n. 34 e ASCT, 88). Tra questi una paina scripture latine Habatis Siculi su­
per quarto decretario (l'autore citato è Niccolò de' Tedeschi, detto anche Ab­
bas Panormitanus o Abbas Siculus o Modernus (1386-1445), commentatore 
delle Decretalia), una lectura novelle lo(h)annis ludice (probabilmente Gio­
vanni Bassiano, morto nel 1197), un Liber Egidii super decretalibus cum sum­
ma Gofredi (si tratta forse di un codice contenente un'opera di Egidio Romano 
(1243 ca.-1316) e la Summa super rubricis decretalibus di Goffredo di Trani, 
morto nel 1245), un esemplare dei Secreta secretorum scripta ad Alexandrum 
magnum di Aristotele, il Repertorium aureum iuris canonici di Guglielmo Du­
rante (o Durando, fr. Durand, 1237-1296). 

9l Cfr. supra, parte II, n. 17 e nota 44, p. 173. 
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to Andreas Brunelli, diritti acquisiti in virtù della donazione fatta alla 
stessa Teresia da domina Ceccha, vedova di lacobus de Burgo, la quale 
nel relativo atto93

, redatto da Nardus 10hannis Piperis, notaio tiburtino, 
e da dominus Marcus Linus di Montemonaco, cittadino di Tivoli, 
notaio e iudex collegiatus, aveva dichiarato di avere diritto alla metà 
delle somme di 110 fiorini in una manu e di 60 ducati in alia manu. I 
beni donati facevano parte della dote di Ceccha, che quest'ultima ave­
va precedentemente assegnato al suddetto Andreas, suo nipote, e al fra­
tello di questi, dominus Angelus, anch'egli defunto94

• 

L'atto è rogato da Gaspar Golias de Tybure, publicus apostolica 
auctoritate notarius, in presenza di lacobus Cinthius, publicus impe­
riali autoritate notarius et iudex collegiatus de 1ibure, che sottoscrive 
ed appone il proprio signum dopo il rogatario, e dei testimoni Nardus 
Cole Mancini di Cave, Petrus Paulus Butii Cole, Antonius Nardi, 10-
hannes Cencii, tutti di Tivoli, e Andreas Cole Cecchi Lupi di Cave. 

39. (44) 1472 gennaio 15, Tivoli, contrada S. Paolo, imp/atea Ruine, 
nell'apotheca spiciarie di Coronatus de Brune/lis, confinante con i 
beni della chiesa di S. Biagio e con la strada. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 39, 
[Al Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «1472. Pietrosante Briganti 
Colonna à nome di Teresa Seromani sua moglie quieta Coronato Brunelli erede 
del quondam Andrea Brunelli per la donatione fatta da Ceccha Seromani di lei 
sorella vedova del quondam Giacomo del Borgo». Inoltre, di Coronato Brunelli 
(XV secolo): «Queste sondo carte della refutanza che me fece Teretia et Petri 
Sancto suo marito ad Coronato». 

Petrus Sanctus de Brigantis de Columna, nobilis vir di Tivoli, an­
che a nome di sua moglie Teresia, rinuncia in favore del nobilis vir ti­
bUTtino Coronatus de Brunellis, erede del defunto Andreas de Brunellis 

93 Cfr. ASCT, Spoglio, c. 277: 1471. Cecca moglie di Giacomo de Burgo 
dona a Teresa moglie di Matteo (sic) Briganti Colonna tutte le ragioni, che a 
sul casale di Cola Maligno (il documento era conservato nel fascicolo L del­
l'Archivio segreto del comune di Tivoli e risulta ora disperso). 

94 Probabilmente Cecca di Nicolò de Serromanis aveva ceduto i suoi beni 
dotali a titolo di donazione inter vivos, tornando in possesso dei suoi diritti in 
base alla clausola del ritorno dei beni al donatore in caso di premorienza dei 
donatari (cfr. anche supra, n. 29, donazione inter vivos di Stefanutia di Andrea 
Nutii a Coronato Brunelli). In seguito alla morte dei nipoti senza eredi maschi 
ella acquisì verosimilmente anche i diritti di proprietà che questi avevano sulla 
terza parte del casale delle Testine, che nel 1451 (cfr. supra, parte II, n. 21) era 
stata assegnata, oltre che a Cecca, a sua sorella Caterina, madre di Angelo e An­
drea Brunelli. Quindi la stessa Cecca aveva ceduto i propri diritti sul casale in 
oggetto alla suddetta Teresa, che, contrariamente a quanto riportato nella nota 
posta sul verso della pergamena n. 39, è con ogni probabilità figlia di Paolo Se­
romani e dunque a sua volta nipote della donatrice. 
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di Tivoli, ai diritti sull'eredità dello stesso Andreas a sé spettanti in pri­
mo luogo in virtù della donazione fatta da domina Ceccha, vedova di 
1acobus de Burgo di Tivoli, della metà delle somme di 110 fiorini in 
una mallu e di 60 ducati papali in alia manu, in secondo luogo in rela­
zione ad una porzione del casale quod vulgariter dicitur lo Casale de 
Cola Malinno, confinante con i beni di Gregorius Cecchi Malinni e con 
quelli di Stephanus Antonii 10tii. A sua volta Coronatus ha versato la 
somma di 16 ducati in ragione di 72 bolognini per ogni ducato, che Pe­
trus Sanctus ha ricevuto in bona et usuali moneta, in auro et argento. 

L'atto è rogato da Gaspar Golias, publicus apostolica auctoritate 
notarius de Tybure, in presenza di 1acobus Cinthius, publicus imperia­
li autoritate notarius et iudex collegiatus de 1ibure, che sottoscrive ed 
appone il proprio signum dopo il rogatario, e dei testimoni Nardus Cole 
Mancini di Cave, Petrus Paulus Butii Cole di Tivoli e AndreaS Cole 
Cecchi Lupi di Cave. 

40. (45) 1474 settembre 11, Tivoli, in platea Sancii Laurentii, da­
vanti all'omonima chiesa. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 40, 
[A]. Nel verso della pergamena, del xvm secolo: «1474. Stefano di Francesco 
Crescenzi, anche à nome di Giovanni I1perini ambedue Romani, Guardiani del­
lo Spedale ad Sancta Sanctorum di Roma quietano Coronato Brunelli delle rag­
gioni sù l'eredità del quondam Andrea Brunelli, successore del quondam An­
gelo Brunelli, fratello carnale di detto Coronato, e del detto quondam Andrea 
per una donatione fatta à detto Spedale da Ceccha moglie del quondam Gia­
como del Borgo». Inoltre, di Coronato Brunelli (XV secolo): «Carta della refu­
tanza che me fece lu guardiano dello spitale de Sancto Ianni de Roma». 

Stephanus Francisci de Crescentiis, nobilis vir di Roma, guardia­
nus dell'ospedale della confraternita della SS. Immagine del Salvatore 
ad Sancta Sanctorum di Roma, a nome proprio e del suo collegha 10-
hannes de Ylperinis, anch'egli nobilis vir romano, rinuncia in favore di 
Coronatus de Brunellis di Tivoli ai diritti spettanti agli stessi ospedale 
e confraternita sull'eredità del defunto Andreas de Brunellis, successo­
re di dominus Angelus, fratello dello stesso Andreas e di Coronatus, i 
quali diritti erano relativi ad una donazione di 30 ducati fatta da domina 
Ceccha, vedova di 1acobus de Burgo di Tivoli9s• A sua volta Coronatus 
versa al suddetto Stephanus 20 ducati d'oro in ragione di 72 bolognini 
per ogni ducato, somma che viene accettata a patto che lo stesso Coro­
natus continui a versare ogni anno a domina Ceccha, finché ella sarà in 
vita, la quantità di grano e vino necessaria al suo sostentamento. 

L'atto è rogato da Gaspar Golias Tyburtillus, publicus notarius 

9S Tale donazione costituiva probabilmente un legato incluso nell'atto con 
cui Cecca aveva donato ad Angelo ed Andrea Brunelli i suoi beni dotali. 



LE PERGAMENE CONSERVATE NEL «FONDO BRUNELLI» 111 

apostolica auctoritate, in presenza di Iohannes Angeli Nardi, publicus 
notarius de Tibure inperiali autoritate96

, che sottoscrive ed appone il 
proprio signum dopo il rogatario, e dei testimoni dominus Bernardus de 
RitUs, Sabbas de NarUs e Paulus P01lfianus, tutti di Roma, Baptista 
Pauli Phederici e Simeon Centii Marsi, entrambi di Tivoli. 

41. (46) a. 1475 gennaio 8, Tivoli, contrada S. Paolo, nell'abitazio­
ne del testatore. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo BnmeIli (BCT 21), n. 41, 
[A]. Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «1475. Testamento di Co­
ronato Brunelli, in cui istituisce eredi Gregorio suo figlio, et à Coronata sua 
figlia lascia la dote; e curatori Monsignore Angelo Vescovo di Tivoli, e Mon­
signore Pietro Vescovo di Sora». Inoltre, del XV secolo: «Testamentum de 
Co[ronato ]». 

Coronatus de Brune/lis, nobilis vir di Tivoli, infirmus corpore, fa 
testamento. Innanzitutto sceglie quale luogo di sepoltura la chiesa ti­
burtina di S. Michele Arcangelo97

, disponendo che pro exequio sui fu­
neris si provveda all' acquisto di 12 torce di cera e alle altre spese ne­
cessarie, il tutto a discrezione di domina Lucretia sua moglie. Esprime 
anche la volontà che al suo funerale intervengano tutto il clero e tutte 
le confraternite di Tivoli, a ciascuna delle quali lascia 5 libbre, ad ecce­
zione della fratemitas dell'Annunziata, cui destina lO libbre, somma 
che lascia anche alla chiesa di S. Michele Arcangelo. Dichiara poi di 
aver ricevuto in deposito da Leonardus Mancinus98 di Cave la somma 
di 500 ducati, tra veneti e papali. Afferma inoltre di aver ricevuto pro 
parte dotis et pro acconcio domine Lucretie 150 ducati e 6 bolognini in 

96 In [A] dopo auctoritate è ripetuto notarius. 
97 Il Crocchiante ricorda che in una delle lapidi sepolcrali poste nella chie­

sa di S. Michele Arcangelo si leggeva Coronatus de BruneIlis de Tibure (cfr. 
G. C. CROCCHIANTE, L 'fstoria delle Chiese della Città di Tivoli, Roma 1726, 
p.218). 

93 Questo personaggio, citato anche come Nardus Cole Mancini de Cavis 
(cfr. supra, DD. 38 e 39), e successivamente nominato da Coronato Brunelli suo 
esecutore testamentario, è senza dubbio da identificare in Leonardo Lupi, fratel­
lo del vescovo di Tivoli Angelo, menzionato anche come Angelus Mancinus Lu­
pus de Cavis (cfr. CASCIOLl, Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, in «AMSTSA» 7 
(1927), p. 211, nota l), e il cui monumento funerario, tuttora conservato nella 
cattedrale tiburtina, presenta un'iscrizione commemorativa dedicatagli dai suoi 
fratelli Pietro, vescovo di Sora, Leonardo, già citato, e Prospero (cfr. Patrimonio 
artistico e monumentale dei Monti Sabini, Tiburtini, Cornico/ani e Prenestini, 
Tivoli 1995, p. 646), mentre Andrea, anch'egli citato nella documentazione rela­
tiva alla famiglia Brunelli (cfr. supra, DD. 38 e 39: Andreas Cole Cecchi Lupi de 
Cavis), era probabilmente già defunto (sulla Casa Lupi et di Mancini, così chia­
mata perché in la città di Tivoli vi sono Ire qualità di case di Mancini et l'una 
non ha da fare con l'altra circa alla affinità, cfr. ZAPPI, Annali e memorie di 
Tivoli, cit., p. 122; su Angelo e Pietro Lupi cfr. infra, note 100 e 101). 
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ragione di 62 bolognini per ogni ducato. Ricorda altresì di aver ricevu­
to in deposito dalla curia tiburtina la somma di 12 ducati, sulla quale 
verte una controversia tra Paulus fohannis fori e Clemens Tomei di 
Tivoli. Lascia quindi a sua figlia Coronata 800 fiorini in ragione di 47 
soldi per ogni fiorino come dote e istituisce erede universale di tutti gli 
altri suoi beni Gregorius, suo figlio naturale e legittimo, precisando che 
se quest'ultimo morirà impupillari eta te prima di Coronata, la somma a 
quest'ultima destinata pro dote et acconcio sarà di 1000 fiorini ad ra­
tionem predictam. Se invece sarà Coronata a morire prima del fratello, 
le succederà nei suoi diritti lo stesso Gregorius. In caso di morte di en­
trambi i figli in pupillari etate il testatore dispone i seguenti lasciti: a 
domina Gregoria sua nipote99 100 fiorini ad rationem predictam; a Lu­
dovica sua sorella 50 fiorini; a domina Perna, moglie di Georgius faco­
batii, 50 fiorini; a domina Caterina, moglie di Simeon Gentilis, 50 fio­
rini; a sua nipote Caterina, figlia di Andreas Brunelli, 100 fiorini; i re­
stanti beni andranno agli ospedali tiburtini di S. Maria de Ponte, del­
l'Annunziata e di S. Giovanni Evangelista, ad eccezione di quelli desti­
nati alla soddisfazione di un ulteriore legato che contempla la necessità 
di provvedere al matrimonio di quattro orfane, a ciascuna delle quali 
viene assegnata la somma di 100 fiorini pro dote, a condizione che sia­
no cives 1iburtine e che vengano scelte dai sottoscritti tutori. Il testato­
re lascia inoltre a domina Lucretia sua moglie la somma di 100 fiorini 
ad supradictam rationem, concedendole altresì l'usufrutto di tutti i suoi 
beni per tutto il tempo in cui honeste et caste vixerit et vitam vidualem 
servaverit. Seguono altri lasciti: a Sancta, moglie di Nardus di Venafro 
e un tempo servitrice dello stesso Coronatus, 30 libbre; a domina Petru­
tia, vedova di Sabas Andree AlexU, 25 fiorini nel caso in cui Gregorius 
e Coronata muoiano impupillari etate; nella stessa eventualità a domi­
na Perna, moglie di dominus Angelus Cartarius, andranno 25 fiorini. 
Viene anche disposto che una delle orfane suddette dovrà essere scelta 
tra le figlie di Cola Nasucane di Tivoli. Il testatore nomina infine tutori 
e curatori dei suoi figli e dei suoi beni ed esecutori testamentari domi­
nus Angelus, vescovo di Tivoli1oo

, dominus Petrus, vescovo di SoralOI
, e 

99 Gregoria di Cola Brunelli (cfr. supra, n. 33). 
100 Angelo Lupi da Cave, già vescovo di Veroli, resse la diocesi tiburtina 

dal 4 settembre 1471 al 1485 (cfr. Hierarchia Catholica Medii Aevi, voI. II, 
p. 275 e CASCIOLl, Nuova serie dei vescovi di 1ìvoli, in «AMSTSA» 7 (1927), 
pp. 207-213). 

100 Pietro Lupi da Cave, già giudice sediale della città di Tivoli (cfr. L'ar­
chivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista, cit., p. 75, a. 1457 e supra, parte 
II, n. 29, a. 1459), era già Electus Soranus il 25 settembre 1471, quando vice 
et nomine ( ... ) Angeli eius germani fratris translati ex Sorana ad 1ìburtinam 
Ecclesiam, ratione translationis ( ... ) in persona dicti Angeli sborsò al Colle­
gio dei Cardinali la somma di 100 fiorini (cfr. CASCIOLl, Nuova serie dei ve­
scovi di Tivoli, in «AMSTSA» 7 (1927), pp. 207-208, nota 2). Secondo l'Eu­
bel (Hierarchia Catholica Medii Aevi, voI. II, p. 240) Petrus Lupus divenne 



LE PERGAMENE CONSERVATE NEL ((FONDO BRUNELLb) 113 

dominus Angelus Cartarius. Al vescovo tiburtino vengono anche desti­
nati 5 soldi pro omni sua canonica portione, mentre al communis Tibu­
ris andrà la stessa somma pro reparatione polltium et viarum. 

Hanno presenziato in qualità di testimoni dominus Cecchus Pauli 
Martii, Angelus Nardechie, Andreas Angelutii Ponsii, Petrutius Pauli 
Martii, Simeon Nardi Cole Tucchi, Cola Nasucane, Cola di Palombara 
e Nardus di Venafro. 

b. 1475 gennaio 9, Tivoli, contrada S. Paolo, nell'abitazione del te­
statore. 

Originale, [A]. 

Coronatus de Brunellis, nobilis vir di Tivoli, infirmus corpore, ag­
giunge alcuni codicilli al proprio testamento. Innanzitutto, concede a 
sua moglie Lucretia, in caso di morte dei figli Gregorio e Coronata im­
pupillari etate, l'usufrutto e l'uso di tutti i suoi beni, precisando che nel­
l'eventualità in cui contragga di nuovo matrimonio ella decadrà dai 
suoi diritti e dovrà restituire i frutti percepiti e anche la somma di 100 
fiorini destinatale iure legati. Dispone quindi che Stephanus Antonii 
Iotii di Tivoli, avendo espresso la volontà di continuare a gestire l'apo­
techa spitiarie dello stesso Coronatus anche dopo la morte di questi, 
dovrà avere la metà del guadagno che la stessa apotecha garantirà e la 
metà dei beni qui in ea reperirentur ex dicto lucro. Inoltre, nel caso in 
cui gli eredi di Coronatus volessero vendere aut aliter alienare bona 
dicte apothece spitiarie, potranno cederli solo al suddetto Stephanus. Il 
testatore dispone poi che dopo la sua morte la cura della persona, delle 
cose e della dote di Caterina, figlia di Andreas suo fratello, venga affi­
data a Bal/arianus Crucis. Stabilisce quindi che a partire dal giorno 
successivo alla sua morte vengano celebrate misse Sancti Gregorii da 
parte di dieci sacerdoti che dovranno essere scelti da dominus Antonius, 
arciprete della chiesa di S. Paolo di Tivoli, e a ciascuno dei quali viene 
lasciato un fiorino. Ordina anche la celebrazione di cento messe pro 
anima ipsius. È previsto altresì che dopo la morte di Coronatus venga 
distribuito tra i poveri della città di Tivoli il pane ricavato da cinque 
rubbi di grano. Lo stesso Coronatus dispone poi che vengano celebra­
te quaranta messe l'anno sul suo sepolcro, per tutto il periodo in cui sa­
ranno in vita i figli e la moglie. Lascia quindi ad Antonius Simeonis la 

vescovo di Sora solo il 16 settembre 1479. L'A. segue in questo caso il Gams 
(Series Episcoporum Ecclesiae Catholicae, p. 925), il quale a sua volta si ba­
sava su quanto scritto dall'Ughelli (Italia Sacra, voI. I, col. 1247). Quest'ul­
timo, però, alla data 16 novembre 1472 cita anche Petrus de Lavis, facilmente 
identificabile, congetturando un errore di lettura dell'A. (il quale altrove an­
novera tra i vescovi di Veroli Angelus Martini de Caccis per Angelus Manci­
ni de Cavis), con Pietro Lupi, anche alla luce di quanto riportato dal Cascioli 
e di quanto si afferma in [Al. 
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somma di 25 fiorini qualora i suddetti Gregorius e Coronata muoiano 
in pupillari etate. Precisa inoltre che le quattro orfane citate nel testa­
mento potranno chiedere di essere maritate, e dunque esigere la dote, 
solo dopo la morte di sua moglie Lucretia, a meno che questa non deca­
da dall 'usufrutto concessole. Infine revoca la tutela dei figli a coloro ai 
quali l'aveva assegnata nel testamento, affidandola alla stessa Lucretia. 

Hanno presenziato in qualità di testimoni dominus Cecchus Pauli 
Martii, Franciscus Angeli Tobal/i, Tobal/us eius filius, Petnltius Pauli 
Martii, Andreas Angelutii Pontii, Nardus Iohannis Busse e Franciscus 
Sabe Andree Alexii, tutti di Tivoli. 

c. 1475 marzo 5, Tivoli, contrada S. Paolo, nell'abitazione del te­
statore. 

Originale, [A]. 

Coronatus de Brunel/is, nobilis vir di Tivoli, i,y,rmus corpore, ag­
giunge ulteriori codicilli al proprio testamento, disponendo innanzitutto 
che in caso di morte in pupillari eta te di suo figlio Gregorius l'altra sua 
figlia Coronata erediti la quarta parte dei beni del testatore e riceva la 
somma di 1000 fiorini come dote. Nomina poi esecutori testamentari, in 
aggiunta a quelli precedentemente designati, Leonardus Mancinus di 
Cave e dominus Iustinus, fratello di sua moglie Lucretia. Lascia quindi 
alle chiese tiburtine di S. Maria Maggiore e di S. Biagio lO libbre di de­
nari ciascuna pro reparatione. A Pantaleus, Iohannes e Martinus, figli 
del defunto Iuliutius e suoi nipoti, destina 100 fiorini, che essi riceve­
ranno però solo nel caso in cui il suddetto Gregorius muoia il1 pupilla­
ri etate, e comunque solo dopo l'eventuale decadenza della suddetta Lu­
cretia dal diritto di usufrutto riconosciutole dal testatore. 

Hanno presenziato in qualità di testimoni Petrus Paulus Butii Co­
le, Clemens Thomei, Iohannes Antonii Bianchipti Cole, Iohannes An­
tonii Bianchilli e Iohannes Petri Gaglione. 

Il testamento e i codicilli sono rogati da Dominicus Gentilis, pu­
blicus imperiali auctoritate notarius de Tibure, in presenza di Angelus 
magistri Cicchi Cartar;;, che sottoscrive ed appone il proprio signum 
dopo il rogatario in qualità di iudex col/egiatus civitatis Tyburis. 

42. (47) 1476 marzo 6, Tivoli, in platea Ruine. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 42, 
[A]. Nel verso della pergamena, del XVIII secolo: «1476. Lucrezia vedova di 
Coronato Brunelli curatrice di Gregorio e Coronata loro figli, vende à Fran-
cesco ...... una vigna à Ripoli». Inoltre, del rogatario: «Locatio de Pugliese». 

La nobilis mulier domina Lucretia, vedova di Coronatus de Bru­
nellis di Tivoli e tutrice e curatrice di Gregorius e Coronata, figli ed 
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eredi dello stesso Coronatus, cede a titolo di locazione a Franciscus, 
detto Pugliese, di Matera ma ora habitator Tiburis, un vineale cum va­
scha appartenente ai suddetti Gregorius e Coronata, situato nel territo­
rio tiburtino, in loco qui dicitur Ripoli, presso i beni di Franciscus de 
Toballis, quelli di magister Antonius de Furnariis, quelli di [ ... )102, e 
inoltre la metà di un oliveto appartenente ai suddetti eredi e situato in 
località lu Tartaro, presso i beni di Angelus de Manno[ ... ], quelli di An­
gelus Lodovici, quelli di Antonius Petri lacobutii e la strada. L'affit­
tuario promette di dissodare il vineale piantandovi viti e alberi da frut­
ta, impegnandosi inoltre a scassare ogni anno almeno cento ordines e a 
corrispondere annualmente la quinta parte del mosto, dell' acquato e di 
tutti gli altri frutti che raccoglierà dagli ulivi e da tutti gli alberi che 
pianterà nel terreno in questione e la terza parte dell'olio ricavato dalla 
porzione dell' oliveto locatagli. A sua volta Lucretia si impegna a forni­
re annualmente canne ad sufficientiam per il sostegno delle viti. 

L'atto è rogato da Nardus Pepe, publicus Dei gratia inperiali auc­
tori/ate notarius de Tibure, in presenza di Stephanus Antonii lolii, pu­
blicus Dei gratia imperiali auctoritate notarius de Tibure, e dei testi­
moni Antonius Pruntus, lohallnes lordani, Cola lacobicti, [ ... ] e Anto­
nius Martini, tutti di Tivoli. 

43. (48) 1494 gennaio 26, Rignano Flaminio (castrunI Arignani), 
nell'abitazione dei venditori, confinante da un lato con i beni degli 
eredi di Franciscus Picchiarelli, da un altro lato con la proprietà del 
notaio Martinus condam Antonii Sartini e sul retro con la strada. 

Originale, ASCT, Fondi pergamenacei. Fondo Brunelli (BCT 21), n. 43, 
[A]. Nel verso della pergamena, del rogatario: «Emptio vinee ad Lo castella­
no». Un'altra nota, di difficilissima lettura, recita: «[ ... ] Arig[nan]o d[e] [1]0 
Castellano» . 

Dominus Petrus Sanctus, legum doctor ac vir venerabilis, e Pau­
lus, entrambi figli del defunto lacobutius lacobutii di Rignano, i quali 
agiscono anche a nome del loro fratello Cesar, avente meno di 25 anni, 
vendono al loro concittadino Bemardinus Angeli Consuli Anestasii, il 
quale rappresenta anche suo fratello Gregorius, una vigna cum pasura 
propriam 103 et cum canneto situata nel territorio di Rignano, in località 
lo Castellano, confinante da un lato con i beni degli eredi di Petrus Co­
lutie, dall'altro lato con quelli della curia di Rignano e a capite con la 
proprietà di Angelus Petri Cammelli. I venditori si riservano l'uso di un 
torchio spettante alla vigna in oggetto, situato in località la Funtana de 
Acquatiuli. Il prezzo di vendita è di 27 ducati in ragione di 75 bologni-

102 Una lacuna nel margine sn. della pergamena non consente di leggere gli 
altri confini del terreno in oggetto. 

103 Così [A]. 
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ni per ogni ducato, somma che gli acquirenti hanno versato in pecunia 
numerata videlicet auro et argento et aliis usualibus monetis. 

L'atto è rogato da Martinus condam Antonii Sartini de castro Ari­
gnani, publicus Dei gratia imperiali autoritate notarius et iudex ordi­
narius 104. in presenza, in qualità di testimoni, del venerabilis vir domi­
nus Bernardinus magistri Sancti di Alatri, cappellano della archipre­
sbitaria della chiesa di S. Anastasio di Rignano, di ser Ba/tassar ser 
Angeli di Faleria (de Stabia) e di Bemardinus magistri Antonii di Ri­
gnano. 

Appendice 

Altre pergamene conservate in BCT 21 prima del riordinamento 
dei fondi pergamenacei dell'Archivio storico comunale di Tivoli1os• 

NB. A.C. = Auditor Camerae. 

(1) 1267 lug. 2 

2 (2) 1336 gin. 26 

Il pontefice Clemente IV conferma al vesco­
vo di Tivoli la giurisdizione spirituale su al­
cuni castra compresi nella diocesi tiburtina. 

Conferma della locazione di alcuni beni im­
mobili situati nel territorio di Oricola. 

3 (lO) 1424 ago. 8 Bartholomeus Iohannis di Tivoli, detto Pe­
ruscinus. e sua moglie Caterina vendono a 
Ventura Melis. iudeus de Tybure. una casa 
situata in contrada S. Paolo. 

4 (12) 1427 gen. 26 Refutatio degli Olivetani del monastero di S. 

\G4 Rogato da questo stesso notaio si conserva in ASCT un altro atto su per­
gamena, datato 5 febbraio 1494, in cui Andreas Locti Compag{..] di Rignano, 
abitante in Formello, vende a Marchus et Dominicus condam Antonii Cinoli 
una vigna cum medio torculari spectante diete vinee posito subter lo Castel­
lano. La vigna è situata in tenimento castri Arignani, in loco qui dicitur lo Ca­
stellano. L'atto è rogato a Rignano Flaminio nell' apotheca aromatarie del ro­
gatario (cfr. ASCT, Tomo Brunelli, c. 7). 

105 Nell'inventario dei fondi pergamenacei dell' Archivio storico comunale 
di Tivoli le pergamene in oggetto risultano descritte in: 

l : Litterae gratiosae del pontefice Clemente IV al vescovo di TIvoli. 
2: Conferma della locazione di alcuni beni immobili situati nel territorio di 
Oricola. 
3, 4, 5: Tre atti notarili della prima metà del XV secolo riguardanti citta­
dini di TIvoli. 
6, 7, 8: Comune di TIvoli (nn. 6-8). 
9, lO, 12, 13: Fondo Brunelli (nn. 44, 45, 49,56). 
Il: Testamento di Domenico Antonio di Pascuzio di Cineto Romano. 
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Maria Nova di Roma a favore di Cecca, ve-
dova di Giovanni di Coluzia di Tivoli. 

5 (19) 1442 nov. 27 Antonio di Cola di Tivoli, detto Tartaglia. 
vende al suo concittadino Giovanni di Bu-
ziarello di Cola Pilueeha una vigna situata 
in Oriali. 

6 (23) 1446 set. 2 Astorgio Agnesi, arcivescovo di Benevento 
e luogotenente del Camerlengo, ripristina le 
antiche consuetudini relative al salario do-
vuto dalla città di Tivoli al conte di nomina 
romana. 

7 (49) 1509 dico 30 Sentenza arbitrale relativa ad una controver-
sia sorta tra la comunità di Tivoli e un priva-
to cittadino. 

8 (50) 1512 feb. 15 Benedetta, vedova di Stefano di Cola Martini 
di Tivoli, vende ad Antonio di Antonello Sa-
raceni, anch'egli di Tivoli, un terreno situato 
in località Monte Piano sive Dura Maine. 

9 (51) 1541 mar. 15 Cesare Vannuzzi, luogotenente del governa-
tore della città di Tivoli, dà esecuzione a due 
sentenze emanate a favore di Andrea Lentuli 
e Pompilio Chiavelluzzi. 

IO (52) 1543 gen. 30 Concessione edilizia a favore di Coronato 
Brunelli. 

11 (53) 1559 feb. 7 Testamento di Domenico Antonio di Pascu-
zio di Cineto Romano. 

12 (54) 1564 apro 4 Sebastiano di Giovanni Paolo di Domenico 
Nerilli di Tivoli, detto Deza. vende a Dome-
nico Britii di Arsoli, detto Tofinus. un terreno 
situato in loeo detto li Riali. 

13 (55) 1586 dico lO L'A.C. accoglie l'istanza di appello presenta-
ta da Vmcenzo Brunelli contro una sentenza 
emanata dal luogotenente del governatore 
della città di Tivoli. 

14 (56) 1598 dico 5 L'A.C. accoglie l'istanza di rilascio presenta-
ta da Angelo Brunelli, detenuto per debiti. 
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INDICE DEI NOMI DI PERSONA E DI LUOGO 

I numeri rimandano ai regesti. 

Le voci relative alle contrade, località, chiese, monasteri, ospeda­
li, confraternite, ecc. situate o aventi sede nella città o nel territorio di 
Tivoli sono state raggruppate sotto la voce Tivoli. Lo stesso vale per 
Roma, Velletri e Rignano Flaminio. 

I numeri dei regesti riportati in neretto accanto ai nomi dei notai si 
riferiscono agli atti da essi rogati. 
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I monaci sono indicati mediante la sigla dell' ordine di appartenenza. 
Gli appartenenti alla famiglia Brunelli sono stati tutti citati con il 

patronimico originario, senza tenere conto delle forme de Brunellis, de 
Cancellariis o Cancellarius. 

Abbreviazioni: 

card. = cardinale 
confrat. = confraternita 
frat. = fratello 
giud. = giudice 
loc. = località 
mog. = moglie 
monast. = monastero 
noto = notaio 
osped. = ospedale 
sor. = sorella 
terr. = territorio 
vesc. = vescovo 

Agnelus lohannis Cole, v. Angelus lohannis Cole 
Agnelus Mundi, 371a 
Agnelus (o Angnelus) Varri de Castro SancIi Angeli, 17,30 
Agnes, mog. di Rentius Angeli Brunelli, poi di lohannes Romani de Tybure, 16 
Agoslinus Petroni de Tybure, OP del convento di S. Biagio di Tivoli, 26 
Agustinus Rugerii de castro vel burgo Bassagnani, de comitatu Mediolani, alias 

Sartinus, habitator castri Arignani 7,8, 9, 31 (eredi) 
Alatri (FR), 43 
Alexander Anton;; de 'fYbure, OP, sub prior del convento di S. Biagio di Tivoli, 

26 
Alexandra Bartholomei Antonii Tumi, 35 
Amatus Amati Honufrii magistri Amati de 'fYbure, 19a 
Ambrosius de Pectinar;;s de Subiaco, iudex sedialis civitatis Tyburis, 36,37, 

37Ia-Id 
Ampolloni (castrum diruto), 1 (terr.) 
Andrea.., de Aquila, OP, 29 
Andreas Angelutii Ponsii (o Pontii) de 1ìbure, 4la-b 
Andreas dictus alias Bianchucciu de Tybure, 4b 
Andreas Cereulis (eredi), 13 
Andreas Cole Cecchi Lupi de Cavis, 38, 39 
Andreas Cole lannini, abate, 35 
Andreas Cole Mey de Tybure, not., 4a-b, 5a-b, 5d 
Andreas Gregorii Angeli Brunelli de 1ìbure, 15, 16, 17, 18,28,30,33,34,36, 

37, 37Ia-Id, 38, 39,40, 41a-b 
Andreas Lenticchie de 1ìbure, 32 
Andreas de Serromanis de 'fYbure, not., 22 
Andreas Nutii de Tybure, 29 
Andreas Simonis de Tybure, 22 
Andrea.., Tucchi Fornarii de 1ìbure, 13, 17, 18 
Aneslaxius Ceccharelli, 7 
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Angela, mog. di Antonius Egidii, 32 
Angela Nardi Butii Iacobi Oddonis, 3 
Angelellus de Tybure, 15 
Angelus, OSB del monast. di S. Maria de Cellis, 5g-h 
Angelus Angeli Menilli de nbure, 18 
Angelus Andree Cereulis, 13 
Angelus AntonU Cellis de Tybure, OP del convento di S. Biagio di Tivoli, 26 
Angelus Antonutii, alias Gomma, de nbure, 24 
Angelus Butii Iacobi Oddollis, 3 
Angelus magistri Cicchi CartarU (o Angelus Cartarius), iudex collegiatus civi­

tatis 1Yburis, 41 a, 41 c 
Angelus Cole Martini de Tybure, magister, sacre teologie doctor, OP del con-

vento di S. Biagio di Tivoli, 25, 26, 261a 
Angelus Crucis, 32 
Angelus Ficacci <de Castro Sancti Allgelz>, 34 
Angelus Fornarius de Tybure. not., 6 
Angelus (o Agnelus o Angelius) Gregorii Angeli Brunelli. canonicus nburti-

nus. decretorum doctor, 15, 16, 17, 18,28,30,33,34,36, 371a, 38,40 
Angelus Iacobi Ponsii de nbure. 24 
Angelus Iacovoni. 20 
Angelus (o Agnelus) Iohanllis Cole de nbure. not., 36, 371a 
Angelus Iohannis domini Petri Brunelli de TYbure. 1 
Angelus Lodovici. 42 
Angelus de Lupis de Cavis. vesc. di Tivoli, 41 a 
Angelus Mancini (eredi), 33 
Angelus de Manno[ ... }. 42 
Angelus Nardechie, 41a 
Angelus Palutii (o Palucei) Ranallitti de nbure. 16, 18 
Angelus Pauli Cornamusa de Tybure. 19a 
Angelus Pauli Mani de Tybure. 2 
Angelus Petri Cammelli, 43 
Angelus alias Scazzicchia de Castro Sancti Angeli. 34 
Angelus nnoti(a). not., 35 
Angelus Tobballi (o Thoballi), Il, 17 
Aniene, 2 (flomen Pontis Lucani) 
Anthonius Andree de Tomacellis. 8 
Anthonius Iacobutii domini Nicolai de Arignano, alias dictus Malatesta. 8 
Anthonius olim Luce Vannis de Arignano. alias Maccharonus, 7 
Anthonius Luce (eredi), 8 
Antolinus Fanecti de Velletro. 35 
Antonella, mog. di Paulus domini Nicolai Mani de Serromanis. 21 
Antonella Iohannis Bianchi. 29 
Antonius, arciprete della chiesa di S. Paolo di Tivoli, Il 
Antonius, arciprete della chiesa di S. Paolo di Tivoli, 41 b 
Antonius, priore della chiesa di S. Andrea di Tivoli, 3 
Antonius de Sancta Cola. 15 
Antonius dictus Morellus de 1Ybure. 14 
Antonius Angeli Blasii de Sapiis de nbure. not., 17,20 
Antonius Angeli Malinni, 21 
Antonius Blanchitti de 1Ybure. 28 
Antonius Campelionus de Gaieta. not., 10 
Antonius Cole de Fornariis (o Furnariis), magistero 26,42 
Alltonius Cole Gorii de Cavis. 35 
Antonius Cole magistri Cicchi <de Velletro>. not., 35 
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Antonius alias Cupellictus (eredi), 26 
Antonius Egidii (eredi), 32 
Antonius de/ Factore, 371a 
Antonius Ficcha de Gaieta, giud., IO 
Antonius de Furnariis, v. Antonius Co/e de Furnariis 
Antonius lacobelli Pontiani de Velletro, 35 
Antonius lacobi Sanctesis de 1Ybure, giud. e not., 14,33 
Antonius lohannis Boni, 17 
Antonius lohannis Laurentii de Tybure, not., 3 
Antonius Macthei Lotii de Velletro, 35 
Antonius Martini de nbure, 42 
Antonius Mundi, 371a 
Antonius Nardi de Tybure, 38 
Antonius Pauli Nardi civis Romani, not., 12 
Antonius Petri lacobutii, 42 
Antonius Pnmtus de 1ibure, 42 
Antonius Rentii Fuschi, 35 
Antonius Sartini <de castro Arignani>, 31 
Antonius Simeonis, 41 b 
Antonius alias Sutator de Castro Sancti Angeli, 34 
Antonius Symeonis de Urbe, sedialis communis et curie civitatis 1iburis, 6 
Antonius Tontaro/us de Tybure, 19b 
Antonutius Ciomme, 371a 
Arezzo, 6 
Archipresbiter ecclesie Sancti Pauli de Tybure, 16 

Bactista lohannis de 1Ybure, 18 
Ballarianus Crucis, v. Va/erianus Crucis 
Ba/tassar ser Angeli de Stabia, 43 
Baptista Pauli Phederici de 1Ybure, 40 
Barth%meus Antonii nani de Velletro, 35 
Barth%meus de Brachiano Co/utie Tu/phe Veteris, not., 34 
Barth%meus lacobi Sebastiani de Tybure, not., 29 
Bartolinus (o Bartholinus) de Dono de F/orentia, lO, 12 
Bassignana (AL), 7, 8, 9 
Bellus Angeli Macioti, 35 
Benedictus Angeli Cecchi (eredi), 13 
Benedictus lacobi Benedicti Angeli Cecchi, 22, 23a-b, 25 
Benedictus dello lucto, 26 
Benedictus de Raymo, l 
Berardus olim Roncioni de Arignano, not. e giud., 7, 8, 9 
Bernardinus Angeli Consuli Anestasii de castro Arignani, 43 
Bernardinus magistri Antonii de Arignano, 43 
Bernardinus magistri Sancti de A/etro, cappellanus in archipresbitaria eccle-

sie Sancti Anestasii castri Arignani, 43 
Bernardus de Ritiis de Urbe, 40 
Bertonus Anthoniellus olim ser lohannis Catini, 8 
Blaxius de Amatis de 1Ybure, OP del convento di S. Biagio di Tivoli, 26 
B/axius B/asintii Gua/engni, civis Tyburtinus, 3 
B/axius Rentii lacobelli de 1Ybure, OP del convento di S. Biagio di Tivoli, 26 
Bracciano (RM), 34 
Brunellus Luciani Gregorii Angeli Brunelli, 28, 30 
Butia, mog. di Anthonius lacobutii domini Nico/ai de Arignano, 8 
Butiarella, sor. di Nardus Butii lacobi Oddonis de Tybure, 3 
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Butiarellus /ohannis Butiarelli Cole Pelucche de TIbure, 33 
Butius Cole, 19a 
Butius /ectalancora de Tybure, 14 
Butius Mani de ljIbure, not., 2 
Butius Silvestri /acobi Butii de Tybure, not., 21 

Callisto III, papa, 27 
Carsoli (AQ) (Celle, castrum Cellarum), 4a-b, Sa-i, 17, 33 
Cassino (FR) (Sancto Germano), 4a 
Castel Madama (RM) (Castrum Sancti Angeli), 17, 34 
Castellum, 261a 
Caterina (o Catherina), mog. di /ohannes Egidii Andreotii, dictus alias VlScanta. 

de ljIbure, poi di Coronatus Gregorii Angeli Brunelli de ljIbure, 19a-b, 26 
Caterina, mog. di Nicolaus Mani de Serromanis de ljIbure, 21 
Caterina, mog. di Petrus domini Nicolai de Nicolescis, 35 
Caterina, mog. di Simeon Gentilis, 41a 
Caterina Andree Gregorii Angeli Brunelli, 36, 371a, 41a-b 
Caterina (o Catarina) domini Nicolai Mani de Serromanis, mog. di Petrarcha 

Cole Petrarche poi di Gregorius Angeli Brunelli, II, 15, 17, 18,21, 371a 
Catherina Anthonii /acobutii domini Nicolai de Arignano, 8 
Cave (RM), 29, 35, 38, 39, 41a, 41c 
Ceccha domini Nicolai Mani de Serromanis, mog. di /acobus Butii /ohannis de 

Burgo de TIbure, 6, 21, 30, 38, 39, 40 
Ceccholus Consoli, 8 
Cecchus, abate, 371a 
Cecchus Ansotici de ljIbure, 2 
Cecchus Pauli Martii (o Marsii) de Tybure, not., 30, 33 (rector della chiesa di 

S. Michele Arcangelo di Tivoli), 41a-b 
Cecilia, mog. di Cola Petracha de TIbure, 25 
Cesar /acobutii /acobutii <de castro Arignani>, 43 
ChristoJorus Cole de Molaria, 29 
Cia Nardi Butii /acobi Oddonis, 3 
Cichus Pizuti, 15 
Ciminus <de Arignano>, 9 
Civitavecchia (RM), 29 
Clemens Petrutii Brigantis (o del Brigante) de Tybure, 20, 25 
Clemens Tomei (o Thomei) de TIbure, 41 a, 41 c 
Cola de Palumbaria, 41 a 
Cola de Podio olim et nunc de Tybure, v. Cola Macthei 
Cola gener Fregnilli de TIbure, 24 
Cola Agneli Mascii, sarto, 371a 
Cola Alexandri, v. Nicolaus Alexandri 
Cola Alexii (eredi), 17 
Cola Angeli Tey, civis ljIburtinus. 3 
Cola Comes, 371a 
Cola Cossa de ljIbure. OP del convento di S. Biagio di Tivoli, 26 
Cola Flore, 35 
Cola Gregorii Angeli Brunelli de TIbure, 15, 16, 17, 18 
Cola /acobicti de TIbure, 42 
Cola Macini de ljIbure, not., 15 
Cola Macthei olim de Podio et nunc de ljIbure, 21, 28 
Cola Malinno, v. Lo casale de Cola Malinno 
Cola Masci Agneli, v. Cola Agneli Masci 
Cola Mei Petricchie, 371a 
Cola Mey Petracche. 6 
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Cola Nardi Butii Iacobi Oddonis, 3 
Cola Nasucane de 1ìbure, 41 a 
Cola Petrarche (o Petrarcha) de 1ìbure, 21,25 
Cola Pistilglone, 17 
Cola Raniscii (eredi), 33 
Cola Paulus de Vicovario, 371a 
Colaleo Cicci de Cellis, frater, prepositus di S. Maria de Cellis, 5i 
Colarentius Butiarelli Spinelli de Tybure, 4a 
Colella Nardi Cole Getii de Tybure, 33 
Co/utia Cencii de Tybure. not., 2 
Coronata Coronati Gregorii Angeli Brunelli. 41 a-c, 42 
Coronatus Gregorii Angeli Brunelli de Tybure. 15, 16, 17, 18, 19a-b, 20, 22, 

23a, 24, 25,26,29,32,33,36,37, 37Ia-Id, 38, 39,40, 4Ia-c, 42 
Cremona, 23a-b, 25 

Daniel de Turri de Neapoli. 23a, 23b 
Dominicus calzularius de 1Ybure, 2 
Dominicus Angeli Menilli de 1ìbure. 18 
Dominicus Angelutii Locchi de 7ybure. OP del convento di S. Biagio di Tivoli, 26 
Dominicus Antonii Budelli. not., 35 
Dominicus Antonii Marcoti de Civitate Veteri. OP, 29 
Dominicus Antonii 1ìani <de Velletro>. 35 
Dominicus Flichicze, 17 
Dominicus Gentilis de 1ìbure, not., 41 
Dominicus Iacobi Sancti, 38 
Dominicus Iohannis de Florentia. sacre teologie profexor, priore provinciale 

della provincia Romana e vicario generale OP, 26, 261a 
Dominicus Martius. 37 
Dominicus Salvati. 26, 37 
Dominicus Tomei Vincentii Gabrielis de 1ìbure. 16 

Egidius. mandatarius publicus et iuratus nuntius civitatis Tyburis. 22, 371a-Ic 
Empiglione, v. Ampolloni 
Eustasius de Sancto Germano. not., 4a 

Faleria (VT) (Stabia), 43 
Fante Cole Fantis. II 
Ferentino (FR), 36, 371a 
Firenze, lO, 12,26, 261a 
Forano (RI), 28 
Francesca. servitrice di Andreas Gregorii Angeli Brunelli de 1ìbure. 36 
Francescha Gregorii Angeli Brunelli. 15 
Franciscus de Matera, alias Pugliese. habitator 1ìburis, 42 
Franciscus de Viterbio, OFM, professor, nuntius della Sede apostolica, 27 
Franciscus Angeli Toballi (o Theballi o de Toballis) de 1ìbure. 36, 37, 371a, 

371d, 41b, 42 
Francischus Ciccharelli Sancti Tucchi Salvati de Tybure, II 
Franciscus de Casolis de Aretio. luogotenente di Antonius Symeonis de Urbe. 

sedialis communis et curie 1ìburis. 6 
Franciscus domini Iacobi de Velletro. not., 3S 
Franciscus Iohannis Romani. civis Tyburtinus. not., I 
Franciscus Orrey, 35 
Franciscus Picchiarelli (eredi), 43 
Franciscus Sabe Andree Alexii de 1ìbure. 41b 
Franciscus Sbarre. presbiter, 31 



124 MARIO MARINO 

Franciscus Toballi de lìbure, v. Franciscus Angeli Toballi 
Fregnillus, 24 

Gabriel Bommardi, 371d 
Gaeta (LT), IO, 12 
Galeacius de Porris, canonicus Cremonensis, not., 23a-b, 25 
Galeria (diruto), 25 
Gasbar domini Nicolai de lìbure, 34 
Gaspar Golias de Tybure, not., 38, 39, 40 
Georgius Cicchi Maligni, 371a 
Georgius de Cocanariis de Tybure, 28 
Georgius Iacobatii, 371a (camerarius dell'ospedale dell'Annunziata di Tivoli), 41a 
Georgius Macthei Cicchi Georgii de Tybure, OP, 29 
Georgius Malindus, v. Georgius Cicchi Maligni 
Georgius Petri Landi, 35 
Giliutius (o Giliuzius o Iuliutius) Iohannis Egidii Andreotii dicti alias VlScanta, 

19a-b, 23a, 25, 36 
Gregoria Cole Angeli Brunelli, mog. di Sanctus Cole Sancti Butii Pauli, 33, 41a 
Gregoria Nardi Butii Iacobi Oddonis, prima mog. di Gregorius Angeli Brunel-

li, 3, 17 
Gregorlus, olim de Aquila et nunc de lìbure, 26 
Gregorius Angeli Brunelli de lìbure, 4a-b, Sa-i, lO, Il, 12, 15, 16, 17, 18, 21, 33 
Gregorius Angeli Consuli Anestasii <de castro Arignam>, 43 
Gregorius Cecchi Malinni (o Maligni) de lìbure, not., 24,26,32, 37Id, 38, 39 
Gregorius Coronati Gregorii Angeli Brunelli, 41 a-c, 42 

Hannybal domini Stefani, not., 37 
Herricus Tomacelli de Neapoli, abate di Montecassino, 4a 
Honofrius de Fornariis, 371a 
Honufrius Cole Alexandri, 30 

Iacobella Christofori Cole de Molaria, 29 
Iacobittus de Oricula, 371d 
Iacobus, priore della chiesa di S. Andrea di Tivoli, 371a 
Iacobus Angeli Thoballi (o Theballi o Theobaldi) de Tybure, 17,33, 371a 
Iacobus Benedicti Angeli Cecchi de 1jJbure, 14, 22, 23a, 25 
Iacobus Butii Iacobi Oddonis, 3 
Iacobus Butii Iohannis de Burgo de lìbure, 6,21,30,38,39,40 
Iacobus Cacatoppi de lìbure, 13 
Iacobus Cinthius de lìbure, not. e giud., 37 (luogotentente di Ambrosius de Pec-

tinariis de Subiaco, iudex sedialis civitatis 1jJburis), 371d (idem), 38,39 
Iacobus de çiocolis, civis Romanus, artium et medicine doctor, 23a-b 
Iacobus del Factore, 371a 
Iacobus Futii, civis Tyburtinus, 3 
Iacobus Hannybalis domini Stefani, not., 37, 371d 
Iacobus Iannutii Cocanarii de Tybure, not., 3 
Iacobus Iohannis Cole Laurentii de Tybure, not., 6, 21 
Iacobus Maciocii, camerarius della societas Acommandatorum, 371a 
Iacobus Petri Consuli de castro Arignani, 31 
Iacobus Petri Florutie de Tybure, Il 
Iacobus Sancti Iohannis de civitate Gaiete, not., lO, 12 
lacobus Sclavus de Castro Sancti Angeli, 34 
Iacobutius Iacobutii <de castro Arignam>, 43 
Iannoctus Francisci, 31 
lannutius de Cocanariis de Tybure, v. lohannes Angeli Cocanarii 
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Iannutius lohannis Comparis, 13 
Iannutius Nardecchie de Tybure, 22 
Ieronima lohannis Andree Simonis, mog. di Iohannes Pau/us lannulii Nardec-

chie,22 
Ioannes Egidii, 37 
Ioannes magistri Petrutii, 371a 
Iohannes (o loannes) de Fiorentino, 36, 371a 
Iohannes de Albeto, 15 
Iohannes Andree Cole Mei (o Mey) de nbure, DOt., 6, Il, 13, 17, 18 
Iohannes Andree Simonis, 22 
Iohannes (o lannutius o lanutills) Angeli Cocanarii (o de Cocanariis) de nbu-

re, DOt., 24, 28, 371a 
Iohannes Angeli Lelli Stefani <de Vel/etro>, 35 
Iohannes Angeli magistri Iohannis, 28 
Iohannes Angeli Nardi de Tibllre, not., 40 
Iohannes Anthonii, 8 
Iohannes Antonii Bianchilli de nbure, 41c 
Iohannes Antonii Blanchicti (o Bianchipti) Cole de nbure, 30, 41 c 
Iohannes Antonii Nicolai Iohannis de castro Petescie, 13 
Iohannes Antonii nani <de Velletro>, 35 
Iohannes Bartholomey Massarii de castro Burdel/e, not., IS 
Iohannes Bianchi, 29 
Iohannes Boccatii (eredi), 33 
Iohannes Cacchanelli de castro Viglianelli, vicarius castri Arignani, 9 
Iohannes Cencii de rybure, 38 
Iohannes de Chocumellis, not., 27 
Iohannes Cochanarius, v. lohannes Angeli Cocanarii 
lohannes Cole Berardi, civis Tyburtinus, 3 
Iohannes Cole Butii Cole de Tybure, not., 16, 17,33 (eredi) 
Iohannes Crucis de nbure, 36, 371a 
Iohannes Egidii Andreolii, dictus alias Viscanta, de Tybllre, 19a 
lohannes Georgii de Tybure, not., Il 
Iohannes Iacobi Adolini, 35 
Iohannes Iordani de nbure, 42 
Iohannes Giliutii Iohannis Egidii Andreotii, 36, 371a, 41c 
Iohannes Latomor, magister, 371a 
Iohannes Mactheuli Martini de Tybure, l 
Iohannes Mancini de Tybure, 14 
Iohannes Nardi Tutii Iohannis de rybure, 14 
Iohannes Octabiani de 'fYbure, giud., 3 
Iohannes Oddonis de 'fYbure, 14 
Iohannes domini Pascutii de Tibure, not., 17 
Iohannes Petri Gaglione, 41 c 
Iohannes Pilerii de Tibure, 6 
Iohannes Rentii Mandi, 17 
Iohannes Romani de Tybure, 16 
Iohannes Sanctolinus, scindicus communis civitatis Tyburis, 371a 
Iohannes Stephani Alberti (eredi), Il 
Iohannes Stephani (o Stefani) Verardi de Tibure, not., 30, 34 
Iohannes Teothonicus de Sancto Paolo, 17 
Iohannes Tutii Iohannis de 'fYbure, 28, 33 
Iohannes de Ylperinis de Urbe, guardianus dell'ospedale del SS. Salvatore ad 

Sancta Sanctorum di Roma, 40 
Iohannes Zacchone, 13 
Iohannes Andreas Cicci de Cellis, frat. difrater Colaleo, prepositus di S. Maria 

de Cellis, 5i 



126 MARIO MARINO 

Iohannes Antonius de Prisciano de Canemortuo, 15 
Iohannes Baptista Nicolai de Senis, 371a 
Iohannescola Bucii Cole de Tibure, 23a-b, 25 
Iohannes Cola Renlii Coluccis de 'fYbure, 28 
Iohannes Paulus Iannutii Nardecchie, 22, 371a (priore della cappella del Sal-

vatore posta nella chiesa di S. Lorenzo di Tivoli) 
Iordanus Cole Iordani de Tybure, 17,20,29 
Iulia, mog, di Andreas Gregorii Angeli Brunelli de Tibure, 36, 371a 
Iulianus Giodato de Castello, 20 
Iulianus Iohannis Saorini de Florentia, 12 
Iuliutius Iohannis Egidii Andreolii, v. Giliutius 
Iustinus, frat. di Lucretia, mog, di Coronatus Gregorii Angeli Brunelli de Ti-

bure,41c 

L'Aquila, 26, 29 
Lalinus de Ursinis, v. Orsini, Latino 
Laurentius Alterii, civis Romanus, 12 
Laurentius Casengi, 35 
Laurentius Hemanueli hebreus, 35 
Laurentius Petri Iacobi Stephani, 1 
Lella <de Castro Sancti Angelz>, 34 
Lellus Lucarini de Galeria, chierico della diocesi di Porto, 25 
Leonardus de Bucchamaliis de regione Sancii Angeli, civis Romanus, not., 10, 12 
Leonardus Gasparis domini Nicolai de 7ibure, 36 
Leonardus Loccamacza, civis Romanus, v. Leonardus de Bucchamatiis 
Leonardus Cole Mancini (de Lupis) de Cavis, 38,39, 41a, 41c 
Lodovicus Cole Lelli, 37 
Lodovicus dello Brigante, 19a 
Lodovicus Nardi Cole Lelli de 'fYbure, 22 
Lollus (eredi), 33 
Lorenlius Lorentii de Florentia, 12 
Lucarellus de Fascinino, rector castri Arignani, 7 
Lucas Pauli Grossi, 6 . 
Lucas Pelrutii, 371a 
Lucas Racanelli de Velletro, 35 
Lucas Symeonis Luce Ciacce de Tybure, not., 13 
Lucianus Gregorii Angeli Brunelli de 'fYbure, 15, 16, 17, 18,28 (capomilizia 

della città di Tivoli) 
Lucretia, mog, di Bartholomeus Antonii Tiani de Velletro, poi di Coronatus 

Gregorii Angeli Brunelli de Tybure, 35, 41a-c, 42 
Ludovica (o Loduvica o Lodovica) Gregorii Angeli Brunelli, 15, 16, 17, 18, 33,41 a 

Macchia de 7ibure, 32 
Mactheula Nardi Butii Iacobi Oddonis, 3 
Mactheus Antonii de Vascho de regione Arenule, 12 
Mactheus dello Brigante, 19a 
Mactheus Cecchi Georgii de 'fYbure, 14 
Mandela (RM) (castrum Burdelle), 15 
Manus Mani de 7ibure, 6 
Marcus <de Bernabeis> de Furano, iudex sedtalis communis et curie civila-

tis 1Yburis. 28 
Marcus Rubey Vanis, 7 
Marcus Linus de Montemonaco, civis Tyburlinus, not. e giud., 34, 38 
Margarita, mog, di Pelrus Iacobi Stephani de Tybure, 1 
Margarita Rentii Angeli Brunelli, mog. di Andreas Tucchi Fornarii, 17, 18 
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Maria, mog. di Antonius Macthei Lolii de Velletro, 35 
Maria, mog. di Nardus Butii Iacobi Oddonis de Tybure, 3 
Marthomeus Ceraselli de Castro Sancti Angeli, 34 
Martinus Antonii Sartini de castro Arignani, not., 43 
Martinus Francisci, 21 
Martinus Giliutii Iohannis Egidii Andreotii, 36, 37Ia, 4lc 
Martinus Massaitoti, 37Ia 
Martinus Sebastianus, 36, 37Ia 
Massimus Cole Sisti, 3 
Matera, 42 
Matheus Rosifolius de Sutrio, iudex sedialis communis et curie civitatis Tibu-

ris, 19a 
Mathia Martini, v. Mattheus Martini Alexandri 
Mattheus (o Mathia) Martini Alexandri, 17,33, 37Id 
Maximus Lelli Cecchi de regione Parionis, civis Romanus, 23a, 25 
Menicus Macthey Pucciarelli de Arignano, dictus alias Minchera, 9 
Meus de 1Ybure, magister, 20 
Milano, ducato di, 7, 8, 9 
Minichillus, 37Ia 
Molaria (castrum diruto), 29 
Montemonaco (AP), 34, 38 
Montecassino, abbazia, 4a, 5a, 37Id 
Mundus Marinisci, civis 1Yburtinus, 1 

Napoli, 4a, 23a-b, 37Ia 
Nardus de Venafri, 41a 
Nardus Butii Iacobi Oddonis de Tybure, 3 
Nardus Cole Lelli, civis 1Yburtinus, 3 
Nardus Cole Mancini de Cavis, v. Leonardus Cole Mancini 
Nardus Iohannis Busse de Tibure, 41 b 
Nardus Iohannis Piperis de Tybure, not., 38, 42 
Nardus Iohannis Simeonis de Tybure, 4a 
Nardus Pepe, v. Nardus Iohannis Piperis 
Nicolaus, rector della chiesa di S. Lucia di Tivoli, 37Ia 
Nicolaus de Sanctominiate, decretorum doctor, 25 
Nicolaus (o Cola) Alexandri (o Alixandri) de Tybure, 4a-b, 6, 13 
Nicolaus Clementis de Tibure, 30 
Nicolaus Mani de Serromanis de Tybure, 2, 6, 11, 21 
Nicolaus Marcutii, magister, 2, Il (eredi) 
Nicolaus Mey de Tybure, not., 4a-b 
Nicolaus Petrulii Comitis de Tybure, not., 18 
Nuta, mog. di Iacobus Benedicti Angeli Cecchi, poi di Clemens Petrutii de Bri-

gantis,20,22,23a,25 

Oricola (AQ), 37Id 
Orsini, Giovanni Antonio (Com es Talliacotii), 15 
Orsini, Latino, card., 23a-b, 23b, 25 
Orsini, Rinaldo, 15 
Orsini, Roberto, mi/ex, 33 
Orte (VT) (diocesi), 27 
Orvieto (TR) (diocesi), 27 
Orvinio (RI) (Canemortuo), 15 

Palombara Sabina (RM), 41 a 
Palotia Nardi Butii Iacobi Oddonis, 3 
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Panta/eus Giliutii lohannis Egidii Andreotii, not., 36, 371a, 41c 
Pasqua/is de Marano de Tybure, 22 
Pasquarellus alias Scaramazza, 371a 
Patrimonio di S. Pietro, 27 
Pau/us Bocchatii de TIbure, 6 
Pau/us Butii lohannis de Burgo, 6 
Pau/us lacobutii lacobutii de castro Arignani, 43 
Pau/us lohannis lori de TIbure, 41a 
Pau/us Marsii, 24 
Pau/us Massarii, 35 
Pau/us Nardi Meu/e de 1Ybure, frater, 4b 
Pau/us domini Nico/ai Mani de Serromanis, Il, 17, 21, 371a 
Pau/us Petri Lande de TIbure, 36 
Pau/us Pontianus de Urbe, 40 
Pau/us Rençu/(Ii) castri Arignani, magister, 9 
Pau/us magistri Sancti, 31 
Pau/us Sancti Rignoni de TIbure, 13 
Pau/us Tartallius, 35 
Pau/us Vonarii de Tybure, 14 
Pax Pritii Bocca/upi, 35 
Perna, mog. di Ange/us magistri Cecchi Cartarii, iudex collegiatus civitatis Ty-

buris,41a 
Perna, mog. di Georgius lacobatii, 41a 
Perotius <de Arignano>, 9 
Perugia, 26 
Petrarcha Co/e Petrarche, 21 
Petrus de Sambuco de Tybure, 19a 
Petrus de Ungaria (o Ungarus), OSB di Montecassino, vicarius et procurator 

genera/is del monastero di S. Maria de Cellis, 4a-b, 5a-e 
Petrus Amati de 1Ybure, 4a 
Petrus Angeli magistri lohannis de 1Ybure, 28,33, 371a 
Petrus Antonii Maraconi, 371a 
Petrus Benedicti domini Stephani de Advocatis de Urbe, not., 1 
Petrus C/ementis Petri Gentilis de 1Ybure, not., 6 
Petrus Co/e magistri Cicchi de Velletro, 35 
Petrus Co/e Prezi de Velletro, 35 
Petrus Co/utie Fascianini de Arignano, 27,31,43 (eredi) 
Petrus Croce (o Crucis) de 1Ybure, 19b, 32 
Petrus domini lacobi de Tybure, giud., 4a-b, 5a 
Petrus lacobi Stephani de 1Ybure, l 
Petrus lacobutii, 19a 
Petrus Iohannis Egidii Andreotii dicti alias VlScanta, 19a 
Petrus Iohannis lacobicti de Tybure, 4a-b 
Petrus lohannis Mero/e, 371a 
Petrus Lande Simeonis de TIbure, 32 
Petrus Luce de Perusia, OP, priore del convento di S. Biagio di Tivoli, 26 
Petrus de Lupis de Cavis, 29 (iudex sedia/is civitatis TIburis), 41a (vesc. di Sora) 
Petrus Machia de regione Transtiberim, 12 
Petrus magistri lohannis, v. Petrus Angeli magistri lohannis 
Petrus Mero/e, v. Petrus lohannis Mero/e 
Petrus domini Nico/ai de Nico/escis, 35 
Petrus Rentii Luce Vannis, 7 
Petrus Pau/us Butii Co/e de Tybure, 38,39, 41c 
Petrus Pau/us de Subiaco, sedialis et iudex communis et curie Tyburis, 22 
Petrus Sanctus (o Petrusantus) de Brigantis de Co/umna de Tybure, 371a, 38,39 
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Petros Sanctus /acobutii /acobutii de castro Arignani, legum doctor, 43 
Petrutia, mog. di Sabas Andree Alexii de Tzbure, 41 a 
Petrutius Angeli Corradi de Tybure, not., 16, 19a-b, 20 
Petrutius Antonii Rentii, 21 
Petrutius Pauli Martii (o Marsi) de Tzbure, 36, 41a-b 
Petrutius Rubey Corradi de Tybure, not., 14 
Petrutius Zacchone, 19a 
Philippus /acobi Cole Guercii de Tybure, 16 
Poggio di Monte Albano (Podium Montis Albani, castrum diruto), 21, 28 
Porto (diocesi), 25 
Pozzaglia (RI) (Putalea), 15 
Prosperus <de Lupis> de Cavis, 35 
Puceus Petcolinus, 15 

Ranallus de Ursinis, v. Orsini 
Raynaldus Scioscii de Tzbure, not., 6 
Rentius Angeli Brunelli, 16, 18 
Rentius Cecchi Benedicti, 21 
Rentius Tomai, 19a 
Rignano Flaminio (RM), 7, 8, 9, 27, 31,43 

- Luoghi urbani 
Burgtls, 7, 9, 31 
Porta superioris, 31 

- Chiese 
S. Anastasio, 43 

- Località del territorio 
Acquativuli (o Acquatiuli), 9, 43 
Castellano (lo), 43 
Funtana de Acquatiuli (la), 43 
Vallecarpino (o Valle Carpino), 8, 31 

Rita /ohannis Egidii Andreotii dicti alias Viscanta, 19a 
Rita, mog. di Rentius Cecchi Benedicti, 21 
Robertus de Ursinis, v. Orsini, Roberto 
Roma (Urbs), 1,6, lO, 12, 17,21, 23a-b, 25, 40 

- Luoghi urbani 
Arenula, rione (regio Arenule), 12 
Monte Giordano, 23a 
Parione, rione (regio Parionis), 25 
S. Angelo, rione (regio Sancti Angeli), 12 
Trastevere, rione (regio Transliberim), 12 

- Chiese, monasteri, confraternite, ospedali 
S. Paolo fuori le mura, chiesa, 17 
S. Pietro, chiesa, 21 
SS. Immagine del Salvatore ad Sancta Sanc/orum, osped. e confrat., 40 

Sabas Capetitti de Castro Sancii Angeli, 34 
Sabas (o Sabbas) Cole Gregorii Angeli Brunelli de Tzbure, 32,33 
Sabbas (o Sabas) Andree Alexii de Tzbure, not., 26, 28, 41a 
Sabbas Angeli Malinni de Tzbure, 24 
Sabbas de Nariis de Urbe, 40 
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Sabella, servitrice di Nardus Butii lacobi Oddonis de Tybure, 3 
Sabolina lohannis Angeli magistri lohannis, mog. di Lucianus Gregorii Angeli 

Brunelli, 28 
Sambuci (RM), 19a 
San Gregorio da Sassola (RM) (castrum Sancti Gregorii), 17 
S. Maria de Cellis (o de castro Cellarum), monast., 4a-b, 5a-i, 17, 33 
S. Maria de Putalea, ecclesia seu munistorium, 15 
San Miniato (PI), 25 
Sancta, mog. di Nardus de Venafri, 41 a 
Sanctus della Scurucula, servitore di Franciscus Angeli Theballi de 7ibure, 37Ia 
Sanctus Cimallus de Castro Sancti Angeli, 34 
Sanctus Cole Sancii Butii Pauli de 7ibure. 33 
Sanctus Laurentii Tomai de 1Ybure. 33 
Sanctus Rogerii, civis 1Yburtinus, 1 
Sarra Antonius de Castro Sancti Angeli, 34 
Sarlinus, v. Agustinus Rugerii 
Sedialis de Castro Veteri,37Id 
Scurcola Marsicana (AQ), 37Ia 
Siena, 37Ia 
Silvester, OSB del monast. di S. Maria de Cellis, 5d, 5f 
Silvester Antonii Paloni. 12 
Silvester lohannis Angeli Angeli Nutii de Arignano, not., 31 
Silvesler carpenlerius, civis Tyburtinus, 1 
Silvesler Tormentone, 6 
Simeon Cencii Martii (o Marsi) de Tybure, 37Ia, 40 
Simeon Cole lohannis Agneli, priore della confraternita di S. Maria de Ponte, 37Ia 
Simeon Gentilis, 41 a 
Simeon Nardi Cole Tucchi, 41 a 
Simeon Nicolai lohannis Angeli de Tybure. not., 33 
Sora (FR), 41a 
Slefanus Angeli Lelli Stefani de Velletro, 35 
Stefanutia Andree Nutii, 29 . 
Stephanus (o Slefanus) Anlonii lotii (o loeii), not., 37Ia, 37Id, 38, 39, 41b, 42 
Slephanus Cole Oddonis de 7ibure, 13 
Stephanus Francisci de Crescentiis de Urbe, guardianus dell'ospedale del SS. 

Salvatore ad Sancla Sanctorum di Roma, 40 
Stephanus Petrulii lohannis Slephani de Colllmna de 1Ybure. 14 
Stephanus Rubey Vannis. 7 
Stephanus Verardi. 14 
Subiaco (RM), 22, 36, 37, 37Ia-Id 
Sutri (VT), 19a 
Symeon Anlonii Nini de Tybure, 20 

Tagliacozzo (AQ), 15 
Teresia (o Theresia), mog. di Pelrus Sanctus de Brigantis de Columna de 1Y-

bure. 37Ia, 38, 39 
Terius Bone, 35 
Thomas Angeli (o Agneli) Nardi de 7ibure. not. e giud., 32, 37Ia 
Thomasius lacobi Thomasii (o Tomaxius lacobi Thomaxii), 17 
Tivoli 

- Contrade 
Castrovetere, 4b, 6, 13, 21 
S. Paolo, Il, 14, 16, 17, 18, 19a, 20, 22, 28, 29,32,33,37, 37Id, 39, 41a-c 
Trevio,38 
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- Altri luoghi urbani 
Cocereno (in contrada Trevio), 38 
Cornuta (in contrada Castrovetere), 29 
Corticella (in contrada S. Paolo), 33 
Palaczo (in contrada S. Paolo), 6 
Palazzo comunale (in contrada S. Paolo), 14, 371a-Id 
Platea Ruine (in contrada S. Paolo), 24, 39,42 
Platea Sancti Laurentii, 40 
Platea Sancti Pauli (in contrada S. Paolo), 17, 33 
Porta de Pratis, 3 
Vesta, loc. in civitate Tyburis, 6 

- Chiese, ospedali, confraternite, monasteri 
Acommandatorum, compagnia o societas, v. S. Maria delli accompagnati 
Annunziata, osped. e contrat., 29, 36, 371a, 41a 
Mons pauperum Christi, 36, 371a 
Salvatore, chiesa, 19a, 37Id 
Salvatore, cappella, v. S. Lorenzo 
S. Andrea, chiesa, 3, 371a 
S. Biagio, chiesa e convento, 3, 26, 261a, 29,36, 371a, 39, 41c 
S. Cecilia, chiesa, 20 
S. Francesco, convento, v. S. Maria Maggiore, chiesa e convento 
S. Giovanni Evangelista, osped., 29, 36, 371a, 41a 
S. Giovanni in Votano, monast., 21 
S. Lorenzo, chiesa, 29 (cappella del Salvatore), 36 (idem), 371a (anche cappel-

la del Salvatore), 40 
S. Lucia, chiesa, 371a 
S. Marcello, chiesa, 4a-b, 5a, Sc-f, 5i, 33 
S. Maria de Cornuta, v. S. Maria de Ponte 
S. Maria de Ponte, osped. e contrat., 29 (S. Maria de Cornuta), 36, 371a, 41a 
S. Maria de Porta, chiesa, 30 
S. Maria delli Accompagnati, contrat., 36, 371a 
S. Maria Maggiore, chiesa e convento, 3, 36, 371a, 41c 
S. Martino de Ponte, chiesa, 4a-b 
S. Michele Arcangelo, chiesa, 20, 22, 33, 41 a 
S. Paolo, chiesa, II, 16, 36, 371a, 41 b 
S. Stefano, chiesa, 29 
S. Tommaso, chiesa, 26 
S. Vincenzo, chiesa, 3 
Spirito Santo, osped., 3 

- Toponimi del territorio tiburtino 
Ampollini, loc., 17 
Campo Tyburtino, loc., 21 
Casale de Cola Malinno (/o), casale e loc. in Campo 'fYburtino, 371a, 371d, 38, 39 
Casale retundum (o rotundum), casale e loc. in tenimento castri Ampolloni, poi 

in tenimento 1ìburis ad Ampollini, l, 17 
Casale Sancti Marcelli, loc., 33 
Castellano (lu), loc., 17 
Centonara (le), loc., 24 
Centrone, loc., 17, 24 
Cesarano, loc., 17 
Cocereno (contrada Trevio), 38 
Colle delle Rose, loc., 17 
Favali, loc., 13 
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Flomen pontis Lucani, v. Aniene 
Fosse (le), loc. ad Sanctum Marcel/um, 17 
Longara (o Longaria) cum Centrone (la), loc. in Prati s, 17 
Longnarel/a (o Longarel/a) (la), loc. in Pratis, 17 
Pretara (o Pretaria) (la), loc. in Pratis, 17 
Oriali (o Uriali), loc., 15, 33 
Papi, loc., 20 
Ponte Lucano, 2 
Prata ad arcos (o arcus o archos) inferiores, loc., 14,20,22 
Prata, loc., 15, 17,26,30,32, 37Id 
Ripuli (o Ripoli), 2, Il, 17, 37Id, 42 
Sancta Maria Imperiale, loc., 26 
Sancto Marcel/o, loc., 17,33, 37Id 
Tartaro supra viam (lu), loc., 19~ 42 
Testine (le), loc. in Campo Tyburtino, 37Ia, 37Id 
Uriali, v. Oriali 

Tobal/us Francisci Angeli Toballi de TIbure, 36, 41 b 
Tobal/w; Nicolai Toballi, 2 
Tolfa (RM) (Tolfa vetus), 34 
Tomacelli, Enrico, v. Herricus Tomacelli de Neapoli 
Tomaxius Buschini de Tybure, 2 
Tomaxius Iacobi Thomaxii, v. Thomasius Iacobi Thomasii 
Turania (RI) (castrum Petescie), 13 
Tuscia, 27 
Tutius Meuli Iohannis Oddonis, civis Tyburtinus, 3 

Valentinlls Martinus Nicole Martini de Canemortuo, 15 
Valerianus (o Bal/arianus) Crucis de TIbure, 36, 37Ia, 41b 
Valerius de Petracche, 37Id 
Vanna, vedo di Paulus Sancti Rignoni de TIbllre, 13 
Vannotia, mog. di Massimlls Cole Sixti, 3 
Vannotia Nardi Butii Iacobi Oddonis, 3 
Velletri (RM) 

- Contrade 
Decarcia Salvatoris, 35 

- Chiese 
S. Francesco, 35 
S. Giovanni, 35 
S. Maria de Orto, 35 
S. Maria de Trivio, 35 

Venafro (IS), 41a 
Vicetius Palutii Zacchonis de Tybure, V. Vincentius Palutii Zacchonis de 1jJbure 
Vicovaro (RM), 37Ia 
Vignanello (VT), 9 
Vincentius Palutii Zacchonis de 1jJbure, 17 (Vicetius) 
Viterbo, 27 
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UN RECENTE STUDIO SULLA DORMITIO VIRGINIS 
E ALCUNE CONSIDERAZIONI SULL'ICONOGRAFIA 

MARIANA NELL' ARTE MEDIEVALE TIBURTINA * 

Il 
o studio di CONSTANTINE P. CHARALAMPIDIS, Rare presen­
tation oj the soul oj the Theotokos in the iconography oj 
the Dormition, in Studi in memoria di Giuseppe Bovini, 
Ravenna, Mario Lapucci - Edizioni del Girasole, 1989, l, 
pp. 139-146, consente di proporre qualche considerazio­
ne su alcune testimonianze dell'arte medievale tiburtina. 

L'A. esamina quattro rappresentazioni bizantine occidentali della 
Dormitio Mariae, in cui l'anima della Vergine è raffigurata come una 
bambina, soffermandosi in particolare su due esempi dell'Italia centra­
le: si tratta di un rilievo eburneo della fine dell'XI sec. nell'abbazia di 
Farfa (tav. XXXIX) e del trittico del Salvatore nella cattedrale di Tivo­
li, che l'A. assegna alla scuola romana della prima metà del XII sec. 
(tav. XL). In ambedue le opere il Cristo sorregge solo col palmo della 
mano sinistra l'anima-bambina, che nell'iconografia bizantina è tenuta 
invece con entrambe le mani. Qui, al contrario, Gesù poggia la destra 
sul cuscino del letto di morte, esattamente sopra la testa della Vergine, 
come si osserva anche nel rilievo eburneo con la Dormitio (X-XI sec.) 
sulla copertina dell 'Evangeliario nella Bayerische Staatsbibliothek di 
Monaco e in un affresco del XIV sec. nella chiesa Taxiarchis Mitro­
p6/eos a Kastorià (Grecia). Nella Dormitio di Tivoli il Cristo volge lo 
sguardo verso il corpo esanime della Madre, la cui animu/a sembra let­
teralmente seduta sulla sua mano e si protende verso l'angelo che è 
pronto a riceverla per accoglierla nei cieli, simboleggiati dal colonnato 

• Questo breve studio vuoi essere un omaggio alla Madonna Avvocata di 
S. Francesco (la Vergine delle Grazie) in occasione del 150° anniversario della 
sua incoronazione (Tivoli 1851-200 I). 
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semiellittico al centro deIla parte alta deIla scena. Attorno alletto sono 
radunati gli apostoli,.e nello sfondo un edificio ricorda la città di 
Gerusalemme, dove ebbe luogo la Dormitio. La rappresentazione non 
più statica ma dinamica deIl' anima della Theot6kos introduce nella 
scena un elemento di novità, dovuto all'influsso delle scuole artistiche 
locali e degli ordini monastici d'Occidente. La raffigurazione riassume 
cosÌ i due momenti della traditio e dell' acceptio animae Mariae, episo­
di assenti dall'iconografia bizantina della Dormitio. 

Nella sua persuasiva analisi l'A. avrebbe forse dovuto prestare 
maggiore attenzione alla comunanza di motivi iconografici tra il rilie­
vo di Farfa e il trittico di Tivoli: la posizione inconsueta della bambina 
che rappresenta l'anima della Vergine, la mano destra del Cristo pog­
giata sul suo cuscino, l'apostolo che agita il turibolo. Il cofanetto far­
fense è attribuito ad artisti amalfitani della seconda metà dell'XI sec.', 
perché venne donato verso il 1070 da Mauro, patrizio di Amalfi, pro­
babilmente proprio all'abbazia di Farfa, che era dedicata alla Vçrgine e 
intratteneva rapporti commerciali anche con l'area amalfitana. E possi­
bile che monaci farfensi abbiano tratto ispirazione dalla raffigurazione 
della Dormitio sul cofanetto conservato nella loro abbazia per dipinge­
re l'analoga scena del trittico di Tivoli, la cui matrice monastica - e 
specificamente farfense - era stata sostenuta da V. PacificF, che lo da­
tava però alla seconda metà dell 'XI secolo. 

E noto che nell' iconografia medievale esiste una stretta connessio­
ne tra la scena della dormizione e queIla deIl'incoronazione della Ver­
gine: lo dimostrano ad esempio i mosaici absidali della basilica di S. 
Maria Maggiore (tav. XLI), compiuti da Jacopo Torriti nel 1296, che pre­
sentano al centro deIla parete la Dormitio (Ko{J.111Olç 'tf\ç navaytaç) 
e, nel catino soprastante, la Coronatio Mariae (E>pOVCOOtç). In quest'ul­
tima il Cristo pone con la destra una corona sul capo deIla Madre, men­
tre con la sinistra tiene un codice aperto, nel quale si leggono le parole 
« Veni electa mea et ponam in te thronum meum»l, che costituiscono un 
responsorio deIla liturgia dell' Assunzione4

, largamente basata sul Can­
tico dei Canticis• 

I Come si legge nella scheda di B. Montevecchi in P. AMATO (a cura di), Ima­
go Mariae. Tesori d'arte della civiltà cristiana (catalogo della mostra), Roma 
1988, pp. 74-75, n. 18, dove compare per errore una datazione al XII secolo. 

2 V. PACIFICI, Tivoli nel Medio-Evo, «Atti e Memorie», V-VI, 1925-26, p. 
330. 

3 M. VENDITIELU, Testimonianze sulla cattedrale di TIvoli nel Medioevo, in 
«Atti e Memorie», LVII, 1984, pp. 88-89 e tav. XI. 

4 C. CECCHELLI, S. Maria in Trastevere (Le chiese di Roma illustrate, 31-
32), Roma s.d. (ma 1933), pp. 93 e 148; M. ANDALORO, S. ROMANO, L'immagi­
ne nell'abside, in EAED. (a cura di), Arte e iconografia a Roma. Da Costantino 
a Cola di Rienzo, Milano 2000, p. 111 e nota 69. 

5 E. KITZINGER, A Virgin s Face: Antiquarianism in 1Welfth-Century Art, in 
«The Art Bulletim>, LXII, 1980, p. 8. Il testo scritto sul libro aperto del Cristo 
parafrasa Canto 4, 8. 



SULLA DORMITIO VIRGINIS NELL' ARTE MEDIEVALE TIBURTINA 137 

Una scena e un'iscrizione del tutto simili presentava l'affresco che' 
decorava il catino absidale del Duomo tiburtino prima del rifacimento se­
centesco, secondo il racconto dello Zappi6

• Qui la 9povromç era fian­
cheggiata da figure di santi come nel mosaico absidale di S. Maria in 
Trastevere (tav. XLII), eseguito poco prima della metà del XII sec.7

, che 
è considerato il prototipo di queste raffigurazioni dell'incoronazione del­
la Vergine. Secondo il KitzingerB esso costituirebbe un riferimento «anti­
quariO» all'incontro tra le immagini del Cristo e della Madonna durante 
la processione che conduceva l'icona lateranense del Salvatore (Achero­
pìta) per le vie di Roma la vigilia dell'Assunta9

• Tale processione, nata 
probabilmente sotto Sergio I (687-701)10, è ricordata per la prima volta 
sotto Stefano II (752-757)11 e poi al tempo di Leone IV (847-855), quan­
do attraversava il Foro sostando a S. Maria Nova (l'attuale S. Francesca 
Romana), dalla quale usciva l'icona della Vergine, che veniva posta sui 
gradini del portico della chiesa accanto all'immagine del Salvatore. Que­
sta era sottoposta alla lavanda dei piedi, che si ripeteva poco dopo a S. 
Adriano, la diaconia insediata nell' antica Curia Senatus. La processione 
proseguiva poi per S. Lucia in Selci e terminava a S. Maria Maggiore, 
dove l' Acheropìta rimaneva esposta alla venerazione dei fedeli insieme 
alla Madonna Sa/us Populi Romani conservata nella basilical2

• 

6 G.M. ZAPPI, Annali e memorie di Tivoli (1576), a cura di V. Pacifici (Studi 
e fonti per la storia della regione tiburtina, I), Tivoli 1920, p. 131: «in la tribu­
na sopra l'altare maggiore vi sono la gloriosa Vergine Maria con Iesù Crhisto 
il quale gli pone la corona in testa et tien in mano, il detto Salvatore, un libro 
aperto con certe littere le quali dicono cosÌ: VENI ELECTA MEA ET PONAM 
IN TE TRONUM MEUM le quali figure sono bellissime con S. Pietro et S. Pa­
volo, S. Lorenzo et S.to Alexandro, alte le figure più di dodici palmi. .. ». 

1 KrrzINGER, art. cit., p. 7; VENDITTELLI, loc. cito e tav. X (che risulta però 
rovesciata). V. TIBERIA, I mosaici del XII secolo e di Pietro Cavallini in S. Ma­
ria in Trastevere: restauri e nuove ipotesi, Todi 1996, p. 20, lo colloca «quasi 
certamente fra il 1140 e il lISO», cioè tra la fine del pontificato di Innocenzo 
II e l'inizio di quello di Eugenio III (p. 45). 

a KITZINGER, art. cit., pp. 6-19, che usa il termine antiquarianism (do deno­
te the phenomenon of an artist making within his own work a visual reference 
to a specific object from a remote past» (p. 7). 

9 Come riferisce R. KRAUTHEIMER, Roma. Profilo di una città, 3/2-1308, 
trad. it., Roma 1981, p. 436. 

IO M. ANDALORO, L'Acheropita, in C. PIETRANGELI (a cura di), Il Palazzo 
Apostolico Lateranense, Firenze 1991, p. 83. 

Il Che portò l'icona del Salvatore sulle spalle, per allontanare da Roma la 
minaccia dei Longobardi di Astolfo (753). Vedi KITZINGER, art. cit., p. 12; M. 
CEMPANARI, T. AMODEI, La Scala Santa (Le chiese di Roma illustrate, n.s., 23), 
Roma 1989L\, pp. 34-35 e nota 47; ANDALORO cit., p. 81; J. GARDNER, L'ar­
chitettura del Sancta Sanctorum, in AA.Vv., Sancta Sanctorum, Milano s.d. 
(ma 1995), p. 19; M.G. BERNARDINI, La Cappella del SS. Salvatore nella 
Cattedrale di San Lorenzo a Tivoli, s.I. e s.d. (ma 1996), paragrafo su Il Trittico 
ed il rivestimento argenteo. 

12 Su tutta la processione vedi E. PARLATO, Le icone in processione, in AN­
DALORo-RoMANo, op. cit., pp. 74-76. 
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La cerimonia romana fu ripetuta in numerosi centri laziali Il e an­
che a Tivoli, dove si osserva tuttora il medesimo rituale: 

l. la lavanda dei piedi del Salvatore con acqua di rose ed erbe aro­
matiche (tra cui il basilico, l'erba regia - ~amÀ.t1c6v - allu­
siva alla regalità di Cristo), che si svolge nell'area antistante 
l'ospedale, proprio come quella che aveva luogo nel campo la­
teranense, davanti all'attuale ospedale di S. Giovanni. Questo 
gesto veniva poi ripetuto altre cinque volte nel corso della pro­
cessione romana e una sua reminiscenza a Tivoli potrebbe es­
sere vista nell'acqua di rose aspersa sul viso dei partecipanti al 
corteo del Salvatore da quanti avevano cura delle rappresenta­
zioni sacre disposte in vari punti dell'itinerarioI4

; 

2. l'affiancamento dell'icona del Cristo a quella della Vergine, 
che a Tivoli è preceduto dall'InchinatalS

, il triplice saluto tra 
l'immagine della Madonna Avvocata, conservata nella chiesa 
di S. Maria Maggiore, e il trittico del Salvatore proveniente dal­
la Cattedrale; 

3. il ritorno di quest'ultimo alla sua sede per la via più breve, pro­
prio come a Roma l' Acheropìta tornava da S. Maria Maggiore 
al Laterano direttamente per l'antica via Merulanal6

• 

Nel mosaico di S. Maria in Trastevere la testa della Vergine costi­
tuirebbe una citazione «antiquaria» dell'icona di S. Maria Nova l

?, risa­
lente alla prima metà del VII secolo. La testa del Cristo ricorda invece 
molto da vicino quella del Salvatore nel trittico di TivoW8, libera copia 
dell'Acheropìta lateranense, e quindi doveva evocare anch'essa l'im­
magine per sefactal9

• Il mosaico trasteverino con l'incoronazione della 

Il W.F. VOLBACH, n Cristo di Sutri e la venerazione del SS. Salvatore nel 
Lazio, in «Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia», 
XVII, 1940-41, passim e specialmente le pp. 116-121. 

14 Tutti questi particolari sono riferiti dallo ZAPPI, op. cit., p. 84. 
IS KITZINGER, art. cit., pp. 16-17; M. BACCI, Appunti sulla nascita, moltipli­

cazione e decadenza delle immagini di culto attribuite a San Luca pinore, in 
«Bollettino d'Arte», LXXIX, 1994, n. 88, p. 79. 

16 PARLATO cit., pp. 77-78 e figg. 38-39. 
17 KITzINGER, art. cit., pp. 13-16, figg. 7 (dettaglio della testa di S. Maria in 

Trastevere) e 8 (particolare della testa di S. Maria Nova). Vedi anche ANDA­
LORo-RoMANo, L'immagine nell'abside, in EAED., op. cit., pp. 110-112 e fig. 
61. A p. 130, nota 71, le AA. sostengono che il restauro del 1990-91 non si è 
preoccupato di accertare se la testa della Vergine appartenesse alla stesura ori­
ginaria del sec. XII o fosse dovuta invece a un intervento cavallini ano della fine 
del XIII. Quest'ultima possibilità sembra comunque essere stata esclusa pro­
prio dalle osservazioni compiute in sede di restauro, come rileva il TIBERIA, I 
mosaici citt., pp. 7 e 117; lo., Pietro Cavallini, Cinisello Balsamo 2000, p. 34 
e p. 160, note 19-20. 

Il KITZINGER, art. cit., p. 16, figg. 11 (testa di S. Maria in Trastevere) e 12 
(testa del Salvatore di Tivoli). 

19 ANDALORO cit., p. 84. Ella individua una copia ancor più fedele dell'A­
cheropìta nel rilievo ligneo di Castelchiodato, che raffigura Cristo in trono con 
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Vergine avrebbe alluso perciò all'incontro tra il Salvatore e sua Madre 
che avveniva a Roma nella cerimonia del 14 agosto. 

È quindi molto probabile che la stessa scena, un tempo affrescata 
nell'abside del Duomo tiburtino, alludesse anch'essa al medesimo in­
contro, momento culminante della processione che prende ancor oggi 
le mosse dalla Cattedrale la vigilia dell' Assunta. Non si spiegherebbe 
altrimenti la preminenza accordata a una raffigurazione mariana in una 
chiesa dedicata non alla Madonna ma a S. Lorenz02o

• L'affresco viene 
datato tra la metà del XII sec. e la metà del XIIp·, periodo al quale po­
trebbe dunque essere riportata l'origine dell'Inchinata di Tivoli, anche 
se l'epoca di esecuzione del trittico del Salvatore induce a propendere 
piuttosto per il tennine alto. Tale cronologia si accorderebbe con quel­
la che è considerata la prima attestazione della festa, contenuta nello 
statuto di Tivoli del 130522

• 

Queste considerazioni consentono di aggiungere nuovi elementi al­
l'imitatio Romae individuata dalla Belli Barsalj23 nella Tivoli medievale: 

1. la cattedrale tiburtina, nella quale era custodito il trittico del 
Salvatore, era dedicata a S. Lorenzo, proprio come la cappella 
che accoglieva l' Aeheropìta (S. Lorenzo in Palatio o San eta 

le due Marie in atto di lavargli rispettivamente il capo e il piede destro. Questa 
scena allude proprio alla lavanda dei piedi dell'Acheropìta, che si svolgeva nel­
la processione dell'Assunta, come avevano già notato S. ROSA DE ANGELIS e V. 
PACIFICI, Scultura Iignea del secolo Xl/, in «Atti e Memorie», IV, 1924, pp. 
218-219, ripresi da VOLBACH, art. cit., pp. 108-109 e fig. 6. 

20 Nel mosaico dell'arco trionfale di S. Lorenzo fuori le mura (fine sec. VI), 
tuttora esistente, e nell'affresco del catino absidale di S. Lorenzo in Lucina 
(probabilmente del 1130 circa), ora scomparso, era raffigurato al centro il Cri­
sto affiancato da vari santi, tra i quali naturalmente il titolare. Vedi rispettiva­
mente G. MATTHIAE, San Lorenzo fuori le mura (Le chiese di Roma illustrate, 
89), Roma 1966, pp. 106-109 e fig. 43; M.E. BERTOLDI, S. Lorenzo in Lucina 
(Le chiese di Roma illustrate, n.s., 28), Roma 1994, pp. 32-34 e fig. 7, e F. 
GANDOLFO, Il ritratto di committenza, in ANDALORO-RoMANO, op. cit., p. 178. 

21 VENDITTELLI, art. cit., pp. 89-90. 
22 F. TOMASSETTI, V. FEDERICI e P. EGIDI (a cura di), Statuti della Provincia 

Romana. Vicovaro, Cave, Roccantica, Ripi. Genazzano, TIvoli, Castel Fioren­
tino, Roma 1910, pp. 214-215, cap. CLXXXV (dove si stabiliscono le pene pe­
cuniarie per chi «eat per civitatem Tyburis post tertium sonum campane sine 
Iicentia curie vel capudmil/itie». Fra coloro che non sono tenuti al pagamento 
vengono annoverati «qui inventi essent... in nocte sancte Marie de agusto»). 
Ancora più esplicito il cap. CCLXXXXVII (Statuti citt., pp. 241-242), in cui si 
definiscono le pene da comminare a chi «fecerit rixam vel brigam seu battaliam 
cum aliquo» in alcuni «diebus sollempnis», ad esempio «in festo sancte Marie 
de agusto et in nocte eius, ... infra civitatem Tyburis, dum vadUnl homines cum 
Salvatore per processiones vel ad letanias». Mi sembra che in queste parole ci 
sia un preciso riferimento alle due processioni del Salvatore, quella notturna cul­
minante con l'Inchinata e quella diurna di reposizione del trittico in Cattedrale. 
Vedi anche R. Mosn, Storia e monumenti di TIvoli, Tivoli 1968, p. 52. 

23 I. BELLI BARSALI, Problemi dell'abitato di 1ivoli nell'Alto Medioevo, in 
«Atti e Memorie», LII, 1979, pp. 146-147. 
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Sanctorum). Essa era compresa nell'ambito del Patriarchio la­
teranense, che fu la sede ufficiale del vescovo di Roma fino al­
l'inizio del periodo avignonese (1305)24 e fiancheggiava la ba­
silica di S. Giovanni, cattedrale di Roma, così come l' episco­
pio di Tivoli sorgeva in adiacenza al Duomo con la sua corona 
di cappelle; 

2. la chiesa tiburtina che custodiva l'immagine della Vergine (Ad­
vocata) aveva il titolo di S. Maria Maggiore25

, per indicare la 
sua preminenza sugli altri edifici di culto dedicati alla Madon­
na, analogamente alla basilica romana nella quale era venera­
ta la Sa/us Populi Romani, una delle icone mariane che si in­
contravano con l' Acheropìta la vigilia dell'Assunta. 

Il mosaico absidale della Basilica Liberiana fu compiuto nel 1296 
dal Torriti, che dovrebbe aver dipinto negli stessi anni anche l'icona ti­
burtina della Madonna Avvocata26

, la cui esecuzione è stata messa in re­
lazione proprio con la celebrazione solenne della festa dell'Assunta, 
che è richiamata dal Salvatore benedicente nell' angolo in alto a sinistra 
della tavola (tav. XLIII): è il Figlio in atto di accogliere l'anima della 
Madre dopo il suo transito27

• Questo riferimento può forse essere colto 
anche in due icone mariane romane: si tratta della ViI'go Virginum (tav. 
XLIV), tavola della seconda metà del XII sec. già conservata nel mona­
stero di S. Maria in Campo Marzio28

, e della Madonna (tav. XLV) che 

24 Anche se è probabile che già nel xm sec. la residenza vaticana sia stata 
ristrutturata per farne la sede stabile dei pontefici (C. PIETRANGELI, Dal Late­
rano al Vaticano, in ID. (a cura di), Il Palazzo cit., p. 15). 

25 L'attributo di maior è dato alla chiesa per la prima volta nella bolla di 
Gregorio IX «Prompta debet ad id vestra devotio», del 1241, marzo 23, tra­
scritta da G. CASCIOLI, Nuova serie dei vescovi di Tivoli, in «Atti e Memorie», 
IV, 1924, p. 171, nota 1 (rist. ano in «Atti e Memorie», LXXI, 1998, p. 270). Lo 
riferisce M. VENDITIELLI, La «civitas vetus» tiburtina. Una nuova proposta di 
datazione per le seconde mura urbane di Tivoli, in «Archivio della Società 
Romana di Storia Patria», 102, 1979, p. 164, nota 29. 

26 Per la questione della sua autenticità, per me indubitabile, mi permetto di 
rinviare a quanto scrissi in «Atti e Memorie», LX, 1987, pp. 321-323. Rimane 
convinto che si tratti di una copia A. TOMEI, Iacobus Torriti pictor. Una vicen­
da figurativa del tardo Duecento romano, Roma 1990, p. 138 e figg. 155-156, 
secondo il quale, comunque, l'appartenenza del perduto originale «all'orbita 
torritiana può essere ragionevolmente ipotizzata». Ultimamente però lo studio­
so sembra aver assunto una posizione meno recisa: A. TOMEI, Ancora un fram­
mento musivo torritiano, in Arte d'Occidente. Temi e Metodi. Studi in onore di 
Angiola Maria Romanini, Roma 1999, p. 635, e ID., S.V. Torri/i, Jacopo, in 
Enciclopedia dell 'arte medievale, XI, Roma 2000, p. 257, dove non si accen­
na al problema dell' autenticità. 

27 V. PACIFICI, Recensione a J. WILPERT, Die romischen Mosaiken und 
Malereien ... , Freiburg im Bresgau 1917, in <<Atti e Memorie», II, 1922, p. 120; 
S. ROSA DE ANGELlS, Una tavola di Jacopo Torriti, ivi, IV, 1924, pp. 149-151. 

28 Passata poi nella Collezione eini di Venezia e ora nella Galleria Nazio­
nale d'Arte Antica. Vedi L. MORTARI, La Madonna Avvocata di Santa Maria 
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ancora nel 1755 si trovava nella chiesa di S. Ambrogio della Massima29
• 

In entrambe uno degli angoli alti era occupato da un Cristo a mezzo 
busto in atto di benedire la Madre, che nella tavola di S. Ambrogio era 
inserito in un quarto di mandorla, proprio come in quella tiburtina. Sem­
bra quindi che l'icona di S. Maria in Campo Marzio abbia costituito il 
modello tenuto presente dal Torriti per l'immagine di Tivolpo. Lo di­
mostrano anche l'identica posizione delle mani della Vergine e la sua 
rappresentazione fino all' altezza della vita. 

L'icona torritiana viene inserita tra le opere promosse dai Fran­
cescani alla fine del '200 per abbellire la chiesa della quale avevano 
preso possesso nel 1256. A questi lavori dovrebbero spettare anche gli 
affieschi del coro, che sono datati alla fine del XIII sec. li e messi in 
relazione diretta con quelli del transetto di S. Maria Maggiore a Roma, 
nei quali compaiono infatti analoghi motivi prospettici, come gli ar­
chetti cassettonati poggianti su mensole, che erano stati usati anche dal 
Torriti nella volta clipeata della basilica superiore di AssisP2. A questo 
punto è possibile ipotizzare che nel coro della chiesa tiburtina si sia 
voluta imitare, su scala ridotta, la decorazione del transettoll e dell'ab-

in Campo Marzio, in «Studi romani», XXII, 1974, pp. 291-295 e tav. XXXV; 
P. AMATO, L'Oriente cristiano, in lo. (a cura di), Imago Mariae cit., p. 8 e fig. 
4; L. MocHI ONORI, R. VOORET, La Galleria Nazionale d'Arte Antica. Palazzo 
Barberini, Roma 1992, p. 5. 

29 La tavola ci è nota da un 'incisione eseguita nel 1755 da Antonio Barbaz­
za (M. DEJONGHE, Roma santuario mariano, Bologna 1969, fig. 6; MORTARI, 
art. cit., p. 293 e tav. XXXVI), nella quale la posizione della Madonna e del 
Cristo appare speculare rispetto a quella riscontrabile nelle altre icone. Può trat­
tarsi di un errore dovuto all'incisore, che non ha tenuto conto dell'inversione 
che si verifica nel passaggio dalla matrice alla stampa. 

30 Più che la Madonna dell'Aracoeli, come si ritiene tradizionalmente (Ro­
SA DE ANGELlS, art. cit., p. 149). Questa tavola (forse della metà del X sec.; M. 
CARTA, L. Russo, S. Maria in Aracoeli (Le chiese di Roma illustrate, n.s., 22), 
Roma 1988, p. 159 e nota 8; fig. 40) è ispirata all'icona ora in S. Maria del 
Rosario a Monte Mario (VII sec.; DEJONGHE, op. cit., p. 88 e tav. I) e costitui­
sce comunque il prototipo di tutta una serie di Madonne Avvocate, tra le quali 
quelle di S. Lorenzo in Damaso (prima metà sec. XII; C. PERICOLI RIOOLFINI, 
Guide rionali di Roma. Rione VI - Parione, II, Roma 1971, pp. 121-122), S. 
Maria in Campo Marzio (prima metà sec. XIII; DEJONGHE, op. cit., p. 107 e fig. 
30; MORTARI, art. cit., pp. 295-297 e tavv. XXXVII-XXXVIII), S. Alessio 
all'Aventino (XIII sec.; DEJONGHE, op. cit., pp. 106-107 e fig. 29) e S. Maria in 
Via Lata (fme sec. XIII; DEJONGHE, op. cit., p. 219 e tav. VII). 

31 F. POMARlCI, Gli affreschi di S. Maria Maggiore a 1ìvoli: ipotesi per una 
lettura 'spaziosa' di alcune opere di pittura romana della fine del Duecento, in 
A.M. ROMANINI (a cura di), Roma anno 1300. Atti della IV Settimana di studi 
di storia dell'arte medievale dell'Università di Roma «La Sapienza» (19-24 
maggio 1980), Roma 1983, p. 414. 

32 Come sottolinea il TOMEI, Iacobus Torrit; cit., p. 59 e figg. 58 e 73; lo., 
in Enciclopedia cit., pp. 254-256. Vedi anche TIBERIA, I mosaici citt., p. 115, 
figg. 90 (Roma) e 91 (Assisi). 

33 Che quindi doveva essere anteriore a quella tiburtina, come sosteneva S. 
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side della basilica romana. Quest'ultima presentava la figura della Ma­
donna incoronata dal Figlio; sulla parete di fondo del coro della prima 
era affrescata una testa della Vergine (tav. XLVI), forse inserita in un 
clipeo, che era sormontata da un'analoga corona gernrnata34

• È quindi 
molto probabile che la Vergine incoronata a Tivoli, come la Coronatio 
Mariae a Roma, costituisse un 'ulteriore, diretta allusione alla cerimo­
nia che trovava il suo momento conclusivo nella chiesa la sera del 14 
agosto e alla quale potevano rimandare anche le corone gemmate sulle 
pareti laterali del coro, forse connesse «col culto mariano che presso i 
francescani era fortissimo»3s. 

CosÌ, nella cattedrale di S. Lorenzo e in S. Maria Maggiore, le due 
chiese tiburtine che erano legate alle cerimonie in onore dell' Assunta, 
la decorazione della tribuna richiamava proprio quest'aspetto del culto 
mariano. 

FRANCESCO FERRUTI 

TAVOLE 

Tav. XXXIX - Farfa, abbazia: cofanetto con la Dormitio Virginis (1070 circa). 

Tav. XL - Tivoli, cattedrale, trittico del Salvatore: Dormitio Virginis (prima 
metà del sec. XII; da C.L. RAGGHIANTl, L'arte in Italia, III. Dal secolo XII al 
secolo XIII, Roma 1969, fig. 333). 

Tav. XLI - Roma, S. Maria Maggiore, abside: Jacopo Torriti, Coronatio e Dor­
mitio Virginis (1296; da A. MARTINELLI, Santa Maria Maggiore sull'Esquilino 
nella tradizione, nella storia e nell'arte, Roma 1975, p. 27). 

Tav. XLII - Roma, S. Maria in Trastevere, abside: Coronatio Virginis (metà del sec. 
XII; da R LuclANI, Santa Maria in Trastevere, Roma 1987, tav. di fronte a p. 40). 

Tav. XLIII - Tivoli, S. Maria Maggiore, altare maggiore: Jacopo Torriti, Ma­
donna Avvocata (fine del sec. XIII). 

Tav. XLIV - Roma, Galleria Nazionale d'Arte Antica: Virgo Virginum, già in 
S. Maria in Campo Marzio (seconda metà del sec. XII; da "Studi romani", XXII, 
1974, tav. XXXV). 

Tav. XLV - Roma, S. Ambrogio della Massima (già): Madonna Avvocata (sec. 
Xll?; da "Studi romani", XXII, 1974, tav. XXXVI). 

Tav. XLVI - Tivoli, S. Maria Maggiore, coro: Vergine incoronata (fine del sec. 
XIII; da S. ROMANO, Eclissi di Roma, Roma 1992, fig. II, 10,3). 

ROMANO, Eclissi di Roma. Pittura murale a Roma e nel Lazio da Bonifacio VIII 
a Martino V (l 295-J 43 J), Roma 1992, p. 157, anche se non escludeva la possi­
bilità di «datare il cantiere di Tivoli immediatamente prima di quello romano». 

J.4 ROMANO, op. cit., p. 155 e fig. II, lO, 3. 
lS ROMANO, op. cit., p. 155. 





Tav. XL - Tivo li , catledrale, trittico del Sa lvatore: Dormitio Virginis (prima metà del sec. XlI ; 
da C. L. RAGGHIANTI , L'arte in Italia, III. Dal secolo XII al secolo XIII, Roma 1969, fig. 333). 



Tav. XLI - Roma, S. Maria Maggiore, abs ide: Jacopo TOITiti , Corolla/io e Dormi/io Virginis ( 1296; da A. M A RTI NELLI , 

Santa Maria Maggiore sull 'Esquilillo nella tradizione, nella storia e nell'arte, Roma 1975, p. 27) . 



Tav. XLII - Roma, S. Maria in Trastevere, abside: Coronatio Vilginis (metà del sec. XII; da R. LUCI ANI, Santa Maria in Trastevere, 
Roma 1987, tav. di fronte a p. 40). 
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Tav. XLIII - Tivoli , S. Maria Maggiore, altare maggiore: Jacopo Torriti , Madonna Avvocata 
(fine del sec. XIII) . 



Tav. XLIV - Rorna, Galleria Nazionale d'Arte Antica: Vi/go Vùginum, già in S. Maria in 
Campo Marzio (seconda metà del sec. XII ; da «Studi romani», XXII , 1974, tav. XXXV) . 



• 

Tav. XLV - Roma, S. Ambrogio della Massima (già) : Madonna Avvocata (sec. X II ?; da «Studi 
romani», XX II , 1974, tav. XXXVI). 





LA MEMORIA FUNEBRE NELLA CHIESA 
DI S. MARIA MAGGIORE A TIVOLI 

NELLA SECONDA METÀ DEL XIX SECOLO* 

Il 
isitando, qualche tempo fa, la chiesa di S. Maria Maggio­
re, nota anche, tra i tiburtini, come S. Francescol, sono 
stata fortemente attratta dalle memorie sepolcrali (lapidi 
e stele) distribuite nelle navate laterali e in quella centra­
le, di frontç alle quali raramente un turista o un fedele si 
sofferma. E evidente che la curiosità e l'attenzione per 

quelle epigrafi, a volte brevi e ripetitive nel loro linguaggio commemo­
rativo e di cordoglio, nascono dal fatto che esse costituiscono l'unica 
testimonianza esistente di alcuni personaggi, che hanno contribuito a 
vario titolo alla storia civile e sociale di Tivoli. 

Di qui il desiderio di indagare su di esse cercando di rintracciare 
il maggior numero possibile di notizie. 

Per quanto concerne i dedicatari, occorre subito precisare che si 
tratta in gran parte di esponenti della borghesia tiburtina. Nel reperi­
mento di notizie biografiche su di essi, purtroppo, la consultazione del­
l'ampia letteratura su Tivoli non ha condotto ai risultati sperati. Utile, 
invece, si è rivelata la ricerca archivistica condotta presso l'archivio 
storico della Parrocchia di S. Croce di Tivoli perché ha permesso di pre-

* Il presente lavoro, privo di intenti esaustivi, costituisce un primo contri­
buto nell'ambito di un progetto più ampio che comprende lo studio dei monu­
menti sepolcrali del XVIII-XIX collocati nelle chiese di Tivoli e nelle altre lo­
calità limitrofe. 

Desidero ringraziare padre Nicola Macale, parroco di S. Maria Maggiore, 
per la disponibilità accordatami nella consultazione dei documenti dell'archi­
vio storico della Parrocchia di S. Croce e nello svolgimento dei vari sopralluo­
ghi compiuti nella chiesa. 

I Per la presenza dei frati francescani. 
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cisare i nomi di molti personaggi sepolti nell'adiacente chiesa, fornen­
do, in alcuni casi, preziose infonnazioni sulle famiglie d'origine. 

La chiesa di S. Maria Maggiore, di antichissima fondazione, ha 
subito in diverse epoche numerosi restauri che ne hanno, via via, altera­
to l'aspetto originario. 

La struttura interna, ad esempio, si presenta oggi con una pianta 
asimmetrica, avente le cappelle solo nella navata sinistra; ciò fa ipotiz­
zare che la navata destra, in cui attualmente vi è solo l'altare dedicato 
al SS. Crocefisso, ha perduto le sue cappelle in occasione della costru­
zione di Villa d'Este. 

Nei primi decenni del XVIII secolo, con i proventi delle elemosi­
ne della comunità e delle offerte dei benefattori, si decise di rinnovare 
la chiesa. Prima di questo intervento il pavimento e le pareti erano rico­
perte di memorie sepolcrali, appartenenti per lo più ad illustri famiglie 
tiburtine, rimosse in occasione dei suddetti lavori, poi ricollocate e nel 
tempo accresciute2

• 

Anche nel secolo successivo si ebbero interventi di abbellimento. 
È del 1878 il restauro della cappella di S. Francesco; nel 1883 si com­
missionarono delle rappresentazioni pittoriche di santi, entro tondi, di­
sposti nella volta del presbiterio e nella navata centrale; nel contempo 
vennero inserite lastre tombali e commemorative3

• Quest'ultima notizia 
non chiarisce la natura delle lapidi; è probabile che si faccia riferimen­
to a quelle già esistenti, risistemate nel pavimento e sui pilastri delle 
navate; l'ipotesi che le lapidi fossero coeve ai lavori non è molto atten­
dibile, considerato che la testimonianza epigrafica più tarda, esistente a 
tutt'oggi nella chiesa, risale al 1873. Ulteriori interventi avvennero tra 
la fine del XIX ed i primi anni del XX secolo4

• 

In tema di sepoltura, nel duplice aspetto della sua regolamentazio­
ne giuridica e delle usanze popolari, Tivoli del XIX secolo risente for­
temente dell' influsso della vicina Roma. 

Nella città pontificia, infatti, i defunti venivano ancora collocati 
all' interno delle chiese, secondo l'antica tradizione che voleva il culto 
dei morti associato direttamente al luogo del culto di Dio. Nelle chiese 
parrocchiali, negli oratori delle Congregazioni e delle Confraternite, 

l P. CASIMIRO DA ROMA, Memorie istoriche delle chiese e dei conventi dei 
frati minori della Provincia Romana, Roma 1744, p. 424. 

3 AA.Vv., Patrimonio Artistico e Monumentale dei monti Sabini, TIburtini, 
Comico/ani e Prenestini, a cura di M. Calvesi, Tivoli 1995, pp. 671, 675-676 . 

.. Nel 1893 per volontà di padre Aloisio Del Nero, parroco della chiesa, ven­
ne sistemato l'altare maggiore e si realizzò l'attuale balaustra. Intorno al 1908 
venne abbattuto il soffitto a volta nell'abside ed asportato l'intonaco della fac­
ciata. Sulla soglia del presbiterio, inserita nel pavimento, c'è, ancora oggi, la 
lapide che ricorda questi lavori. Cfr. le schede storiche sulla chiesa di S. Maria 
Maggiore di Alessio Valle (1924), conservate presso l'Ufficio del Catalogo del­
la Soprintendenza per i Beni Storico-Artistici di Roma, n. 422 (741). 
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erano posti i ricchi monumenti sepo1crali dei rappresentanti delle clas­
si privilegiate, i membri delle classi più umili venivano sepolti nelle 
fosse comuni, site nei sotterranei dei luoghi di culto o nei cimiteri an­
nessi agli ospedali (S. Spirito in Sassia, S. Maria della Consolazione, 
Isola Tiberina ecc.). Intorno alla metà del XIX secolo cominciò ad es­
sere applicata la legge di sepoltura nei cimiteri extra moenia, dovuta 
soprattutto a motivi igienico-sanitari. L'editto di Napoleone emesso a 
St. Cloud nel 1804, relativo all'istituzione dei cimiteri fuori le mura, 
non aveva infatti trovato alcuna applicazione a Roma ed anche l'inizia­
tiva, nel 1809 della Consulta Straordinaria per gli Stati italiani dell'am­
ministrazione francese, di re perire luoghi adatti a nuovi cimiteri aveva 
avuto scarso successo. L'insufficienza delle strutture cimiteriali era ri­
conosciuta, ma il nuovo regolamento papale relativo all'apertura del ci­
mitero del Verano venne promulgato solo nel 1836; esso vietava la se­
poltura nelle chiese, pur con notevoli eccezioni per sovrani, principi, 
cardinali alti prelati, possessori di cappelle gentilizie, ma trovò una de­
cisa opposizione da parte del clero e dei fedeli. 

A Tivoli, all'incirca negli stessi anni, si applicò il Regolamento 
Sanitario della Sacra Consulta (20 agosto 1831) nel quale, oltre alle mi­
sure di profilassi anti-colera, si individuò l'area da destinare al cimite­
ro presso la villa di Vopiscos• 

A fronte di questi regolamenti, tuttavia si continuò per tutto il XIX 
secolo a seppellire ugualmente i defunti nelle chiese; ciò soprattutto per 
la persistenza di consuetudini antiche che trovavano appoggio anche da 
parte delle autorità ecclesiastiche. 

L'Italia perciò fu l'unico paese in cui la tradizione della scultura 
funeraria continuò per tutto l'Ottocento, grazie anche all'opera di gran­
di artisti, come di scultori minori o di artigiani6

• 

Una delle cause di mortalità più frequenti nel XIX secolo era l' e­
pidemia di colera, dovuta alle scarse misure igienico-sanitarie. 

I Libri Mortuorum consultati hanno fornito parecchie informazio­
ni interessanti sui dati anagrafici dei defunti, la loro condizione socia­
le, il tipo di sepoltura e perfino, a volte, sulle cause della morte. 

In ordine a quest'ultimo punto, è importante sottolineare come gli 
estensori delle registrazioni dei decessi menzionassero spesso il chole­
ra morbu. Effettivamente, il colera affiisse a più riprese, per tutto il pe­
riodo considerato, la zona tiburtina, con carattere epidemico'. 

Per quanto riguarda i dati anagrafici una frequente particolarità è 
data dalle discordanze tra le date di decesso indicate nei documenti e 

5 Sulle condizioni igienico-sanitarie di Tivoli nel XIX secolo cfr. v.G. PA­
CIFICI, Documenti archivistici su Tivoli nell'800, in <<Atti e Memorie della So­
cietà Tiburtina di Storia e d'Arte», LUI, 1980, pp. 240-241. 

6 F. LICHT, Italian Funeral Sculpture after Canova, Bologna 1979, pp. 
200-201. 

7 V.G. PACIACI, art. cit .. pp. 240-241. 
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quelle riportate nelle epigrafi. È probabile che ciò sia dovuto al fatto 
che le registrazioni avvenivano in momenti diversi e posteriori di alcu­
ni giorni rispetto al decesso, e che quindi ci si riferisse alla data di quel­
la piuttosto che di questa. In limitati casi si ha addirittura una difformità 
nell'indicazione del mese o perfino dell'anno, ma forse qui l'origine è 
un errore, che tuttavia non si può attribuire con certezza al lapicida 
piuttosto che all'addetto ai registri. 

Negli atti di morte vi sono degli elementi costanti: il nome del 
defunto, l'età, il patronimico, i sacramenti che gli sono stati impartiti 
(salvo il caso di morte improvvisa) e il luogo e il modo di sepoltura che 
per quasi tutti prevedeva l'uso di una cassa. Sono invece indicazioni 
variabili quelle sullo stato sociale del defunto di preferenza denomina­
to Dominus o Domina per evidenziare un generico status superiore, a 
volte più precisamente individuato con il titolo nobiliare. In taluni casi 
vi è la preziosissima notizia della professione esercitata, quando non 
dal defunto stesso, dal suo genitore. 

I personaggi sepolti nella chiesa tiburtina sono in gran parte origi­
nari del luogo, altri lo sono del circondario (Casape, S. Gregorio da Sas­
sola, Scarpa, oggi Cineto Romano); in altri casi ancora provengono da 
Roma o da città dello Stato pontificio come Viterbo, Ferrara, Bologna; 
in un caso da Sulmona. 

Essi costituiscono un variegato tessuto sociale: si tratta per lo più 
di commercianti, proprietari di mulini, imprenditori attivi nella lavora­
zione della carta, del travertino e del ferro. Figurano anche esponenti 
della nobiltà locale, personaggi della municipalità e della magistratura 
tiburtina, un membro del clero secolare, un caporale francese, di altri 
non è stato possibile individuare lo status. 

È facile arguire da questo pur sommario elenco come anche nella 
provincia romana, al tramonto dello Stato Pontificio, si sia completato 
il processo di trasformazione delle gerarchie sociali che portò nell'Ot­
tocento la borghesia a primeggiare e ad ereditare dall' aristocrazia an­
che questi spazi di visibilità e di riconoscimento tra i qualiil monumen­
to funebre o commemorativo, esposto nel luogo di culto collettivo, costi­
tuiva ancora una delle espressioni più ricercate. 

Le memorie sepolcrali oggetto di questo studio, possono essere sud­
divise, dal punto di vista tipologico, in tre gruppi: 

a) stele di stampo classico, il cui coronamento è costituito da tim-
pano triangolare, centinato o da volute. 

b) lapidi con motivi decorativi incisi o scolpiti. 
c) lapidi con la sola epigrafe. 
L'attuale ubicazione delle stele e delle lapidi non corrisponde a 

quella originaria. Le lapidi, ad esempio, con o senza decori, erano quasi 
certamente inserite nel pavimento delle navate prima della sostituzione 
di questo, avvenuta agli inizi del XX secolo. Per quanto riguarda le ste­
le, pur supponendo eventuali spostamenti, arricchimenti o perdite di 
parti decorative, esse erano concepite per essere collocate sulle pareti 
della cappelle, sui muri delle navate o sui pilastri. In ogni caso lapidi e 
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stele costituiscono entrambe una commemorazione visibile del defun­
to, sepolto nei sotterranei della chiesa. È verosimile che, oltre ai monu­
menti qui presentati, ve ne fossero altri dello stesso periodo, purtroppo 
nel corso degli anni dispersiH

• 

Le opere vengono in questa sede analizzate mediante schede iden­
tificative, in cui si forniscono i dati tecnici (ubicazione, materia-tecni­
ca, dimensioni, stato di conservazione, iscrizione, descrizione dell' og­
getto) e le notizie storico-artistiche. 

La scelta di redigere il lavoro con i suddetti criteri risiede nel fatto 
che, a tutt'oggi, la catalogazione costituisce la prima e imprescindibile 
tappa nel processo di tutela, conservazione e divulgazione di un ogget­
to d'arte. Alla luce di questa consapevolezza, si è deciso di prendere in 
esame tutte le lapidi, non solo quelle su cui si sono rintracciate notizie. 
Infatti anche la semplice trascrizione di un'epigrafe, corredata di noti­
zie tecniche, contribuisce alla salvaguardia dell'oggetto, alla sua mi­
glior conoscenza e alla sua trasmissione nel tempo. 

Le opere in esame sono, tranne tre o quattro esempi, assai mode­
ste dal punto di vista della composizione, dell' esecuzione, della resa 
dei particolari; rientrano nel gusto accademico tardo ottocentesco di 
matrice canoviana e soprattutto costituiscono il lavoro di marmorari lo­
cali, senza reale valore artistico. 

Se non è possibile trarre da questi manufatti degli importanti spun­
ti stilistici, essi offrono tuttavia gli strumenti per comprendere come 
nella provincia romana nella seconda metà del XIX secolo veniva vis­
suto e di conseguenza raffigurato il tema della morte. 

Al fasto che accompagnava la sepoltura, tra il XVII e la prima 
metà del XVIII secolo, per distogliere il pensiero dei familiari dall'an­
goscia del distacco definitivo dal loro congiunto, si sostituì, a partire 
dalla seconda metà del XVIII secolo, una spiccata semplicità e un sen­
timento di profonda fede nella vita eterna. Questo diverso approccio 
venne espresso inserendo nelle stele o nelle lapidi alcuni elementi de­
corativi nuovi come, ad esempio, rami d'ulivo, tralci di vite, melogra­
no, papaveri; tutti allusivi alla pace, alla misericordia divina, alla resur­
rezione. 

Continuarono certo, anche in questo secolo, i riferimenti alla ca­
ducità della vita umana con la raffigurazione della clessidra alata, sino­
nimo del rapido fuggire del tempo, il motivo della coppia di ossa, a vol­
te legate da un nastro, o sormontate da un teschio, che alludono sia al­
l'ultima traccia terrena di un individuo, sia anche alla sua resurrezione9

; 

ma v'era anche un costante riferimento ultraterreno, individuabile nelle 
fiaccole accese, nei cherubini in perpetua adorazione di Dio. 

Oltre alla rappresentazione simbolica della morte e dei significati 
connessi, queste memorie funebri presentano anche un discreto corre-

8 Cfr. la scheda n. 30 relativa al frammento di un monumento funebre. 
9 Le ossa, poiché in un certo senso sono indistruttibili, furono considerate 

«il seme della resurrezione dei morti». 
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do ornamentale. Sono in gran parte collocate su alti basamenti su cui è 
posta una lastra rettangolare di manno bianco con l'iscrizione; intorno 
ad essa, in pochi casi, compaiono scolpiti a bassorilievo motivi florea­
li; al centro o in alto è raffigurato in quattro monumenti il ritratto del 
defunto, di profilo entro un medaglione, oppure il suo busto entro una 
nicchia. Il coronamento si presenta diversificato: al di sopra delle pic­
cole trabeazioni, il timpano, nelle sue diverse tipologie (triangolare, cen­
tinato, e a volute), con acroteri semplici o palmati (ad incisione o scol­
piti), è decorato all'interno da motivi floreali, corona lemniscata, stem­
mi; quasi sempre l'apice prevede una croce o un elemento ornamentale. 

Lo stato di conservazione di queste opere, realizzate per lo più in 
marmi bianchi e solo in pochi casi colorati, è nel complesso soddisfa­
cente. Un buon numero risulta fortemente ingrigito dal logorio del tem­
po, danneggiato da scalfitture più o meno superficiali, macchiato da sba­
vature di pittura lungo i bordi, quest'ultima causata dall'incuria di chi 
ha eseguito l'ultimo lavoro di intonacatura delle pareti delle navate. 

I committenti sono sempre il coniuge, i figli, o comunque gli eredi 
che desiderano ricordare il loro defunto e rispettare la sua volontà di es­
sere sepolto nella chiesa di S. Maria Maggiore. Eccetto due casi, i mo­
numenti non sono firmati e sono da ritenersi lavori realizzati nell'am­
bito delle botteghe di mannorari locali o dei dintorni1o

• 

CATALOGO DELLE SCHEDE 

Le schede sono presentate seguendo l'ordine topografico all'interno della 
chiesa: si comincia dalla navata sinistra, poi quella destra, si passa alla parete 
di fondo della navata centrale, fmo ad arrivare alla contro facciata. 

Scheda n. 1, tav. XLVII - Monumento di Elena Cipriani (1837-1857) 

navata sinistra, lO pilastro 
stele: manno bianco; inciso 
cm 160 x 79 x 8 
basamento: manno grigio venato 
cm 54,5 x 76 x 5 

buono 

A [crismon] DJ PACE E RIPOSO/ ALLA MODESTA PIA GIOVINE/ 
ELENA CIPRIANI! CHE NEL GIORNO XI FEBBRARO MDCCCLVII/ 
NON COMPITO ANCORAI IL QUARTO LUSTRO DI SUA VITA! NEL 
BACIO DEL SIGNORE/ SI RIUNIVA AL GENITORE MARIANO/ 

IO Cfr. le schede nn. 20, 22. 
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LASCIANDO NEL PIANTOILE SORELLE IL GERMANO/ NELLA DESO­
LAZIONE/ LA GENETRICE MADDALENA ROSA 

Stele anticheggiante con iscrizione, posta su un alto basamento manno­
reo. Nella parte superiore, sopra un piccolo architrave, il timpano triangolare 
con acroteri e croce apicale. 

Oltre ai dati desunti dall'iscrizione non si sono rintracciate altre notizie 
sul defunto. 

Scheda n. 2, tav. XLVIII- Monumento di Giuseppe Scipioni (1792-1868) 

navata sinistra, 2° pilastro, in alto 
lapide: manno bianco; inciso 
cm 123 x 91 
cornice: marmo scuro venato 
cm 153 x 120 

discreto 

A [crismon] OJ QUI SEPOLTE NEL SIGNORE/ RIPOSANO/ LE 
CENERI DI GIUSEPPE SCIPIONI/ CHE VIVENDO A DIO/ PROVATO 
CON LUNGA E DOLORORSA MALATTIA/ SI ADDORMENTÒ NELLA 
PACE DEI GIUSTI/ IL DI X GENNARO DEL MDCCCLXVIII/ ANNO 
LXXVI DI SUA VITA! ANTONIO FRATELLO FRANCESCA DEU CONTE 
CONSORTE I NIPOTI! DOLENTISSIMII P P . 

Sulla lapide parietale con epigrafe è inciso, in basso, il motivo della cop­
pia di ossa legate da un nastro. La lastra è delimitata da una cornice mannorea. 

Oltre ai dati desunti dall'iscrizione non si sono rintracciate altre notizie 
sul defunto. 

Scheda n. 3 - Monumento di Gaetano Bonatti (1779-1851) 

navata sinistra, 2° pilastro, in basso 
stele: marmo bianco inciso; scolpito 
cm 151 x 90 x 12 
1° basamento (dali 'alto): manno grigio scuro 
cm 59,5 x 84 x 11 
2° basamento: marmo bianco 
cm 1,21 x 92,5 x 15 

discreto 

ALLA MEMORIA! DI GAETANO F DI B BONATTI/ NATO IN 
CASAPE/ VOMO/ RELIGIOSO LIMOSINIERO! CARO AI BVONI A 
NIVNO GRAVE/ PADRE/ AFFETTVOSO COMMENDATO/ CITTADINO/ 
INTEGERRIMO PRVDENTE/ PIV PARTE DEGLI ANNI/ PRESIDE! 
DELLA REGIONE PATRIA! IN QUESTO MVNICIPIO/ PRIMA VOLTA! 
ANZIANOI NEL QUALE ONORE MORIVA! IL XXIX LVGLIO MDCC­
CLI/ DI ANNI LXXII G VU PIETRO BONATTI/ PREGANDO PACEI AL 
PADRE OTTIMOI DESIDERATISSIMO 

Stele anticheggiante con iscrizione, posta su un alto basamento. Negli an-
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goli inferiori della lastra sono raffigurati due teschi incisi con il motivo della 
coppia di ossa; negli angoli superiori, sempre incise, due roselline stilizzate. Al 
di sopra di un architrave, un timpano bordato da volute con decoro apicale. 

Oltre ai dati desunti dall'iscrizione non si sono rintracciate altre notizie 
sul defunto, eccetto che la famiglia Bonatti rientra tra i nomi di origine tiburti­
na, proprietaria di lanifici e di mulini per la spremitura delle olivell

• 

Scheda n. 4, - Monumento di Ersilia Trinchieri (1865-1870) 

navata sinistra, 3° pilastro 
marmo bianco; inciso; scolpito; dorature 
cm 176 x 81,5 x 8 

buono 

- A il / IL PIÙ CARO SOLLIEVO/ DEI GENITORI! LUIGI TRIN­
CHIERI E CHIARA PACIFICI! FU' QUI CON TE SEPOLTO/ O AMABILE 
ERSILW CHE IL IO SETI DEL 1870/ DI ANNI CINQUE! VOLASTI A 
BEARTI DI DIO/ CON GLI ANGELI! IN CIELO 

- AVE (nel cartiglio in basso) 

Stele anticheggiante con epigrafe inserita nella lastra centrale; è decorata 
da due cherubini a bassorilievo negli angoli superiori e in basso da due bracci 
con fiaccole accese, idealmente appesi con nastri; al centro un piccolo cartiglio. 
Il coronamento, costituito da due fasce, una abbellita da roselline alternate, l'al­
tra, più stretta, con motivo ad ovoli, termina con timpano centinato, lemnisca­
to e rifmito con volute. 

La parte inferiore ha un pannello in marmo sagomato, preceduto da una 
fascia scanalata, in cui si raffigura un delicato motivo floreale con tre papave­
ri, allusivi alla resurrezione di Cristo. 

Il monumento rientra tra i pochi presenti in questa chiesa che evidenzia­
no un'elaborazione molto raffinata dei particolari decorativi. 

Oltre ai dati desunti dall'iscrizione non si sono rintracciate altre notizie, ec­
cetto che il cognome Trinchieri risulta essere quello di una famiglia proprietaria 
di un opificio per l'estrazione dell'olio dalle sanse e di una fabbrica di pastel2

• 

Scheda n. 5, - Monumento di Marianna Desanetis (1794-1846) 

navata sinistra, 4° pilastro, in basso 
stele: marmo bianco; inciso; scolpito 
cm 141 x 82 x 11,5 
1° basamento: marmo nero venato bianco 
cm 16 x 83,5 x 13 
2° basamento: marmo grigio scuro venato 
cm 58,5 x 92 x 15 

Il R. DEL RE, TIvoli e i suoi monumenti antichi e moderni. Guida storico, 
topografico, statistico, antiquaria, Roma 1886, p. 106; V. PACIFICI, Cronaca di 
cent'anni, in <<Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia ed' Arte», XVI, 
1936, p. 308. 

12 R. DEL RE, op. cit., pp. 107-108. 
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discreto 

[crismon] I O PIETOSO CHE MIRI QUESTO MARMOI PREGA 
PACE! A! MARIANNA DESANETIS TIBURTINA! ESEMPIO D'AMORE 
CONIUGALE! DI MATERNE SOLEClTUDINI! VISSE! ANNI 52 MESI 3 
GIORNI 151 MORÌ! IL DI 20 DECEMBRE 18461 SECO TRAEUA IN QUE­
STA TOMBA! IL COMPIANTO DI CHI LA CONOBBE! LE SPERANZE DI 
TRE FIGLI! IL CUORE DI LUIGI RIGAMINTI! DESOLATO MARITOI 
CHE NEL SUO INESTINGUIBILE AFFANNOI RICORDANZA PERPE­
TUA! QUI DISCOLPIVA 

Stele anticheggiante con iscrizione, posta su di un basamento. Il corona­
mento, sopra il piccolo architrave, è costituito da un timpano triangolare lemni­
scato con acroteri a palmette scolpite. 

Marianna Desanetis, madre di tre figli, era sposata con Luigi Rigamonti 
committente di questa memoria funebre e sepolto, anch'esso, nel 1863 in Santa 
Maria Maggiore lJ

• È opportuno riferire l'ipotesi che il cognome Desanetis sia 
un errore dellapicida al posto del più comune nome tiburtino «De Sanctis» o 
«Desanctis» . 

Non sono state rintracciate altre notizie. 

Scheda n. 6, tav. XLIX - Monumento di Luigi Lolli di Lusignano (1734-1800) 

navata sinistra, 50 pilastro, in alto 
marmo bianco; inciso 
cm 100 x 70 

discreto 

D. O. M./ NOBILI DOMINOI ALOYSIO LOLLIO DE LVSIGNANOI 
JACOBVS FILIVSI PATRI AMATISSIMOI AMORIS ET DOLORI SI MONV­
MENTVMI POSVITI OBIIT TYBURE ANNO MDCCCI DIE XXXI NLIII 
VIXIT A. LXVI M. I D. V 

AL NOBILE SIGNORE! LUIGI LOLLI DI LUSIGNANOI IL FIGLIO 
JACOPOI AL PIÙ TENERO DEI, PADRI/OFFRì QUESTA MEMORIA! DI 
AFFETTO E DI DOLOREIMORI A TIVOLI NEL NELL' ANNO 18001 IL 
GIORNO 31 LUGLIOI VISSE ANNI SESSANTASEI UN MESE E CINQUE 
GIORNI 

Lapide parietale con epigrafe; in alto, al centro, tra due volute intrecciate 
e sormontate da una corona ducale, è inserito lo stemma della famiglia Lolli. 
Questo ha lo scudo sinistrato da fasce caricate di leone sinistrocherio e adde­
strato da croce circondata da quattro crocette. 

Secondo un'antica tradizione i Lolli avrebbero origini molto remote. De­
riverebbero dalla gens Lollia. il cui capostipite fu il patrizio Marco Lollio, con­
sole nel 21 a. C. 

Si diffusero a Roma, Tivoli e Ferentino; la famiglia, secondo lo Spreti, 

IJ Cfr. la scheda n. II. 
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possiede i diplomi originali concedenti in perpetuo la nobiltà di Anagni, Narni, 
Viterbo, Orvieto, Tivoli l

". 

Il loro nome compare anche nelle Tabelle auree del patriziato tiburtino 
del 1721, dove è registrato Francesco Antonio Lolli, appartenente alla contra­
da del Trevio, capomilizia a Roma, autore di un dramma sul martirio di Santa 
Sinforosa, stampato nel 1737 e, che nel medesimo anno, a sue spese, venne 
cantato nella chiesa romana del Gesù; morto nel 1748 venne sepolto nella cap­
pella gentilizia in Santa Maria Maggiore lS

, 

Nel Registro dei certificati rilasciati dalla Magistratura di Tivoli, in meri­
to alla condotta esemplare di in esponente di questa famiglia, il 12 giugno 1847 
si esprime il seguente giudizio: è una delle prime famiglie Patrizie di questa me­
desima città 16. 

A Tivoli sono presenti altri stemmi della famiglia Lo11i: nel palazzo Lolli 
in via del Trevio (XVII sec.), nella casa Lolli in via dei Sosii (XIX sec.), e sugli 
arredi sacri presenti nella cappella annessa17

• 

In Regnoni lo stemma dei Lolli appare diverso, ma è probabile che quel­
lo posto sulla lapide in questione costituisca una variante I 8 

• 

Come si evince dall'iscrizione, il nome di Aloisio Lolli è seguito da un 
secondo cognome: de Lusignano. Il Cascioli offre una parziale spiegazione, af­
fermando che a partire da Francesco Antonio Lolli (morto nel 1748), tutti i 
membri di questa famiglia recano questo secondo cognomel9

• 

Riguardo alla lapide esaminata, è possibile rintracciare la linea genealo­
gica del personaggio sepolto. Il 27 giugno 1734 da Giacomo Eugenio e da Giu­
lia Conversi, altra famiglia illustre tiburtina, nasce Luigi Lolli Di Lusignano, 
che sposerà Plautilla Olivieri Barboncini, nobile tiburtina. Durante l'occupa­
zione repubblicana a Tivoli, Luigi Lolli di Lusignano venne condannato dal 
Tribunale Repubblicano francese insieme ad altri tiburtini che vi si opponeva­
no; la condanna venne poi condonata. 

Il figlio Giacomo, nato 1'8 maggio 1766, committente della lapide, spose-

l" Cfr. V. SPRETI, Enciclopedia Storico-nobiliare italiana, Iv, Milano 1931, 
pp. 135-136. 

IS C. REGNONI MACERA, Le tabelle auree del patriziato tiburtino, in «Atti e 
Memorie della Società tiburtimm, XXII-xxxm, 1959-1960, pp. 135-136, tav. 
I. Il nome Lolli è rintracciabile nella prima delle due pergamene: Famiglie no­
bili esistenti a nvoli che hanno goduto e godono l'onore del Patriziato e della 
Carica di Capomilizia, descritta per ordine delle contrade e di alfabeto nel­
l'anno MDCCXXl,' F. BULGARINI, Notizie storiche, antiquarie, statistiche ed 
agronomiche intorno ali 'antichissima città di nvoli e al suo territorio, Roma 
1848, p. 56. 

16 Archivio Storico Comunale di Tivoli (=A.S.C.T.), Miscellanea 1184 (se­
zione pre-unitaria), Registro dei Certificati che si rilasciano dalla Magistratu­
ra (1840-1853), nn. 62, 129,228. 

17 Cfr. la scheda n. 00237124 della chiesa di S. Maria Maggiore di L. Rubini 
(1990) conservata presso l'Ufficio del catalogo della Soprintendenza per i Beni 
Storico-Artistici di Roma. 

Il C. REGNONI, Cenni sulle antiche famiglie di nvoli. in «Atti e Memorie della 
Società Tiburtina di Storia e d' Arte», IV, 1924, tav. II. Lo stemma è quadri partito 
e contiene in senso orario tre teste e un sole nascente, una rosa, una figura alata 
con spada e bilancia, tre monti su cui per ciascuno sorge un ramo d'ulivo, 

19 G. CASCIOLl, Gli uomini illustri o degni di memoria della città di nvoli 
dalla sua origine ai nostri giorni, III, Tivoli 1928, pp. 413, 437, 439. 
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rà la contessa Livia Martorelli Fiorenti d'Osimo, una delle più illustri gentil­
donne marchigiane. Questi, insieme a Carlo Conte Briganti Colonna, Scipione 
Bompiani, Angelo De Angelis e Pietro Paolo Bulgarini, patrizi tiburtini, fu 
nominato cavaliere di Sua Guardia da Pio VII nel 1800; inoltre fu anche auto­
re di un opuscolo dal titolo Tivoli illustrata, stampato in Roma nel 1818 e dedi­
cato allo stesso pontefic&o. 

A riprova delle origini storiche dei Lolli si aggiunge la notizia che, a par­
tire dal secondo decennio del XVII secolo, nella chiesa di S. Maria Maggiore, 
già vi era una lapide di questa famiglia recante questa breve iscrizione: D.O.M.! 
LOLLIOROM21. Nell'opera di padre Casimiro da Roma, oltre a riferire che un 
tempo sul luogo dove sorse la chiesa era situata probabilmente la villa dei Lolli, 
si riporta anche la notizia di un' altra lapide di questa famiglia, ubicata sempre 
nella chiesa tiburtina, e si precisa però che da un sopralluogo, compiuto dal suo 
confratello padre Kircher, essa risulta inesistente22

• 

Scheda n. 7, tav. L - Monumento di Gaspare Petrucci (1780 ca - 1850) 

navata sinistra, 5° pilastro, in basso 
stele: marmo bianco; inciso; scolpito 
cm 176,5 x 76 x 13 
basamento: marmo bianco 
cm 45,5 x 79 x 12 

buono 
(lacuna di marmo integrata in basso a destra della lastra con l'epigrafe) 

A GASPARO PETRUCCI TIBURTINO/ CHE IN QUESTO TEMPIO 
BRAMÒ SEPOLTA! LA MORTALE SUA SPOGLIAI DOVE SI SPESSO/ 
RENDEVA OMAGGIO VIVENDO/ ALLA GRAN MADRE DI 010/ PIE­
TRO UNICO FIGLIO SUPERSTITE/ PONEA DOLENTISSIMO QUESTA 
MEMORIAI AL PADRE OTTIMO DESIDERATISSIMO/ CHE L'ANNO 
DEL SIGNORE MDCCCLI IL DI VII LUGLIO/ VENIVA RAPITO QUASI 
SETTUAGENARIO/ ALL' AMOR FILIALE ALL' AFFETTO DE BUONI/ AL 
DESIDERIO DE POVERELLII A CUI NELLA ULTIMA VOLONT AI 
LASCIAVA UN PEGNO CERTISSIMO E DURATURO/ DEL PIETOSO 
ANIMO SUO 

Stele anticheggiante con iscrizione, posta su di un altro basamento. La 
parte superiore, al di sopra di un piccolo architrave, termina con un timpano 
centinato, bordato da volute e croce apicale; all'interno un rilievo scolpito raf­
figura il motivo della coppia di ossa legate da un nastro. 

Gaspare Petrucci, tiburtino, morto all'incirca all'età di settant'anni, deci-

20 F. BULGARINI, op. cit., pp. 56-57. 
21 G.C. CROCCHIANTE, L '/storia delle chiese della città di TIvoli, Roma 

1726, p. 195, n. XXVIII. P. CASIMIRO DA ROMA, Memorie istoriche delle Chie­
se e dei Conventi dei Frati minori della Provincia Romana, Roma 1744, p. 368. 

22 P. CASIMIRO DA ROMA, op. cit., p. 364. L'iscrizione non rintracciata da 
padre Kircher è la seguente: HIC/ LOCUS/ ITAI UTIlMACERIlCLUSUS/ 
EST/ AD/RELIGIONEM/SEPULTURAELOLLIARUM/ ATTICILLAEIFILI 
AEIET/STACTESIUXORISIETIMILOLLI/ AMARANTI. 
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se, come ultima sua volontà, di devolvere alcuni beni agli indigenti della città. 
Pietro, unico figlio rimasto in vita, eresse questa stele esaudendo la volontà pa­
tema di essere sepolto in S. Maria Maggiore. 

Nella medesima chiesa, nella navata destra vicino all'accesso in sacrestia, 
sulla parete destra, è inserita la memoria del figlio Pietro Petrucci, morto nel 
186523 • Su Gaspare Petrucci non sono state rintracciate notizie specifiche. 

La famiglia Petrucci o Falascani de' Petrucci ebbe origine a Tivoli e le 
prime notizie risalgono alla seconda metà del XIII secolo. Si è imparentata con 
tutte le famiglie storiche e nobili di Tivoli, come gli Zappi, nobili tiburtini e ro­
mani, i Colonna, i Brigante-Colonna, i Bulgarini-Bischi, nobile famiglia tibur­
tina di origine senese, i Coccanari, i Landj24. 

Nelle tabelle auree del patriziato tiburtino del 1721 compare il nome di 
Vincenzo Petrucci appartenente alla contrada Santa Croce25. 

Scheda n. 8, tav. LI - Monumento di Michele Manni (1797-1871) 

navata sinistra, 6° pilastro, in alto 
lapide: marmo bianco; inciso 
cm 116 x 63 
cornice: intonaco scuro ad imitazione del marmo venato 
cm 146 x 97 

buono 

A [crismon] DJ MEMORIAFl MICHAELIS MANNI/ S. GREGORII/ 
QUI/ NATUS XXVI NOV MDCCXCVIU OBIIT XXVI NOV MDCCCLXXII 
PARENTI AMANTISSIMO/ FILII MOERENTES PP. 

IN MEMORIA! DI MICHELE MANNI/ DI SAN GREGORIO/ CHE! 
NATO IL 26 NOVEMBRE 1797/ MORTO IL 26 NOVEMBRE 1871/ AL PIÙ 
TENERO DEI PADRI! I FIGLI AFFLITTI POSERO 

Lastra parietale con il motivo alla greca negli angoli; sotto all'iscrizione 
vi è lo stemma della famiglia Manni. Lo scudo a forma di targa, ornato da volu­
te e sormontato da corona, ha all'interno su tre monti, una torre sormontata da 
un'altra più piccola, affiancata da due gigli. La famiglia ha titolo nobiliare co­
me si deduce dalla corona sullo stemma. 

Michele Manni, originario di San Gregorio da Sàssola, località vicino Ti­
voli, viene ricordato con questa lapide dai figli. Nel registro di morte si dichia­
ra che spirò il 29 novembre 1871, figlio di Pietro e vedovo di Gertrude Patron­
(g)elli, tumulato cum capsa nella chiesa26

• 

Il nome Manni fa parte delle casate relative al feudo della famiglia Conti 

23 Cfr. la scheda n. 19. 
24 A. PETRUCCI, Cenni storici sulla nobile famiglia Petrucci di nvoli, già 

Falasconi de'Petrucci, Roma 1915, pp. 1-15. 
25 C. REGNONI MACERA, Le tabelle auree del patriziato tiburtino, in «Atti e 

Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte», XXXII-XXXIII, 1959-
1960, pp. 135-136, tav. I. 

26 Archivio Storico della Parrocchia di S. Croce (= A.S.P.S.C.), Liber Mor­
tuorum ab anno 1811 usque ad annum 1871, f. 187 v. 
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di Poli con estensione negli abitati di Guadagnolo, Casape, Gallicano, San Gio­
vanni in Campoorazio, Faustiniano, San Vittorino, Corcolle, Passerano, Lun­
ghezza, Osa, Morra, Anticoli-Corrado, Saracinesco, Sambuci e altri ancorano A 
questa famiglia appartenne monsignor Vincenzo Manni, vescovo di Tivoli dal 
1784 al 18152K

• 

Lo stemma della lapide corrisponde a quello dei Manni, citato dal Crol­
lalanza, che riporta come loro dimora la zona di Assisi e altre località umbre. 

Scheda n. 9, tav. LU - Monumento di Clementina Origo Tomei (1829-1854) 

navata sinistra, 6° pilastro, in basso 
stele: pietra serena (?); inciso; scolpito 
cm 182 x 82 x 11 
medaglione con ritratto: marmo bianco; scolpito 
cm38 
basamento: 
cm 26 x 84 x IO 

buono (lacuna integrata nell'angolo in basso a destra) 

HEIC IN PACE [crismon] POSITA ESTI CLEMENTINA! IOACH 
ORIGO MARCH FI NICOLAI TOMEI UXORl PIA MORIGERA SOLLERS/ 
FILIOS TRES PRAEMISITI DIV INVICTA AEGROTAVIT/ DEC A R S 
MDCCCLIV AET XXVI MARITUS CUM QUO FECIT A VI P 

QUI FU SEPOLTA IN PACEI CLEMENTINA! FIGLIA DEL MAR­
CHESE GIOACCHINO ORI GO/ MOGLIE DI NICOLA TOMEl/ PIA, DOCI­
LE, SOLERTE/ CREBBE TRE FIGLII A LUNGO INVITTA SI AMMALÒ/ 
MORì NEL 1854 ALL'ETÀ DI VENTICINQUE ANNII IL MARITO, CON 
IL QUALE VISSE SEI ANNI, POSE 

Stele anticheggiante, posta sopra un basamento; al di sopra dell'iscrizio­
ne, entro un medaglione, è raffigurato il ritratto di profilo della defunta. Nella 
parte superiore un piccolo architrave, preceduto da una fascia scanalata, sostie­
ne un timpano centinato con due volute laterali; al centro campeggia una croce 
trilobata. 

Clementina Origo, figlia del marchese Gioacchino e moglie di Nicola To­
rnei mori molto giovane, come evidenzia il delicato ritratto. Nel registro di mor­
te si dichiara che mori il 16 luglio 1857 all'età di venti due anni, e non a venti-

27 G. CASCIOLl, Memorie storiche di Poli con notizie inedite della celebre 
famiglia Conti di Guadagnalo, Casape, Gallicano, San Giovanni in Campo­
orazio, Faustiniano. San Vittorino. Corcollo. Passerano. Lunghezza, Osa. 
Morra. Anticoli-Corrado. Saracinesca, Sambuci e di altri castelli ora diruti. 
Libreria Editrice della Vera Roma, Roma 1896, p. 294. 

21 Mons. Vincenzo Manni prese possesso della sede tiburtina il 17 febbraio 
1785. Sembra che sia stato ritratto su commissione dei canonici del Capitolo del­
la Cattedrale da Pietro Labruzzi (1738-1805) pittore romano. Questo quadro do­
vrebbe essere collocato nel Seminario della città. Cfr. G. CASCIOLl, Nuova serie 
dei vescovi di TIvoli. in «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Ar­
te», XI-XII, 1931-1932, pp. 78-79. Per alcune opere tiburtine commissionate al 
Labruzzi cfr. S. ZIZZI, Due dipinti di Pietro Labruzzi a TIvoli, in «Atti e Memorie 
della Società Tiburtina di Storia e d'Arte», LXXI, 1998, pp. 205-217. 
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cinque come riporta l'iscrizione; nel documento di decesso viene appellata Ex­
cellentissima Domina, moglie del Dominus Nicola Tomei; riceve l'estrema un­
zione dal parroco Luigi Bartocci e il suo corpo viene tumulato cum capsa in S. 
Maria Maggiorel'l. 

Tra i membri di spicco di questa casata vi fu il marchese Giuseppe, co­
mandante e direttore delle guardie per gli incendi, segretario di Sua Santità, 
prefetto del rione romano di Sant'Eustachio; il 5 luglio 1813 venne nominato 
accademico dell'Accademia Tiberina30

• 

La marchesa Clementina Origo sposò Nicola Tornei nobile tiburtino. La 
famiglia di quest'ultimo aveva già un suo sepolcro nella medesima chiesa, co­
me ricorda nel 1744 padre Casimiro; l'iscrizione posta recitava: D.O.M./SE­
PULCRUMIDOMINlrrOMEIIM. T.ll 

Dal 1922 la famiglia Tornei è iscritta nell'Elenco Ufficiale Nobiliare con 
i titoli di patrizio romano, Marchese32

• Un altro membro è il marchese Vincen­
zo Origo (XVII sec.) citato nelle tabelle auree del patriziato tiburtino come ap-
partenente alla contrada di Santa Croc~J. ' 

Scheda n. lO, tav. LUI - Monumento a Giuliano Conversi (1794-1871) 

navata sinistra, 7° pilastro, in alto 
lapide: marmo bianco; inciso 
cm 115,5 x 70 
cornice: marmo scuro venato 
cm 145,5 x 100 

buono 

CTO/ GIULIANO CONVERSU PADREFAMIGLIA AMOROSISSI­
MO/ CITTADINO INTEGERRIMÒ/ NELLA CARITÀ DI DIO E DEL 
PROSSIMO/ A POCHI COMPARABILE/ SOVVENNE I POVERELLI/ 
GIOVÒ LA PATRIA! COLLE MAGISTRATURE E COGLI ESEMPI/ VISSE 
CARO A TUTTI ANNI LXXVIII MORÌ IL XII DI DECEMBRE DEL 
MDCCCLXXU O ANIMA BELLA/ LA MOGLIE E I FIGLI! INFELICISSI­
MI DI TANTA PERDITA/SI ALLIETERANNO SOLTANTO/ NEL RIVE­
DER TU IN CIELO 

Lapide parietale rettangolare, sopra l'iscrizione vi è lo stemma; lo scudo 
è circondato da volute intrecciate, sormontato da una corona nobiliare, all'in­
terno un leone rampante con spada e bilancia. 

Giuliano Conversi, a cui la moglie e i figli pongono questa memoria com­
memorativa, ricoprì in vita la carica di Gonfaloniere. 

Nell'Archivio Storico Comunale di Tivoli si conserva un breve scritto, da-

29 A.S.P.S.C., Liber Mortuorum ab anno 1811 usque ad annum 1871, f. 112 v. 
lO Il marchese Giuseppe Origo partecipò nel 1809 al tentativo fallito di im­

piantare a Roma una fonderia di caratteri tipografici. Cfr. A.I. PALAZZOLO, I 
provvedimenti sull'editoria nel periodo napoleonico, in «Roma Moderna e Con­
temporanea», a. II, l, 1994, p. 164, nota 24. 

31 P. CASIMIRO DA ROMA, op. cit., 1744, p. 368, n. XL. 
32 V. SPRETI, op. cit., voI. II dell'Appendice, p. 415. 
)) C. REGNONI MACERA, op. cit., tav. II; V. SPRETI, op. cit., VI, p. 631. 
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tato 4 maggio 1866, firmato da Giuliano Conversi, in cui si riporta la biografia 
di un suo avo, il generale Alessandro Olivieri, illustre patrizio tiburtino34

• 

A questa famiglia appartenne monsignor Giovanni Conversi, la cui abilità 
diplomatica fu apprezzata da Pio VII durante il suo soggiorno a Tivoli; ricevu­
ta la nomina papale di Prelato Domestico di S.S., venne inviato in qualità di 
Governatore o Prefetto a Norcia nel 1806 e nel 1816 come Delegato a Bene­
vento. Tornato a Roma ebbe la carica di segretario della Congregazione del 
Buon Governo. Mori nel l 8253S. 

Lo stemma della famiglia Conversi compare anche nella cappella cimite­
riale (XX sec.)36. La spada e la bilancia simboleggiano la Forza e la Giustizia, 
elementi che trovano riscontro in alcune parole dell'iscrizione della lapide: gio­
vò colle magistrature e congli esempi. La famiglia ha il titolo nobiliare. 

Scheda n. 11, tav. LIV - Monumento di Luigi Rigamonti (1788-1863) 

navata sinistra, 7° pilastro, in basso 
stele: marmo bianco; inciso; scolpito 
cm 164 x 90,5 x 8 
basamento: marmo grigio scuro venato 
cm 45,5 x 92 x 4 

discreto 

A [crismon] OJ LUIGI RIGAMONTI! CITTADINO DI TIVOLII FI DI 
GIAMBATIISTA E VINCENZA MANCINI! DI NOSTRA DONNA PIISSI­
MO/ E RICORDEVOLE DEGLI ANNI ETERNI! VOLLE QUI LE SUE 
CENERI! FU ESEMPIO AI NEGOZIANTI/ COME PER PROBITÀ CO­
STANTE/ A SAGACE INDUSTRIA CONGIUNTN SI VENGA A MI­
GLIOR FORTUNN ADDI XI SETTEMBRE DEL MDCCCLXIIII DI ANNI 
LXXV/ SI ADDORMENTÒ NEL SIGNORE/ PREGHIAMO PER LUI 

Stele anticheggiante con epigrafe posta su un basamento. Nella parte su­
periore due volute, con acroteri palmati dai tratti interni incisi, trattengono lo 
scudo. Questo è sagomato, bordato, troncato, nel capo alla sbarra caricata di tre 
monti, sormontati da stella a otto punte; nel piede partito, sinistrato da motivi 
a zig-zag orizzontali e addestrato da motivi a zig-zag verticali. 

Con molta probabilità la famiglia di Luigi Rigamonti, figlio di Giambat­
tista e di Vmcenza Mancini, coniugato con Marianna Desanetis37 era impegna­
ta nella gestione di cartiere, molto diffuse nella zona tiburtina38

• L'esistenza di 
questa memoria funebre e il suo stemma sono riportati dal RegnonP9. Non sono 
state rintracciate notizie specifiche sul defunto. 

34 A.S.C.T., Miscellanea 1187 (sezione pre-unitaria), Lettera di Giuliano 
Conversi, Gonfaloniere di Tivoli, (4 maggio 1866), s. f. 

35 G. CASCIOLl, op. cit., p. 468. 
36 C. REGNONI, op. cit., pp. 263, 279, tav. I. 
37 Cfr. la scheda n. 5. 
38 R. DEL RE, op. cit., p. 106; V. PACIFICI, op. cit., (1936), p. 307. 
39 C. REGNON!, op. ciI., p. 283, tav. IV. 
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Scheda n. 12 - Monumento di Pietro Francesco Paganelli (fine XVIII sec. 
- 1863) e di Maria Antonia Parmegiani (fine XVIII sec. - 1873) 

navata sinistra, 80 pilastro 
manno bianco; manno scuro venato; inciso 
cm 196 x 95,5 x 9 

discreto 

- [crismon] MEMORIAE ET QUIETI [crismon]/ PETRI FRANCISCI F 
PAGANELLII PATRISFAMILIAS PROBI SOLLERTIS FRVGII ITEMQUEI 
M ANTONIAE PARMEGIANI ANT F/ VXORIS EIVS FIDISS/ LIBERALI­
TATE IN EGENOS/AD EXEMPLUM INSIGNIS/QUAE OCTOGENARIA 
MAIORI DECESS V NON MART MDCCCLXXIIII ANNO X INEVNTE! A 
COMPOSITO HEIC VIRO SVO/ AEQUALII CIVIS HOSPESVE DICITO/ 
ME CUM PASCHA VNICA SOBOLE/ VOS IN PACE 

- PAX ELECTIS EIUS (fascia sotto l'architrave) 

- ALLA MEMORIA E ALLA PACE! DI PIETRO PAGANELLI FIGLIO 
DI FRANCESCO/CAPO FAMIGLIA ONESTO, SOLERTE, SOBRIO/ E 
ALLO STESSO MODO/ DI MARIA ANTONIA PARMEGIANI, FIGLIA DI 
ANTONIO/SUA MOGLIE FEDELISSIMA/ PER LA GENEROSITÀ 
VERSO GLI INDIGENTI/ DISTINTA NELL'ESEMPIO/ CHE ULTRA OT­
TANTENNE/ MORÌ IL 13 MARZO 1873/ ALL'INIZIO DEL DECIMO 
ANNO/ DA CHE SUO MARITO VENNE QUI SEPOLTO/ SUO COETA­
NEO/(TU) CITTADINO O STRANIERO DIRAI/ INSIEME A ME PASQUA 
UNICA FIGLIN VOI IN PACE 

- LA PACE AI SUOI ELETTI 

Lapide parietale inquadrata da una cornice in manno scuro; in alto una 
fascia di marmo bianco, recante una iscrizione, sorregge un architrave su cui è 
posto un timpano a forma di lunetta, con croce apicale. 

Nello spazio interno del timpano s'intravedono dei fori, di cui uno mostra 
ancora un perno, che alludono alla presenza di qualcosa di applicato, forse uno 
stemma o dei simboli di morte, in seguito asportati o persi. 

Oltre ai dati desunti dall'iscrizione non sono state rintracciate altre notizie 
sui defunti, eccetto che i due cognomi sono molto diffusi in ambito tiburtino. 

Scheda n. 13, tav. LV - Monumento di Domenico Marinelli ( 1791-1873) 

navata destra, lO pilastro 
marmo bianco; inciso 
cm 112,5 x 63 

discreto 

DOMENICO MARINELLII CITTADINO PROBO RELIGIOSO/QVI 
SVE SPOGLIE DEPOSE! VISSE A LXXXII G XIV/ IN LODEVOLE CELI­
BATO DOPO LUNGA INFERMITÀ! DVRATA CON VIRTV' CRISTIANN 
MORÌ NELLA PACE DEL SIGNORE/ IL XVIII APRILE MDCCCLXXIIII 
TALE SVOL ESSERE MORTE/ QUAL FU LA VITA 
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Lapide parietale con incisi due motivi decorativi: in alto, una ghirlanda 
con croce centrale, in basso il motivo della coppia di ossa legate da un nastro. 

Domenico Marinelli, tiburtino, celibe e figlio di Giuseppe, è registrato nel 
Liber Mortllorum il 18 luglio 1873, il suo corpo venne tumulato clIm capsa in 
Santa Maria Maggiore4O

• Non sono state rintracciate ulteriori notizie sul defunto. 

Scheda n.14, tav. LVI - Monumento diAnna Maria Razzovaglia (1783-1861) 

navata destra, 3 o pilastro 
marmo bianco, marmo rosso antico, marmo giallo di Siena; inciso; scolpito 
cm 179 x 105,5 x 9 

ottimo 

D O MI QUI GIACE LA SALMAI DII ANNA MARIA RAZZOVA­
GLIA TIBURTINAI CHE PIETOSA PAZIENTE BENEFICAI IL DI VI 
OTTOBRE MDCCCLXI! IN ETÀ DI A LXXVIII M VI G XlIII CANGIÒ I 
DOLORI DI LUNGA INFERMITÀ! COL RIPOSO DEI GIUSTI! GIUSEPPE 
PACIFICI! ALL'AMATA CONSORTEI PREGANDO PACE DA DIOI QUE­
STO MONUMENTO PONEVA 

Lapide parietale inquadratada una cornice in marmo rosso venato, sor­
montata da una fascia in marmo giallo. Il coronamento, al di sopra di un archi­
trave, è costituito da un timpano bordato da volute e arricchito all'interno con 
tralci di vite e motivi decorativi. 

Anna Maria Razzovaglia, già moglie di Girolamo Rosa41
, insieme al se­

condo marito Giuseppe Pacifici, committente di questa memoria sepolcrale, ap­
partengono a due note famiglie tiburtine. Sul personaggio defunto non sono 
state rintracciate notizie. 

La decorazione a bassorilievo per l'eleganza del disegno e la cura nella 
resa dei particolari denota, rispetto agli altri presenti nella chiesa, un' esecuzio­
ne di buon livello. 

Scheda n. 15, tav. LVII - Monumento di Luigia Rossi (1818-1867) 

navata destra, 50 pilastro 
marmo bianco; inciso 
cm 127,5 x 66 

buono 

A [crismon] OJ HEIC DORMITI ALOISIA ROSSI IOACHIMI EQ FI 
DOMO ROMA! PETRO TESTA EQ NVPTA! MIRA ENITVIT SVAVITATE 
MORUMI LIBERIS QVE AD PIETATEM INSTITVENDISI SOLLERTIA 
AD EXEMPLVUMl AN NA XLIX! VIRO SUO PRAETORE APUD TIBVR­
TESI XVIII KAL FEB MDCCCLXVW EXITV INOPINO DECESSITI QUA-

40 A.S.P.S.C., Liber Mortllorum ab anno 1871 usque ad annum 1902, f. 4 r. 
41 Girolamo Rosa venne sepolto nel 1842 in S. Maria Maggiore, cfr. la sche­

da n. 16. 
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RE INGEMISCIS/ OPTVMAE CONIUGI PETREI ET VOS MATRI DV L­
CISSIMAE/ VIRGINIA SOLOMEA HECTOR CLOELW HAVD IMPARA­
TAMI EXCEPIT CHRISTUS IN PACE 

QUI RIPOSN LUIGIA ROSSI FIGLIA DEL CAVALIER GIOACCHI­
NO/ ROMANN SI DISTINSE PER LA SINGOLARE BELLEZZA DEI 
TRATTI! EDUCÒ CON ABILE ESEMPIO I FIGLI AL SENTIMENTO RE­
LIGIOSOIDI A~I QUARANTANOVEISUO MARITO GOVERNATORE 
DI TIVOLI! MORI INASPETTATAMENTE! IL 15 GENNAIO 1867/ PER­
CIÒ PIANGI! O PIETRO PER L'OTTIMA CONSORTE/ E VOI PER LA 
DOLCISSIMA MADRE/ VIRGINIA, SOLOMEA, ETTORE, CLOELIN 
PER NULLA IMPREPARATN CRISTO L'ACCOLSE IN PACE 

Lapide parietale con iscrizione sormontata da una alzata sulla quale è 
inserito, entro un medaglione, lo stemma familiare. Questo è bordato alla sbar­
ra, sini strato da tre stelle a sei punte e da una cometa, addestrato da una figura 
maschile al di sopra campeggia una corona marchionale. 

Luigia Rossi, romana, figlia del cavalier Gioacchino, morta all' età di qua­
rantanove anni, era sposata con Pietro Testa, Governatore di Tivoli. Nel Liber 
Mortuomm è appellata Domina romana, deceduta a causa di un repentino mor­
bo; il suo corpo venne tumulato cum capsa in questa chiesa4l

• Il nome Rossi o 
de Rossi compare nell'Elenco dei confratelli tiburtini della nobile Confraternita 
del Salvatore del 174()43. 

Scheda n. 16, tav. LVIll- Monumento di Girolamo Rosa (1780-1842) 

navata destra, 60 pilastro 
marmo bianco; inciso 
cm 11,5 x 78,5 x 3 

buono 

A [crisqlOn) Qj ALLE CENERI! DI GIROLAMO ROSA TIBURTINO/ 
PER BONTA CARO A MOLTI! CARISSIMO A SUOI! NON ULTIMO/ 
NELLE CARICHE MUNICIPALI! CHE MERITÒ E SOSTENNE CON 
LODE/ VISSE ANNI LXII! DOPO DOLOROSA MALATTIN SPIRÒ NEL 
BACIO DEL SIGNORE/ IL XVI DI GIUGNO DEL MDCCCXLII! ANNA 
MARIA RAZZOVAGLW AL CONSORTE DESIDERATISSIMO 

Lapide con iscrizione sostenuta da grappe metalliche; in basso è raffigu­
rata una clessidra alata incisa con ai lati due motivi decorativi entro due tondi. 

Girolamo Rosa, marito di Anna Maria Razzovaglia (sposatasi, poi, in se­
conde nozze con Giuseppe Pacifici)", ebbe, come si legge nell'iscrizione, im­
portanti cariche nell'amministrazione tiburtina. Interessante è la testimonianza 
fornita da un certificato, datato 24 gennaio 1842, emesso dalla Magistratura ti­
burtina in favore del Rosa pochi mesi prima della sua morte: Il Signor Girola­
mo Rosa è uno dei commodi possidenti di questa città, il quale tiene una con-

42 A.S.P.S.C., Liber Mortuorum ab anno /811 usque ad annum /87/, f. 166 v. 
43 C. REGNONI MACERA, op. cit., p. 271. 
.. Cfr. la scheda n. 14. 
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dotta la più plausibile in tutti i rapporti attenendo lodevolmente a se e alla pro­
pria famiglia·'. 

Nell'Elenco dei membri tiburtini della Confraternita del SS. Salvatore del 
1740 si menziona Pietro Rosa e si aggiunge che la famiglia era originaria del­
l'Abruzzo dal XVII secolo..s. 

Non state rintracciate altre notizie. 

Scheda n. 17, tav. LIX - Monumento di Ignazio Tani (1798-1869) 

navata destra, 70 pilastro 
marmo bianco, marmo scuro venato; inciso; scolpito 
cm 151 x 85,5 

discreto 

A [crismon] QJ QUI POSANO LE CENERI! D'IGNAZIO TANI TI­
BURTINO/ CHE PIO INDUSTRE PRUDENTE! AMORE E DELIZIA DEI 
SUOU DA LUNGO MORBO CONSUNTO/ NELL'ETÀ DI AN LXXI M I G 
XXVIU SERENO RIPOSAVASI IN DIO/ IL DI X FEBB MDCCCLXIXI LA 
DESOLATA CONSORTE MARIANNA MANCINII ALLO SPOSO DESI­
DERATISSIMO/ LA PACE DEL SIGNORE PREGANDO/ Q. M. P. 

La stele, assai stilizzata con iscrizione, è delimitata da una doppia linea 
nera e da una fascia esterna di marmo scuro con il motivo alternato di rosette e 
cerchi concentrici in scritti in quadrati; sotto all'iscrizione è inciso il motivo 
della coppia di ossa legate da un nastro; nella parte superiore, tra due volute con 
acroteri, una mostra con lo stemma della famiglia Tani; lo scudo inglese, inter­
zato, alla banda caricata di tre quadrifogli con leone rampante a sinistra sul 
campo, è sormontato da elmo con cimiero. 

Ignazio Tani, tiburtino, mori all'età di settant'anni dopo una lunga malat­
tia; la consorte Marianna Mancini eresse questa memoria. 

È probabile che la famiglia Tani sia intrecciata con quella omonima, cita­
ta dallo Spreti, avente come dimora Volterra, Ferentino e Roma, con lo stemma 
attraversato da una banda caricata da tre borse e con un leone rampante. Questa 
casata si diffuse in diverse linee, producendo delle varianti negli stemmi47

• 

Lo stemma della lapide è riprodotto dal Regnoni, tra quelli appartenenti 
alle antiche famiglie tiburtine··. I Tani risultano proprietari per molte genera­
zioni di rami ere e di ferriere operose a Tivoli49

• 

Scheda n. 18, tav. LX - Monumento di Francesco Carrarini (fine XVIII 
sec. -1873) 

navata destra, 80 pilastro 

4' A.S.C.T., Miscellanea 1184 (sezione pre-unitaria), Registro dei Certifi­
cati che si rilasciano dalla Magistratura (1840-1853), n. 48 . 

..s C. REGNONI, op. cit., p. 271 . 
• 7 V. SPRETl, op. cit., VI, p. 542; T. AMAYDEN, La storia delle famiglie ro­

mane, I, Roma 1910-1915, p. 203. 
48 C. REGNONI, op. cit., p. 283, tav. IY. 
.9 R. DEL RE. op. cit .. p. 107. 
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marmo bianco; inciso 
cm 89,5 x 56,5 

discreto 

SABRINA ZIZZI 

A [crismon] Q/ PACE PACE PACE! PREGATE ANIME PIETOSE/ AL 
DILETTO DEL MIO CUORE/ FRANCESCO CARRARINI/ RAPITOMI IL 
XVII GIORNO/ DEL MDCCC LXXIII/ DOPO XLVIII ANNI DI MATRI­
MONIO/ PERI-~TUAMENTE CONCORDE/ A ME/ MARIA GROTTA! 
SUA VEDOVA DESOLATA! NON RIESCE CHE GEMERE COI FIGLI 
MIEI ANTONIO E NEMESIO/ SU QUESTA PIETRA FERALE 

Lapide parietale rettangolare con iscrizione; delimitata da una linea dorata, 
presenta in basso ad incisione il motivo della coppia di ossa legate da un nastro. 

A Francesco Carrrarini, morto il 17 gennaio 1873, la moglie Maria Grotta 
e i figli Antonio e Nemesio pongono questa memoria. 

Un Antonio e Amanzio Carrarini sono citati come proprietari di una se­
gheria e di un mulino per la spremitura delle olive50

• 

Scheda n. 19, tav. LXI - Monumento di Pietro Petrucci (1813-1865) 

navata destra, ingresso sacrestia, parete destra 
marmo bianco; inciso; scolpito 
cm 125 x 106,5 x 5 

buono 

PETRO PETRUCCI DOMO TIBURE/ IV KAL DEC MDCCCLXV AE­
TAT LII/ MARGARITA MANCINIA VIRO SUO MERENTISS/ GVSTA­
VVS ALOISIVS ET SORORES FILI PATRIFAMILIAS OPTVMO/ SALVE 
ANIMA INCOMPARABILIS/ AD ALTARE MARIAE TEOTOKOY / 
QUAM COLVERAS IMPENSI/ TVAS CVM LACRIMIS COMPONIMVS 
EXVVIAS/ PACEM TIBI ADPRECATI ET REQUIETEM SVPERVM 

A PIETRO PETRUCCI IBURTINO/ MORTO IL 28 NOVEMBRE 1865 
ALL'ETÀ DI CINQUANTADUE ANNI! MARGHERITA MANCINI AL 
SUO UOMO MERITEVOLISSIMO/ I FIGLI GUSTAVO, LUIGI E LE 
FIGLIE/ ALL'OTTIMO CAPOFAMIGLIA! ADDIO O ANIMA INCOMPA­
RABILFJ PRESSO L'ALTARE DI MARIA TEOTOKOS/ CHE AVEVI CON 
ZELO ONORATO/ SEPPELLIAMO PIANGENDO LE TUE SPOGLIE! 
AVENDO CHIESTO PER TE LA PACE E IL RIPOSO ETERNO 

Lapide parietale sorretta da sostegni metallici; nella parte inferiore l'iscri­
zione è posta in un riquadro, decorato da volute laterali. Al centro, entro una 
nicchia, il busto del defunto idealizzato e abbigliato secondo la foggia classica; 
intorno una ghirlanda di melograno, intervallata da due stemmi e lanterne pen­
sili con fiaccole accese; in alto, due aquile rivolgono lo sguardo verso il defun­
to; una civetta è posta al centro, al di sopra dell'epigrafe. 

La decorazione a bassorilievo è realizzata con molta cura anche nella 

so Cfr. V. PACIFICI, op. cit., p. 308. 
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scelta dei significati simbolici. L'aquila, antico simbolo di potere e di vittoria, 
allude fin dal Medioevo all' Ascensione di Cristo e indica in questo caso la pre­
senza dello Spirito Santo che veglia sull'anima del defunto. La civetta, come 
uccello notturno, costituisce la personificazione del Sonno eterno. La pianta di 
melograno è attributo, tra l'altro, della Chiesa che unisce in sé, in una sola fede, 
popoli diversi immaginati come chicchi; il melograno aperto con la ricchezza 
dei suoi semi allude all'amore misericordioso di Dio. 

Pietro Petrucci, tiburtino, morto all'età di cinquantadue anni, era figlio di 
Gaspare sepolto nel 1850 in S. Maria Maggiore' I • La moglie Margherita Manci­
ni, tiburtina e i figli Gustavo, Luigi e le figlie pongono questa memoria funebre. 

La nobile famiglia Petrucci, di cui si è già parlato, aveva dato alla città di 
Tivoli molti magistrati e capimilizia. Osservando il busto del defunto, abbiglia­
to secondo la foggia classica, con un accenno ad una toga, si può ipotizzare che 
in vita ricopri la carica di giureconsulto. 

A questa famiglia è da ricollegare Antonio Petrucci figlio di Stefano An­
tonio, membro onorario dell' Accademia Romana d'Archeologia e Custode del­
la Colonia degli Arcadi Sibillini; ricopri la carica di giureconsulto e di Gonfa­
loniere di Tivoli. Mori nel 1823 ed ebbe un fratello di nome Giuseppe, anch' es­
so giureconsultos2• 

Scheda n. 20, tav. LXII - Monumento di Maddalena Cortese (1805-1846) 

navata destra, in corrispondenza del 7° pilastro 
manno bianco, manno scuro; inciso; scolpito 
cm 249 X 130 

discreto 

- A [crismon] QJ ALLA CARA MEMORIA/ DV MADDALENA COR­
TESE/ DONNA PIA MADRE ESMPLARE/ CHE/ TOCCATO APPENA IL 
XLI ANNO/ DI SUA VITA MORTALE/ VOLAVA AL CIELO IL IO AGO­
STO MDCCCXLVI/ GIUSEPPE BONFIGLIETTV ED I FIGLI INCONSO­
LABILI/ ALLA DILETTA CONSORTE! ALLA MADRE DESIDERATISSI­
MA/ QUESTO MONUMENTO/ PREGANDO POSERO 

- CAN. PIETRO BONFIGLIETTI FECE (in basso a sinistra) 

- SCo SESTO BONFIGLIETTI (in basso a destra) 

Lapide parietale coronata da due volute con rosette, festoni, nastri e croce 
apicale; la specchiatura centrale è ornata da una cornice ad intarsi mannorei 
bianchi e neri con motivi a girali; al centro, sopra all'iscrizione, su uno sten­
dardo, vi è lo stemma della famiglia Cortese: scudo araldico a fonna di ancile, 
troncato, con ramo nel capo bianco e tre quadrifogli e tre stelle a cinque punte 
nel piede nero; sonnontato da elmo con cimiero, entro mostra con volute accar­
tocciate e rami d'alloro. 

Il monumento di Maddalena Cortese, morta all'età di quarantuno anni, 
venne eretto per volontà del consorte Giuseppe Bonfiglietti e dei figli. 

SI Cfr. la scheda n. 7. 
S2 F. BULGARlNI, op. cii .• p. 48; G. CASCIOLI, op. ciI .• p. 453. 
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Il progetto fu affidato ad un membro della famiglia, Pietro Bonfiglietti, 
canonico per molti anni della cattedrale tiburtina e decano del capitolo; per 
quindici anni ricoprì la carica di rettore del seminario della città e nel contem­
po fu vicepresidente della Confraternita di San Vincenzo dé Paoli. Pio IX lo 
nominò Prelato Domestico. Sua sorella, suor Maria Gertrude, fu badessa pres­
so la chiesa di S. Maria Maggiore; mori il 16 dicembre 1918'3. 

L'esecuzione di questa memoria funebre passò nelle mani di Sesto Bonfi­
glietti, di cui non sono state rintracciate notizie. 

La famiglia Bonfiglietti risulta proprietaria di mulini per la spremitura 
delle olive e attiva nella lavorazione del travertinoS4

• 

. Il monumento per la sua composizione, nell'ambito della produzione fu­
neraria della seconda metà del XIX secolo, risulta molto originale, anticipando 
quasi alcuni canoni estetici dei primi anni del XX secolo. 

Scheda n. 21, tav. LXIII- Monumento di Giacinto Todini (1794-1868) 

navata centrale, parete di fondo, a destra 
marmo bianco; stucco; inciso; scolpito 
cm 223 x 121 x 20 

discreto 

LA PRECE DEL GIUSTO/ INVOCHI SEMPRE LA DOLCE MEMO­
RIAI DI GIACINTO TODINU CHE NATO NELLA TERRA DI SCARPA! 
SOBRIO PIO SOLERTE/ INVOLANDOSI ALt' AMORE DEI SUOU NEL­
LA ETA AN LXXIV/ IN TNOLI A DIO SI RICONGIUNSElIL GIOVEDI 
SANTO VIIII AP. MDCCCLXVIIU ALLO SPOSO AL PADRE DESIDERA­
TISSIMO/ LA CONSORTE I FIGLI DESOLATU PREGANDO PACE PO­
NEVANO 

Stele anticheggiante inserita nel muro, sorretta idealmente da due picco­
le mensole ornate da roselline. L'iscrizione, posta in basso, è delimitata da una 
linea nera incisa, con sopra, entro una nicchia in stucco, il busto del defunto. Il 
coronamento, al di sopra di una stretta fascia decorata con un motivo alternato 
di ovoli e foglie lanceolate, è costituito da un timpano centinato, in cui campeg­
gia lo stemma, acroteri a palmetta e decoro apicale. 

Di Giacinto Todini, originario di Cineto Romano (già Scarpa), di cui la 
moglie e i figli posero questa memoria, non sono state rintracciate notizie. 

La tipologia del monumento sepolcrale, la foggia elegante e distinta con 
cui è raffigurato il defunto, nonché lo stemma, pur non individuato, fanno pen­
sare che il personaggio appartenesse ad un considerevole rango sociale. 

Scheda n. 22, tav. LXIV - Monumento di Lucia (1845-1869), Elena (1850-
1870) e Maria Leonelli (1857-1867) 

navata centrale, parete di fondo, a sinistra 

53 G. CASCIOLI, op. ciI., pp. 489-490. 
S4 R. DEL RE, op. cit .. p. 108; V. PACIFICI, op. ciI .• p. 308. 
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marmo bianco; inciso; scolpito; dorature 
cm 250 x 111 x lO 

buono 

- EIS DONA PACEM (sul coronamento) 

- A [crismon] DJ LVCIAE E HELENAE E MARIAE/ FILIIS SUAVIS-
SIMISI INGENIO PIETATE CANDORE DOMVI NOSTRAE DELICIIS 
JOANNES LEONELLIVS ET PLAVTILLA CUM LACRVMIS PPI LVCIA 
DECESSIT XII KAL NOV A MDCCCLXIX ANN XXIVI HELENA XIV 
KAL QUINT A MDCCC LXX AN XXI MARIA CVIVS CORPVS QUIESCIT 
IN AEDE QVINTILIOLOI DECESSIT XIII KAL MAJ AN MDCCCLXVII 
AN XI VIVITE IN DEO 

- L. PORRETTI F. ( in basso, a destra) 

- DONA A LORO LA PACE 
- A LUCIA, AD ELENA, A MARIA! FIGLIE ADORATISSIMEIPER 

L'INTELLIGENZA, PER LA SINCERITÀ D'ANIMO, DELIZIE DELLA 
NOSTRA CASAl GIOVANNI LEONELLI E PLAUTILLA PIANGENDO 
POSEROI LUCIA MORÌ IL 21 OTTOBRE NELL'ANNO 1864 ALL'ETÀ DI 
VENTIQUATTRO ANNI! ELENA MORÌ IL 18 GIUGNO NELL' ANNO 
1870 ALL'ETÀ DI VENT'ANNI! MARIA IL CUI CORPO È SEPOLTO NEL 
SANTUARIO DI QUINTILIOLOI MORÌ IL 19 APRILE NELL' ANNO 1867 
ALL'ETÀ DI DIECI ANNI! VIVETE IN DIO 

- L. PORRETTI FECIT 

Stele, ricca di decori fitomorfi, con lo stemma nella parte inferiore tra due 
volute trattenute da una ghirlanda con nastro. Al di sopra, un riquadro rettan­
golare con l'iscrizione è fiancheggiato da due specchiature, decorate con lan­
terne pensili dalle fiaccole accese e rifinite ad incisione. Al centro tre tondi, dal 
bordo dorato, accolgono i ritratti di tre quarti delle defunte; il coronamento, al 
di sopra di una fascia con iscrizione, è costituito da un timpano centinato, in cui 
campeggia una corona lemniscata con il crismon; acroteri a palmette e croce 
apicale. 

Il Liber Mortuorum, pur con varianti minime, confenna le date di morte 
delle tre sorelle Maria, Lucia ed Elena, figlie di Giovanni Leonelli e Plautilla 
MannP'. 

I corpi di Lucia e di Elena vennero sepolti cum capsa in questa chiesa, 
mentre quello di Maria nel santuario della Madonna di Quintiliolo. 

Con molta probabilità fu la peste a causare la morte prematura delle gio­
vani. L'origine materna è senz'altro tiburtina'6, quella patema è bolognese'7. 

Lo stemma, pur con delle varianti, presenta una notevole somiglianza con 
quello della famiglia Pio di Carpi o Pio di Savoia. Questa, antica famiglia feuda-

" Maria sarebbe morta nel 1867 a undici anni; Elena nel 1870 a ventidue 
anni; per Lucia i dati tra documenti e iscrizione coincidono. A.S.P.S.C., Liber 
Mortuorum ab anno /811 usque ad annum /87/, f. 169 r., f. 182 r., f. 184 v. 

'6 Cfr. la scheda n. 8. 
'7 Cfr. sub voce Leonelli, lo Schedario Araldico di L. Rangoni- Machiavelli 

presso l'Archivio Segreto Vaticano. 
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le emiliana, tenne la signoria di Carpi tra il 1319 e il 1525. Le sue origini, assai 
remote e controverse, furono talvolta ricondotti ai capostipiti comuni dei Savoia. 

Secondo il Regnoni, lo stemma dei Leonelli è presente all'interno della ca­
sa di questi, ubicata in via S. CroceS8

• 

Il monumento è firmato dallo scultore L. Porretti, di cui non si sono rin­
tracciate notizie. Questi può, comunque, essere considerato un artista di discre­
to livello, considerata la qualità dei decori distribuiti nel monumento, ed in par­
ticolare, l'esecuzione dei tre ritratti. Essi evidenziano una notevole attenzione 
alla fisionomia, all'acconciantura e alla foggia dell'epoca (si osservino il det­
taglio degli orecchini indossati dalle sorelle maggiori). 

Scheda n. 23, tav. LXV - Monumento di Cesidio Incurvati (1809-1867) 

controfacciata, ingresso a destra 
marmo bianco, marmo scuro; inciso; dorature 
cm 125 x 90 

discreto 

A [crismon] OJ CAESIDIO INCVRVATI! E SVLMONENSI DIOECE­
SI! PRESBYTERO! FRUGI ABSTINENTI MITISSIMMO! QUI! VITAM 
DEO PRO AEGRORVM SALVTE DEVOVIT! OMNI OPE ADFVIT EGE­
NIS! MAGNAM DEI PARENTEMI HAC IPSA IN AEDE SACRAI COLUIT 
IMPENSEI DVM N AN LVIII M V D XII! TIBVRE DECESSIT IN [crismon]! 
XXVI DEC MDCCCLXVII! FRATRI OPTVMO VIVENDI MAGISTRO! 
PASCHALIS QVI ET HERES 

A CESIDIO INCURVATI! SACERDOTE DELLA DIOCESI DI SUL­
MONA! FRUGALE, CASTO, MITE! CHE! CONSACRÒ LA VITA A DIO 
PER LA SALUTE DEI MALATI! ASSISTETTE GLI INDIGENTI CON 
OGNI OPERAI IN QUESTO LUOGO SACRO! ONORÒ CON ZELO! LA 
GRANDE MADRE DI DIO! FINO ALVETÀ DI CINQUANTOTTO ANNI 
MESI CINQUE GIORNI DODICI! MORÌ IN CRISTO RISORTO A TIVOLI! 
ALL'OTTIMO FRATELLO, AL MAESTRO DI VITA! PASQUALE CHE (è) 
ANCHE EREDE 

Lastra parietale delimitata da una linea dorata; nella parte esterna è inqua­
drata da una cornice di marmo blu, avente negli angoli dei piccoli tondi inqua­
drati e dorati. In basso, sotto all'iscrizione, sono rappresentati ad incisione due 
ramoscelli d'ulivo trattenuti da un nastro. 

Cesidio Incurvati, figlio di Rufino, sacerdote della diocesi di Sulmona e 
cappellano nella chiesa di Sant'Agnese in Roma, mori a Tivoli nel 1867 all'età 
di cinquantotto anni; il suo corpo venne tumulato in questa chiesa cum capsaS9

• 

Questa memoria fu eretta dal fratello Pasquale suo erede. 

Scheda n. 24, tav. LXVI - Monumento di Gustave Baurin (1848-1869) 

contro facciata, ingresso a destra 

S8 C. REGNONI, op. cit .• p. 283, tav. IV. 
S9 A.S.P.S.C., Liber Mortuorum ab anno 1811 usque ad annum 1871, f. 175 r. 



LA MEMORIA FUNEBRE NELLA CHIESA DI S. MARIA MAGGIORE 167 

manno bianco; inciso 
cm 37 x 47,5 

buono 

ICI REPOSEI LE CORPS DE GUSTAVE BAURINI CAPORAL AUX 
ZOUAVES PONTIFICAUXI DECEDE LE 17 OCTOBRE 18691 PRO PETRI 
SEDE 

QUI RIPOSA/IL CORPO DI GUSTA VE BAURINI CAPORALE DE­
GLI ZUAVI PONTIFICII MORTO IL 17 OTTOBRE 1869 

Piccola lastra parietale rettangolare con gli angoli stondati e croce capo­
volta o di «San Pietro». 

Gustave Baurin francese, figlio di Celestino e Luigia de Kooj di Cambrai, 
fu decurione della seconda Corte della delegazione francese (caporale nelle 
truppe pontificie) e militante nella battaglia di Castelfidardo (18 settembre 
1860)60. Dopo di essa, i combattenti pontifici ebbero la consolazione di potersi 
fregiare di una medaglia speciale, in cui campeggiava la croce capovolta e in­
torno erano incise le parole PRO PETRI SEDE; questi vennero, poi, appellati 
volgarmente «zuavi pontifici». 

Dal Liber Mortuorum si apprende che mori a ventun'anni presso l'ospe­
dale tiburtino di San Giovanni e il suo corpo venne tumulato cum capsa in que­
sta chiesa61

• 

L'ubicazione della lastra dalla sua collocazione ad oggi non ha subito spo­
stamenti62

• 

Scheda n. 25, tav. LXVII - Monumento di Francesca Berni (1863 ca-1870) 

contro facciata, ingresso a destra 
marmo bianco; inciso 
cm 36,5 x 41 

discreto 

Q. R.I FRANCESCA BERNI/FANCIULLA SETTENNEIMORTA LI 15 
GENNAJO I 870/GLI AMATI GENITORI! VIVENZIO E MARIA SOFONI­
SBAIDA VITERBOILAGRIMANDO POSERO 

w Si tratta della battaglia tra l'esercito pontificio e le truppe sardo-piemon­
tesi di Vittorio Emanuele II, che, al comando del generale Cialdini, stavano 
scendendo verso il meridione, dopo l'entrata di Garibaldi a Napoli. L'esercito 
pontificio, comandato dal generale Lamoricière, vi venne pienamente sconfit­
to, e i superstiti si chiusero in Ancona. 

61 A. S.P.S.C., Liber Mortuorum ab anno 1811 usque ad annum 1871, f. 182 r. 
62 Cfr. la scheda n. 423 (732) della campagna di catalogazione svolta nel 

1924 da Alessio Valle per Santa Maria Maggiore presso l'Ufficio del catalogo 
della Sovrintendenza dei Beni Storico-Artistici di Roma. AA.VY., Memorie ar­
tistiche tiburtine. Una schedatura anni venti, a cura di D. Bernini, Roma 1988, 
p.34. 
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Piccola lastra parietale quadrata con iscrizione. 
Francesca Berni, figlia di Vivenzio e Maria Sofonisba Branelli di Viterbo, 

mori secondo il Liber Mortuorum all'età di otto anni, senza ricevere l'estrema 
unzione a causa di un repentino morbo,' il suo corpo tumulato cum caspa, fu se­
polto in questa chiesa63

• 

Scheda n. 26, tav. LXVIII - Monumento di Giacinta De Paolis (1851-1863) 

contro facciata, ingresso a destra, in basso . 
marmo bianco; inciso 
cm 99 x 66 

discreto 

A [crismon] DJ SILENZIO/ SOTTO QUESTA LAPIDE! DORME IN 
PACE! GIACINTA DE PAOLISI GIOVINETTA DODICENNE! INGEGNO­
SA OBBEDIENTE DEVOTA! DI! NICCOLA E SANTA CARBOCCW 
DELIZIA E TESORO/ MARIA MADRE DI AMORE BENEDITELA! E VOI 
VERGINETTE E FANCIULLI! SPARGETE CON PIENE MANI! DI VIOLE 
E DI GIGLI! IL SUO RIPOSO/ X MARZO MDCCCLXIII 

Lastra parietale rettangolare con iscrizione. 
Di Giacinta De Paolis, originaria di Tivoli, sepolta cum capsa, si è rin­

tracciato soltanto il documento di morte64
• 

Il nome De Paulis è citato in un'iscrizione funebre del 1667 collocata in 
S. Maria Maggiore ed esistente almeno fino al 174465

• 

Scheda n. 27, tav. LXIX - Monumento di Elisabetta Massoli (1839-1858) 

controfacciata, ingresso a destra, in basso 
marmo bianco; inciso 
cm 99 x 52 

mediocre 

D. O. M./lllC IACET CORPUS PUELLAEI ELISABETH MASSOLII 
ORT FERRARIAE XXIX! DECEM MDCCCXXXIXI OBIIT ROMAE XXVII 
IAN MDCCCLVIII! PARENT POSUERE MERENT/ SALVE/ DILECTA 
FILIA ORA A DEO/ PRO NOB VITAM AETERNAM 

QUI GIACE IL CORPO DELLA FANCIULLA! ELISANBETH MAS­
SOLI! NATA A FERRARA IL 29 DICEMBRE 1839/ MORTA A ROMA IL 26 
GENNAIO 1858/ I (genitori) POSERO/ ADDIO/ O DILETTA FIGLIA 
CHIEDI A DIO/ PER NOI LA VITA ETERNA 

6) A.S.P.S.C., Liber Mortuorum ab anno 1811 usque ad annum 1871, f. 183 r. 
64 A.S.P.S.C., Liber Mortuorum ab anno 1811 usque ad annum 1871, f. 151 r. 
6S P. CASIMIRO DA ROMA, op. cit., p. 369. L'iscrizione è la seguente: DE 

PAULIS A. D. MDCLXVII. 
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Lastra parietale rettangolare con iscrizione; in basso è raffigurato ad inci­
sione una sorta di ara con sopra un teschio con il motivo della coppia di ossa 
legate da un nastro. 

Elisabeth Massoli, nata a Ferrara da Pietro, originario di Stroncone (Ter­
ni) e da Anna Magnoni, di Ferrara, colpita dal colera si recò a Roma, dove mori 
all' età di diciannove anni. Il suo corpo, secondo il Liber Mortuorom, rimase 
per venti giorni insepolto presso la chiesa romana di S. Agostino, poi per ordi­
ne del padre fu trasportato a Tivoli e tumulato cum capsa in loco distincto in S. 
Maria Maggiore, sua parrocchia. Dalla stessa fonte si apprende che la famiglia 
risiedeva a Tivoli poichè il padre ricopriva la carica di- governatore66

• 

Scheda n. 28 - Monumento di Giacomo Maggi (1772-1857) 

contro facciata, parete sinistra, in basso 
marmo bianco; inciso 
cm BI x 65,5 

mediocre 

A [crismon] DJ QUI DORME IL SONNO DEI GIUSTI/ GIACOMO DI 
GIUSEPPE MAGGI DA TIVOLI! FU UOMO PIO PROBO BENEFICO/ 
INGEGNERE ABILEIMERITO BENE DELLA PATRIA! ALLA cm SICU­
REZZA DIRIGENDO/ LE OPERE NON PERlTURE DELL' AN IENE/ NE­
GLI ANNI MDCCCXXVI MDCCCXXXII/GRAVEMENTE PROVVIDE/ I 
RARI MONUMENTI! DI QUESTO CLASSICO SUOLQ/ CONSERVÒ DI­
SCOPERSE/ VISSE ANNI LXXXV M. V D. XVII! MORI LI XI GENNARO 
DEL MDCCCLVII 

Lapide parietale rettangolare con iscrizione e due motivi decorativi inci­
si: in alto, una ghirlanda stilizzata, che sottende un incavo scabro allusivo alla 
presenza di un ornamento perduto, e al centro, in basso, una clessidra alata. I 
quattro angoli, delineati a spicchi, presentano scanalature ad incisione. 

Giacomo Maggi, tiburtino, era figlio di Giuseppe, originario di Menaggio 
(Como). Il padre si era trasferito a Tivoli dove svolse degli incarichi per conto 
dell'amministrazione comunale; qui aveva sposato nel 1745 Lucrezia Livilla, 
tiburtina. 

Giacomo, ingegnere comunale, eseguì molti lavori per l'inalveazione del­
l'Aniene. In qualità di ispettore alle antichità tiburtine provvide alla tutela del 
patrimonio storico-artistico66bis

; fu anche autore del disegno e de Il 'esecuzione 
dell'elegante arco neoclassico, eretto nel 1832 dal Comune tiburtino in onore 
di Gregorio XVI, realizzandone altri nel 1835 e nel 1845. Abitò a Tivoli, in 
piazza della Regina, con la moglie Maria Mirri di Imola, da cui non ebbe figli, 
e con il fratello Domenico. Decise di lasciare al Comune, come sua ultima vo­
lontà, tutti i suoi libri, i documenti e i progetti; donò una somma di denaro alla 
Confraternita di S. Maria del Ponte, e il resto lo destinò alla moglie, sua erede 
testamentaria, e ai suoi parenti di Piacenza. 

66 A.S.P.S.C., Liber Mortuorum ab anno 1811 usque ad annum 187/, f. 
128 r.-v. 

66b .. Cfr. A.M. CORBO, Le commissioni ausiliarie di Belle Arti nello Stato 
pontificio dal /82/ al /848, in «Lunario Romano», 1982, p. 440. 



170 SABRINA ZlZZI 

Sulla lapide, come già detto, c'è un tondo vuoto su cui in origine vi era 
inserita una medaglia con la raffigurazione di una cascata, allusiva alle nume­
rose imprese idrauliche compiute a Tivoli dal personaggio sepolto67

• 

Scheda n. 29 - Monumento di Maria Mirri (1788-1868) 

controfacciata, parete destra, in basso 
marmo bianco; inciso 
cm 131 x 65.5 

mediocre 

~ [crismon] n MARIA MIRRI IMOLESE! ESEMPIO DI CRISTIANA 
PIET A! OTTUAGENARIA! QUI SEPOLTA! PRESSO L'AMATO SUO DE­
GNO CONSORTE! GIACOMO MAGGIO TIBURTINO/ NEL DI XVIII AGO­
STO MDCCCLXVIIII IL SIGNORE! DI CUI VIVAMENTE ZELÒ/ LA PRO­
PAGAZIONE DELLA FEDE! LA BEI ETERNAMENTE DI SUA VISIONE 
IN CIELO/ I NIPOTI DOMENICO E LUIGI CICERONE! POSERO 

Lapide parietale rettangolare con iscrizione; in basso, al centro, il moti­
vo inciso della clessidra alata. I quattro angoli, delineati a spicchi, presenta­
no scanalature ad incisione. 

Maria Mirri d'Imola, vedova di Giacomo Maggi (1772-1857). Cfr. la sche­
da precedente. 

Scheda n. 30, tav. LXX - Busto di anonimo (XIX sec.) 

controfacciata, parete sinistra 
marmo bianco 
cm 35 

discreto 

Ritratto maschile di profilo raffigurante un personaggio con folta capi­
gliatura e favoriti. 

In origine, il ritratto dell'anonimo defunto, probabilmente entro un meda­
glione, faceva parte di un monumento funebre nel tempo smembrato. 

Questo frammento si è salvato perché in tempi non precisabili si è saggia­
mente provveduto al suo inserimento nella parete sinistra della contro facciata. 

SABRINA ZIZZI 

67 Per ulteriori notizie sulla biografia di Giacomo Maggi cfr. (s. a.), Giaco­
mo Maggi, in «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte», Xv, 
1935, pp. 352-355. 
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ANTOLOGIA 
DEGLI «ATTI E MEMORIE» 



Nuova serie dei, Vescovi di Tivoli 
(cont. .... -'01. Vlllntlm. 4-5). 

CARDINALI VESCOVI 

Con Francesco Soderini di cui lu trattato in prece­
denza (1), tornano i porporati ad,aver la sede vescovi le 
di Tivoli, fatto che non si verificava dal secolo XII 
allorchè vi comparve, sembra per ultimo, il tiburtino 
auido, vescovo ,Cardinale. (,'èperò una differenza, chè 
mentre a quel tempo la sede vescovile di Tivoli era ti­
tolo cardinalizio, come le altre sedi limitrofe di Roma, 
e ciò anche perchè nella formazione, del potere tempo­
rale s'ebbe come un'alleanza tra il Vescovo di Roma e 
quelli delle sedi circostanti, i quali pe'raltro nelle fun­
zioni liturgiche erano c mlnlslri del pontefice celebran· 
te» (2), ora invece si hanno dei cardinali di diversi or­
dini e di titolo diverso,. ai quali è concessa in benelicio 
la dtocesi di Tivoli. Sebbene i vllntaggi per la città 
siano rilevanti (essa ha per un lungo periodo due Car­
dinali al suo governo: uno il Governatore, r altro il 
Vescovo) tuttavia non può più vantarsi come nel periodo 
della sua maggiore potenza di avere un vescovo che è 
tiburnno e cardinale, proprio perchè vescovo di Tivoli. 

Si nota in questo periodo una curiosa alternativa: si 
ha prima una serie di vescovi cittadini, poi si toglie il 

(1) Mli \TUI. 305. 
(t) .A,,, IV .. v. 

9 
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vescovo cittadino e si dà il vescovo card/naie, poi si 
torna a un vescovo quasi cittadino (il Fonseca figlio di 
una t/burlina) e' si viene a stabilire il precedente di un 
vescovo semplice non cittadino. Egli resta però per con­
suetudine fregiato del titolo di Assistente al Soglio Pon­
tificio. 

Il periodo dei Cardinali Vescovi, quasi preavvisato 
dal Card. Soderini (1513-16), va dal 1595 al 172,8. 

(n. d. r.). 

LVIII. - Domenico Il card. Tosco 
(1695-1606). 

Nacque in Castellarano (Reggio Emilia) il 24 agosto 
1534 di modesta famiglia. Di vivace ingegno, si portò 
in Roma a studiare matematiche applicandosi principal­
mente alla geometria,indi, costretto dalla necessità, ab­
bracciò la milizia sotto il Marchese Sigismondo d'Este. 
Abbandonatala, s'applicò allo studio delle leggi, soccorso 
dallo stesso Sigismondo, che lo fece poi suo uditore. 
Morto costui andò governatore del Castello di S. Mar­
tino. Passò poscia in Roma, dove, venuto in fama di 
ottimo giurista, entrò come tale presso il Card. Pier 
Donato Cesi, di cui fu uditor generale, quando passò 
legato a Bologna. Tal carica tenne pure sotto il Card. 
Salviati che successe al Cesi. Questi anzi lo elesse suo 
vicelegato e amministratore. In seguito si rese carissimo 
per la sua scienza nel diritto al Card. Ferdinando de' 
Medici, il quale, divenuto Granduca di Toscana, volle 
il Tosco per suo consigliere di Stato (1). 

Clemente VIII dappol lo pose a capo della sacra 
Consulta e lo creò quindi Vescovo di Tivoli il lO maggio 

(1) UGBm.L1 Op. cit.· p. i3ti, D. 60. 
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1595 (1). Poco dopo lo elesse Oovernatore di Roma il 
23 decembre di detto anno (2). Il 3 marzo 1599 lo elevò 
alla sacra prorpora col titolo di S. Pietro in Montorio, 
quale ritenne dal 17 marzo al 25 gennaio 1604. Indi 
passò al· titolo di S. Onofrio; poi nuov~mente a San 
Pietro in Montorio il J650 (3). 

Espertissimo com' era nel diritto fòrmò in otto grandi 
volumi, con Immensa· utilità del giuristi un Reperlorium 
di leggi, dato alle stampe, in cui ammirasi la sua pro­
fonda erudizione legale civile economica (4). Essendo 
pertanto Vescovo di Tivoli, daUa cui residenza era tut­
tavia per lo pi~ assente a causa de' suoi uffici, creò tre 
nuove dignità del Capitolo, oltre l'antichissima e prima 
di Arcidiacono, cioè l' Arcipretato, il Decanato e la Pre­
p·osltura, che provvide delle rendite di alcuni benefici 
semplici e curati soppressi (5). Ciò fece per acconten­
tare . quel clero. Sembra però che il Cardinal Domenico 

(1) Act. ConB. 110 p. 83-160 p. 88. 
(i) A. V. Arm. VII, capa. I n. 5. 
(3) S. C. 1. ii3. Non si confonda questo Cardinal Tosco 

coll' altro Card. TOBco Angeletto ucciMo il 1610 a 8COpo di 
furlo dal cameriere Lunelti (Vedi Ms. Casanaten8e !S14 
X, VII, 60). 

C'> l volumi di questo Bep8rtof'tMm j"Ns trovansi ne' Co-
dici Barb. Latini passati al Vaticano: 

Tom~ I • n. 1430 (già XXV, to) 
Tom. II - ·n. 1481 (XXV, 11) 
Tom. III - n. 1181 (XXV, li) 
Tom. IV - n. 1433 (XXV, 13) 
Tom. V-n. 1431 (XXV, 1') 

Lasciò pure un suo ms. sulle AntichilA ai fivofi e della. 
Villtl à'~drlG"o ImP8rator8. Una copia cavata dall' originale 
che era preesogli eredi Tosco trovasi nella Bibl. Vaticana. 
Cod. Barber. Lat. 635i (LVIII, 31) dal fog. 184 al 196. Co­
mincia 4: Tivoli città del Lazio:.. È un Codice cartaceo della 
flne del secolo XVII. 

(6) GIUSTJNlAJfl Op. cit ... !. c.; CROCCBlANTH 1st. dene ChiBse 
" ~vo", 99. 
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non fosse tuttavia troppo accetto. Onde rinunziò aUa 
sede episcopale il 1606 a favore del nipote Giovan Bat­
tista Tosco, che era Vescovo di Narni. Il renunziatario 
mori in Roma il 1620- in età di 85 anni e lO mesi. Du­
rante il conc1ave di Paolo V fu per essere eletto pon­
tefice e lo storico di questo papa, Giuseppe Stringa, asse­
risce che vi sarebbe riuscito se non vi si fosse opposto 
il Cardinal Borromeo, avverso al Tosco per certa natura­
lezza troppo IIbèra e poco modesta di parlare (1). Venne 
sepolto nel suo titolo di S. Pietro in Montorio presso 
l'altare maggiore, -in terra. Una pietra quadrata ricopre 
la sua tomba dove leggesi questo- semplice epitaffio 

MDCXX 
DOMINICI 

CARD. TVSCHI 
OSSA. 

-Nella cappella della Visitazione della Cattedrale di 
Reggio, adornata dal Card. Domenico, leggesi un .~i lui 
bell' elogio, che riepiloga le cariche più importanti affi­
dategli e che può vedersi nell' Ughelli e nel Giustinianf. 

LIX. - Giov. Battista Tosco (1606-1621) 

Successe allo zio Domenico- come si- disse, per ri­
nunzia, emessa il 31" luglio 1606 (2). Era vescovo di 
Narni fin dal maggio del 1601. Secondo il Oiustiniani 
egli resse con lode e soddisfazione di tutti la diocesi 
tiburtina. Perciò provarono un vero rammarico tiburtinl 
e diocesani, quando il 29 maggio 1621 Gregorio XV lo 
trasferl alla chiesa di Rieti, perchè la sede tiburtina era 

(1) Per altre notizie v. GIUSTUUANI Op. cito p. SI e segg. 
e ~OLLl in AI" VII, M. 

(i) Act. cons. 1!ID p. 16, 146, p. !B9O. 
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ambita dal Card. Bartolomeo Cesi. Il Tosco fino al 1635 
resse quella chiesa, ove mori il 12 settembre in età 
molto avanzata (Vedi Oiustinlani). 

LX. - Bartolomeo card. Casi (1'621). 

La famiglia Cesl è una delle più nobili e più rinomate. 
Un Pietro Cesi fu Senatore di Roma, morto il 4 maggio 
1477, il cui monumento vedesi ntUa Cattedrale di Narni. 
I Cesi ebbero "in feudo varie castella col titolo di mar· 
chesato, di dùcato, di principato. Sisto V Il 1588 eresse 
a favore di Federico, fratello del Card. Bartolomeo, U 
ducato di Acquasparta e in principato pure per esso i 
marchesatldi S. Polo de' Cavalieri e "di S. Angelo Ro­
mano (già in Capoccia) che egli possedeva .. La casa 
Cesi possedeva pure come Marchesato il vicino Monte­
celio. Figlio di Federico fu uualtro Federico, il famoso 
fondatore dell' Accademia dei Lincei, uomo assai lette­
rato e di profondi sentimenti religiosi (1). 

Il Card. "Bartolomeo adunque fu fratello di Federico 
e zio del secondo Federico. Ebbe a genitori Angelo Mar­
chese di Montecelio e Beatrice Caetani dei duchi di Ser­
moneta. Egregio giureconsulto tenne l'ufficio di referen­
dario delle due segnature. Fu Protonotario Apostolico e 
Chierico di Cantera, Indi tesoriere della Rev. Camera 
sotto Sfsto "V (2). Il 17 setto 1597 passò Oovernatorea 
Tivoli, mandatovl da Clemente VIII, carica cbe ritenne 
per tre anni (Giustfniani). Il 3 marzo ]608 Paolo V lo 
destinò arcivescovo di Conza; mentre Papa Clemente il 
5 giugno lo aveva fatto Cardinale del titolo di S. Maria 
in Porticu, che ritenne tino al 5 decem. 1611, quando 
passò al titolo presblterale di S. Pietro in Vincoli. Il 

(1) L1T'I'A. B'omiglie cerebri. 
(i) Btdl. BotK. Il. Ed. 1638 u. 100. 
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1598 insieme con varii Cardinali accompagnò Clemente 
VIII, allorchè andò in Ferrara per prendere possesso di 
quella città ricuperata ~ontro Cesare d'Este. Il quella 
circostanza, passando il Papa per Loreto, nella Santa 
Casa promosse all' ordine presbiterale il nostro Cardinal 
Cesi, aliora· diacono, e l'altro Cardinale Pietro Aldo­
brandlni. 

Il Cesi pertanto restò Arcivescovo di Consa fino al 
·1621. Ma allora si procurò in modo che il. Vescovo Ti­
b,urtino Tosco passasse, dietro rinunzia, all' altra sede 
vescovile di Rieti e' il Cesl venisse da Consa traslocato 
al Vescovado di Tivoli, presso cui aveva i castelli di 
giurisdizione della sua casa e nella qual città aveva 
ottime relazioni e simpatie, essendovi stato Governatore 
un venti anni 'addietro. AVvenne questo trasloco con 
gioia dei iiburtini e· del Cardinale ii !;s maggio 1621 per 
disposizione del pontefice areg.orio XV (l). 

Il po.rporato iomato in questa città dove. aveva una 
villa sontuosa ed un' ricco palazzo presso la porta S. 
Croce (2) tornò ad adunare presso di sè I migliori In­
g~gni di quel tempo (3) per disposizione del Pontefice 
Oregorio. XV, LudpvIsi (4). 

Ma il Card. Cesi era ormai attempato 'e cagionevole 
di salute~ Sebbene. risentisse gran giovamento dal sog­
giorno nel mite solum Tiburls e dalle acque· della fOnte 
dell' Acquorea; presso cui erasi costrutta una villetta e 
dove di sovente dimorava (5), pure non visseneila nuova 
sede Vescovile Tiburtina che per lo spazio. di cinque 

(1) GIUSTIH~1 Op. cito p. 70 e segg. e 189. 
(t) Acta Consisto Tom. 1t9 p. 81. , 
(3) Vedi V. GABRI1IILI e V. PAQIFIOI fn Alt' VIII t6i-t95 

con illustràzioni. 
(4) Li nominano il GIU8TINIAN[ Op. cito p. 70-76; RADI­

aIO'l'TI. Il arie, _","ede CI Tivoli il LOLLI in Ali. VII, ~,69. 
(5) Sotto Paolo V $' elaborò il progetto di portare l' A­

quorea (àqua aurea) a Roma, conducendola fluo all' osteria 
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mesi. Egli mori i'n Tivoli stessa il 18 di ottobre del 
medesimo anno 1621 (1). In conseguenza d'una lèttera 
che scrisse ai Canonici della Cattedrale il Cardinal Lu­
dovico Ludovisi, il di seguente alla morte, la salnta. del 
Card. Cesi fu portata in Roma e sepolta. nella cappella 
di famiglia nella Basilica di S. Maria Maggiore. La 
chiesa Cattedrale ebbe da lui alcuni nobili paramenti 
sacri distinti del suo stemma. L'ipotesi del Litta (2) e­
spressa già dal Giustinianl (3) che il Cardinale si aggra­
vasse della sua infermità e ne morisse non senza so~ 

spetto di veleno manca di prove. 

LXI. - Marcantonio Il card .. Gozzadino 
(1622-1623). 

Patrizio Bolognese e cugino di Gregorio XV, Ludo­
visi. Era versatissjmo nella scienza del diritto ed anche 
per questa ragione fu uno dei collaterali di Campidoglio. 
Il 1621 venne fatto Canonico di S. Pietro in Vaticano (4) 

del Finocchio sulla Prenestina e di li facendola passare suI­
l'Acquedotto Felice (Avvisi di Roma Cod. Vat. Urbe Lat. 1078 
parte 111 f.8!5 ano 1610 e f.78i). Vedi NBRl De fill"rt. 08NS 
so, .. b. C. 9 p. 85). Nella sua villetta presso r Aquorea il Car­
dinale soleva invitare personaggi ed artisti. (Vedi GIUSTI­

lflANJ p. 7!). 
(1) Avvenne la morte Del suo pl\lazzo presso la porta. 

S. Croce, ora in gran parte trasformato. Il 1610 il Cardinale 
cedette temporanea~onte per villegiatura il d. palazzo al­
l'Ambasciatore di Francia (Avv. di Roma 1. c., p. 795) e 
MI. VID, !74 (vi si corregga l'errore di stampa 16m in 1611). 

(I> FottJJgZiB celabr'. 
(8) l. c. 
(.I) GRIMALDI, Descend. Conon. I. 150 V. Fu poi canonico 

della Basilica un altro di sua famiglia, Ulisse Giuseppe Goz­
zadino, dal 18 gene 1693 (l. c. p. 189). Altro suo parente An­
gelo Gozzadino fu Arcivesccvo di Niss&; un suo nipote ve­
scovo di Zante. 
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el0 stesso anno Cardinale del titolo di S. Eusebio. 
L'anno seguente passò al governo della Chiesa di, Ti­
voli, ricevuta la consacrazione il 13 marzo 1622 (1). Ma 
egli aveva avuto la nomina a Vescovo della, città tre giorni 
dopo la morte del Cesi, cioè Il 21 ottobre 1621 (2). 

Passr~o il Gozzadino con gtande fasto (3) alla nuo­
va sua sede, poco dopo vi tenne un Sinodo diocesano. 
Però il 7 aprile 1623 Gregorio XV lo trasferl a raggere 
la Chiesa di Faenza (4) 'scambiata con Firenze dal Crac· 
chianfe. Anche di questa fu Pastore per breve tempo, 
perchè il l settembre 1623 venne a morte in età di 69 
anni per le sofferenze subite durante il conclave di Ur­
bano VIII. Ebbe sepoltura nella chiesa di S. Alldrea 
della Valle in Ro~a nel centro del pavimento solto la 
cupola. Vi si legge l'epitaffio portovi dal nipote Bonifa­
cio suo erede (5). Protesse gli studi, le lettere, le arti 
ed a lui furono dedicate le più antiche, piante di Tivoli 
e uno studio del medico Neri sulla salubrità dell' aria 
tiburlina (6). 

LXII. - Mario I Orsini (1624-1634). 

Della nobile e antichissima famiglia di tal nome. Fu 
figlio del Barone Ulpio e di Lavinia di Giovenale Ma-

(1) Acl. CODa. 167 p. 161. 
<,> Act. cons. 1. p. ~. 
(3) LOLLI in AtU, VII, 70. 
(4) Acl. cons. 110 p. 61. Vedi pllre CAPPBLLBTTI. 

(o) È riportata dal GlU8TINlANl p. 78, CaOOCBIAKTB p. 101, 
dal FOROBLLA. VIU p. ~6D n. 667, dal CAPP'ELLETTI VI p. 695. 

(6) Védi la comunicazione del PACIPLCJ in .Atti Il, 60; 
NaBI. De aéi"fs· Ulnwtinae sd'ubnfate. Roma. 16ii. Qualéhe 
tempo fa si rinveniva in ?O ,ripostiglio presso l'organo della 
Cattedrale una vecchia ~ logora tela senza cornice raffigurante, 
come credesi, il Card. Gozzadino. N OD 80 qual ftne abbia fatto. 
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neHi Signore di Roccagiovane e di Licenza (I). Mario 
era Vescovo di Bisignano quando Urbano VIII, il 15 
aprile 1624 lo trasloco alla sede Ttburtina (2). Bisogna 
notare che avendo Gregorio XV, come sopra si disse, 
trasferito a Faenza il Oozzadino, elesse a succedergli 
nella chiesa di Tivoli, il 26 giugno 1623 Giovanni An­
drea Castellani, uno dei, prinìl avvocati del foro in ~oma 
e poi segretario della Congregazione della Sacra Con­
sulta. Ma il di 8 luglio dello stesso anno Gregorio venne 
a morte. Eletto a succedetgli il Pontefice Urbano VIII, 
questi non approvò l'elezione del Castellani sia perchè 
non era stato precoliizzato nel Concistoro, sia anche 
perchè il nuovo Papa era più predisposto a favorire )'Or­
sini (Giustiniani). Mons. Mario quindi assunse ia dire­
zione della nostra diòcesi. Ma si trovo come parecchi 
altri suoi predecessori, .di fronte a nuove questioni spi­
rituali e giurisdizionali, a causa del dlriHI contrastati 
dagli Abbati Commendatari di Subiaco. Fino al 1608, 
dopo gli Abbaii CommendatarI Giovanni da Torrecre­
mata, il famoso Domenicano, e Rodrigo Borgia (Alessan­
d~o VI) erano successi, uno dopo l'altro nel regime 
commendatario della Badia altretta~ti personaggi Cardi­
nali di Casa Colonna, in numero di sette, da Giovanni 
ad Ascanio. Ma in quell' anno Paolo V conferi la Badia 
al nipote Scipione Caffarelli Borghese. Appunto con 
questo Porporato entro in questione il Vescovo Orsini, 
difendendo strenuamente le ragioni del suo episcopio. 

(1) Il castello di' Licenza dagli Orsini passò ai Borghese 
per. vendita fattane da Cariò Marco Orsini figlio di 'Ferra~te 
a Marcantonio Borghese il 7 'agosto 1631 per la somma di 
16 mila scudi. Camillo Orsfni. ft~lio di Roberto, aveva rinno­
vato gli Statuti di Licenza il 1597. Licenza è la Dig81l.tia 
d· Orazio. L'etimologia di Roccagiovane, .A~ llCfIOtIts. Per 
questi ed altri paesi vedi i miei articoli sul Vecchio bieM 
1910. TII. 

(I) Act. uous. 1m p. 11, 136 p. i5, 1" p. 171, 146 p. 37. 



182 ANTOLOGIA DEGLI «AlTI E MEMORIE» 

Ma in questa questione più che le ragioni dell' assoluta 
giustizia, dovettero subentrare quelle d'una riguardosa 
prudenza. Quindi l' Orslnl stesso credette opportuno ve­
nlread una transazione col Card. Borghese. 

Per la qual cosa segui la Convenzione conclusa il 
1632 e redatta per gli Atti di Francesco Giacomo da 
Verdun, notaio della Camera Apostolica. In essi compa­
riscono pel Vescovo di Tivoli Il Vicario suo generale 
D. Attillo Orsini e pel Card. Borghese Mons. Giovan 
Battista Altierl, Vescovo di Camerino e poscia cardinale. 
Nell' atto di convenzione, riassunti i punti . di concordia 
della convenzione, stipolata Il 1564 tra il Vescovo Mons. 
Giovanni Andrea Croce e il Card. Marcantonio Colonna 
e quelli di altre concordie concluse in altre circostanze, 
si stablUrono i seguenti accordi. 

1.0 Il diritto di presentare e di nominare a qualsiasi 
chiesa, ospedale, monastero, pio luogo eretto a titolo 
collettivo spetti ali' Abate Commendatario; ma la istitu­
zione canonJca al Vescovo. 

2. o Per gli ospedali ed altri luoghi più non eretti a 
titolo di beneficio coUettivo, la deputazione degli ammi· 
nistratori spetti liberamente agli Abati senza l'approva­
zione o partecipazione del Vescovo. 

3. o La cognizione' di qualsivoglia causa spirituale 
ed ecclesiastica tanto civile che criminale, come pure 
di misto foro tra persone laiche appartenga privatamente 
all' Abate; con dichiarazione che i Terziarli o le Terzia­
rie viventi fuori del chiostro e non aventi voti nè pro­
fessione religiosa, debbano considerarsi persone laiche e 
perciò soggette ali' Abate Commendatario. 

4. o. I c~~erici, vòlendo chiamare i secolari in giudizio 
sia civile che criminale pel loro beni patrimonaU, li 
convengano nel foro dell' Abate, oppure dinanzi al Ve­
scovo, eccettuati però i danni dati e le loro cause, le 
quali appartengono al solo Commendatario. 
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5.° Nelle cause matrimoniali spetti al Vescovo solo 
la cognizione della validità o invalidità del connubio e 
della separazione del toro. 

6.° Si osservi da ultimo quanto restò concluso nella 
concordia dell' anno 1564. (Vedi Iannuccelli p. 251-52). 

Vennero cosi a restringersi di molto i diritti ecclesia­
stici e cioè quelli esercitati da secoli, dai Vescovi di Ti­
voli. La suddetta convenzione redatta il 1632 trovasi in­
serita nell' altra tra i Cardinali Barberini e il Vescovo 
Roma (Archivio Vescovile). 

Il Vescovo Orsini venne a morte in Tivoli il 15 marzo 
1634. Aveva fatto poco prima testamento, dove nelle sue 
disposizioni proibisce di alienare il feudo di Licenza. 
Trasportato il suo cadavere in questo Paese, venne de­
posto nella chiesa parre nella cappella di S. Giacomo, 
ornata da Onofrfo· Orsini Protonotario Apostolico (l). 
A Licenza Mons. Mario aveva eretta dai fondamenti la 
chiesa di S. Giovanni Batt. da lui stesso dotata (Glusti­
niani). In Tivoli restaurò il palazzo vescovile. Quivi sulla 
porta· d'ingresso leggesi scolpito il suo nome: MARIVS 
VRSINVS EPVS TIBVRTINVS con lo stemma nobiliare 
e si conservano i battenti della prima porta interna bene 
intagliati. 

LXIII. - Giulio card. Roma (1834-1852) 

Era nato a Milano il 16 sett. 1584, figlio di Paolo 
Camillo nobile mila nese e di Caterina Coira, sorella del 
Reggente dello Stato di Milano per Filippo IV re di 
Spagna. Studiò in patria nel collegio di Brera, indi nel-

(1) Mortologio della Cattedrale: «Adi 15 di marzo 1634 
morse lo ill.mo Monsig. Mario Orsino vescovo di Tivoli, fu 
fa.tto il funerale nella chiesa cattedrale colle solite cerimonie 
et. il BUO corpo fu portato a Licenza sua terra ». 
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l'altro Borromeo di Pavia e finalmente· a Perugia per la 
laurea in legge ·(1) .. Ancor giovane Paolo V lo elesse 
all' importante carica di avvocato concistoriale. Dinanzi 
a lui ed ai Cardinali il 14 sett 1610 tenne la sua prima 
elegantissima orazione, perchè venisse canonizzato il B. 
Carlo Borromeo Arcivescovo di Milano (2). Il 20 agosto 
1611 tenne altra orazione nella creazione dei Cardinali. 
L' ereganza e proprietà· del suo dire, che rivelavano un 
chiaro ed acuto ingegno, determinarono lo stesso Papa a 
sceglierlo per avvocato della sua casa Borghese. Il 1617 
lo ahnoverò tra i Referendarii delle due segnature; indi, 
apprezzandone -l'alto valore lo mandò governatore a lesi, 
poi ad Orvieto, a Camerino, a Perugia e finalmente de .. 
lecato nell' Umbiia. Il di Il genn. 1621 lo elevò alla 
sacra porpora destinandolo Vescovo di Recanati e Lo­
reto. In Roma paSsò per varli titoli cardinalizi ed ebbe 
finalmente· la sede di Ostia e Velletri qual decano del. 
sacro· Collegio. 

Egli per volontà di Urbano VIII, Barberini, fu Ve­
scovo di Tivoli fin dal 21 agosto 1634 (3). Pastore di 
singolari virtù ed antfnepotista, profuse le sue rendite i!1 
opere di carità· e di· munificenza, e singolarmente a van­
taggio -delle anime e del divi n culto. Rifulse la sua ca­
rità specialmente durante la carestia del 1647 e 1649, in 
cui sia in Tivoli che in diocesi faceva dispensare larghi 

(1) GIUSTIlflAKI Op. cito p. 80 e segg. 
(I) Questa orazione è ricordata negli .A:uviBj dI BoMtl p. 

6(8 v. (B i b l. Va t.. Cod. UrbiD. Lat. 1078 parto III) in tal 
guisa c Martedl mattina la S.tA di Nostro S.re di buon hora 
da Monte Cavallo si trasferi al palazzo Vaticano, dove in 
Sala Regia si tenne Concistoro publico per la Canonizzazione 
del Beato Carlo Borromeo, per la quale orò elegantissima­
mente il S.r Giulio Roma Milanese, uno delli Avvocati Con­
cistoriali, diifondendosi. lungamente sopra la ·sua santa vita 
et miracoli, et a nome delU Re et Reggine di Spagna et 
Polonia fece istanza per la sua canonizzazione »-. 

(8) Acta. conII. 110 p. 193, 137, p. Bi. 
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soccorsi ai bisognosi,· mentre la sua mensa era sempre 
parca e frugale .. Egli calcava le orme del santo Arcive­
scovo Carlo Borromeo nella vita pubblica e privata (1). 

(t) Cosi scrive di lui il contemporaneo Giustiniam (Op. 
cit.- p. ~): c Mantenea appresso di- se ... tre ... Agostiniani 
e li mandava con titolo di missionari a visitare li suoi dio­
cesani. Era gran iimosrrii~ro allargando la mano negU ann i 
pUoi penuriosi... 1647 e 1M9, nei quali dispensava pane e .fa~ 
rina, legumi, vino e danari ogni giorno a qua.ntitàdi biso­
gnosi, facendo ogni sera reci~re con l'assistenza d' un sa­
cerdote il rosario·. da diece donne e da conto zitelle ~celte 
diece per ciascuna parochia di Tivoli. Alloggiava çon magni­
ficenza glf personaggi che capitavano a cas.a sua. Si .faceà 
conoscere in tutte le occa.eioni per zelante della salute del­
l'anime, amatore del decoro delle chiese, riformatore della 
disciplina ecclesiastica promossa da lui - benchè con poca 
sodisfattione d'alcuni - non meno con l'esempio di se 
stesso e della sua corte e con l'assidua celebratione di 
Sinodi diocesani, che con la indefessa vigilanza e col solo 
nudo ·nome di rigoroso giudice, essendo solito di dire che si 
dovevano punire i delitti acciocchè i mali huomini s'aste­
nessero dal peccare per isfuggire i castighi, i quali per altro 
volea che fossero men rigidi, e per esercitare gli atti. della 
giustitia con maggiore pietà; non accetta.va. regali se non 
erano magnativi di poca consideratione, e perchè un prete 
da esso proyeduto d'un canonicato s'avventurò di portargli 
uno benchè magnativo ma copioso, riportò una solenne bra­
vata col rifiuto dello sLesso regalo. 

Di rado parlava alle donne, quando veramente si trat­
tava di materia che non poteva far .di meno, e alr hora 
nell' ànticamere et in maniera che potesse. esser veduto. 

Essendogli stata più volte chiesta Ildieuza da una geo­
tildonna stimata non men vana- che bella, gli fece rispondere 
cbe s'ella. volea discorrere con . lui . di particolare spettante . 
alla confessione potea supplire per mezzo del suo confessore, 
e quando fosse d'altra specie per interpositione del marito. 
Era di costumi candidi e tenuto universalmente per vergine, 
e libero nel propalare el suo voto e perciò talvolta poco 
grato ad alcuni personaggi; conferi i benefici ecclesiastici à 
più· degni trà quali s'annovera il dottore Francesco f4a.rt.ii, 
già ammogliato et..;· historico accurato della· sua patria tibur-
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A mantenere poi la disciplina nel suo clero Tiburtino 
ed infervorarlo nelle opere sacerdotali tenne vari Sinodi. 

Si sa pure che in Tivoli inalzò di pianta il magnifico 
Seminario il 1647 e la splendida Cattedrale cominciata 
il 1635 e finita il 1640 colla spesa di 50 mila scudi. Tut­
tavia si ha a rimpiangere l' atterramente dell' antica Cat­
tedrale che racchiudeva tante vetuste memorie e della 
chiesa di S. Paolo (1). 

Aveva pure in animo di fondare un grande ospedale 
pei poveri. Alla nuova Cattedrale trasportò la Collegiata 
di S. Pietro (Carità), vale a dire trasformò in benefici i 
sei canonicati che la componevano. 

AI tempo del ·Card.Roma Insorsero nuove questioni 
tra l'episcopio e la badia di Subiaco. Oramai erano di-

tina; recitava ogni giorno l' omcio, sempre solo e ben spesso 
in ginocchioni, come anco il rosario con l' officio della Ma­
donna; celebrava ogni mattina infallibilmente e facea meza 
bora d' oratione mentale; non dava audienza lo. mattina per 
suplire alle devoUoni come alla lettura di libri spirituali e 
degli annali ecclesiastici. Non magnava carne nel mercordi, 
digiunava nel sabbato senza ove o pesce èontentandosi di 
frutti, d'erbe, e de leganti, nè gnastò mai la quaresima ma 
digiunolla sempre con rigore. In casa sua non si magnavano 
stune,' pernici e fagiani se non erano donati. Fu a.ssiduo 
nelle funtioni vescovali delle sue chiese nà le tralasciò che 
per grave infermità ., le faceva o v' assisteva con somma 
modestia e inviolabile silentio. Spendeva ogni anno tutte 
l'entrate, non havendo voluto però far debito, essendo so­
lito dire che pitL presto voleva far nel fin dell' anno cinque 
giulii di debito cbe avanzarne uno; dando per limosfna, o 
consumando in opere pie quanto dalla spesa della famiglia 
avanzava. A' parenti' non diede in vita cosa veruna. con 
esempio mirabile, e solamente nella morte li lasciò gli ar­
genti e le guardarobbe •• 

Per altre notizie sulla munificenza del Roma v. MARZI 

Bu,. tli Tivoli. Roma 1665. p. 63 e segg. 
(l) Lo stesso Giustiniani gii fa un addebito di ciò (Op. 

cito p. 88). Per queste fabbriche e per altre notizie sul Car­
d.inale si veda in Ali., VIl 74-78; VIII 181-133. 
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venute troppo lunghe e noiose. Il Cardinale credette bene 
troncarle una buona volta, anche perch~ doveva trattarsi 
col. Card. Antonio aarberini nipote d'Urbano VIU, allora 
Commendatario deUa badia. Si convenne adunque che il 
Vescovo Roma avrebbe ceduto al Barberini undici ca­
stelli insieme coUa giurisdizione spirituale su di essi, 
mediante un annuo canone di, 400 scudi ·ana mensa ve­
scovlle di Tivoli. L'istromento di cessione fu redatto il 
20 setto 1638 tra il Card. Roma e gli E.mi Cardinali An­
tonio e Francesco Barberini: questi Commendatorio e 
Vice-Cancelliere di S. Chiesa; l'altro riservatario della 
Badia e Camerlengo di S. Chiesa, per gli atti di Dome­
nica Ponthia notaio della Camera (1). 

(1) V istromento tesse la storia delle antiche questioni 
e controversie. Ricorda infatti la concordia approvata da In­
nocenzo III, come da lettera da !!nagni del 1 settembre.1!06, 
approvata pure successivamente da Onorio III, Gregorio IX 
e Alessandro IV; l'altra transazione fatta tra il Vescovo Gio­
VADni Andrea Croce e il dardo Commendatario Colonna il t9 
maggio 15M, nonchè quella concordata tra il Vescovo Mario 
Orsini e il Card. Scipione Borghese Commendatario nel 163t. 

Indi segue «... Cumque nova dubla emèrserint et expe­
rienUa etiam docuerit saluti animarum consull non posse 
nisi tota iurisdictio relideat penes alteram ex hiis ecclesiis, 
et culD: Abbates habeant etiam iurisdictionem temporalem in 
praefata Abbatia SubJacensi, praeviis pluribus tractaUbos, 
visum fuit expediens eBBe illam integre concedendam et re­
linquendam Abbatibus et Commendatarfis Abbatiae.. Quindi 
il Vescovo di'Tivoli cede e concede ai Cardinali Francesco 
e Antonio Barberini, e ai loro successori in perpetuo c omnia 
"t quaecumque iura quae Ecclesia l.'~burtllla et Episcopi ha­
bent et p08sJdent seu .babere et possidere possunt tam de 
iure ordinario quam de legato.. Di guisa che il Vescovo ',e la 
chiesa di Tivoli it& J)08len&fIt non abbiano più giurisdizioDe 
alcuna di qualsiasi specie c tam in terra' Sublaci quam in 
castris praedictis Cameratae, Cervariae, À,ustaé, Marani, Can­
larani, Rocellae Cantarani, Roèchae mediae, Rocchae S. Ste­
phani, G~ranit eerreti et aliia quibuscumque locis et castris • 
Inoltre il Vescovo cede per oiGm duttl8fKbtocICionis 1en'11or" 
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Dopo ciò, Urbano VIII con breve del 15 novembre 
del detto anno (in cui inserl Je precedenti concordie) 
diede all' atto di cessione la sua approvazione (1). In 
pari tempo collo stesso breve costitul la Badia colla 
qu~lifica nullius con territorio a sè, investendo l'Abate 
Commendatario della giurisdizione quasi episcopale con 
tutti i diritti inerenti agli Abati e Prelati di territorio 
nullius. Con altro Breve del 1639 ratificò ancora la pre­
detta cessione (2). 

Adunque passarono alla. Badia Sublacense questi 
undici paesi: Subiaco, Camerat~J Cervara, Agosta, Ma­
rano, Canterano, Rocca Canterano, Rocca di mezzo, 
Rocca 5. Stefano, Oerano e Cerreto. Essl con gU altri 
paesi aggiunti di Trevi, Affile, Civitella, lenne, Ponza e 
Roiate formarono la nuova Badia. 

Il Card. Barberlni Francesco giuniore· fondò in Su­
biaco il nuovo SeminarloapeÌ"to il 1715 e Pio VI, che 
era stato Abbate Commendatario, vi fabbricò la Catte· 
drale di S. Andrea o Basilica Abbaziale, che consacrò 
il 22 maggio 1789; restaurò la rocca, che costitui resi­
denza dell' Abbate Commendatario, costrùsseun pala~zo 
per la curia e 1.a cancelleria e in altri modi generosa­
mente beneficò quella città. 

i canoni, i censi, i beni stabili ecc. che spettavano al vesco­
vado tiburtino. Per contro l' Abba~ Commendatario si ob­
bllga di dare al Vescovo' le già stabilite W rubbia di grano 
e di più 400 scudi. annui da pagarsi in due rate al Natale 
del Signore e alla natività di S. Giovanni Battista. L'iatro­
mento fu rogato in Roma, c in Palatio Apostolico Montis Qui­
rinalis)l) il !:BO settembre 1688. 

In detto istromento dell' Archivio Ves covile Tiburtino 
possono pur leggersi gl' istromeoti di transazione e concor­
dia fatti precedentemente a questo e l'approvazione rituale 
con atti Capo tosti i8 settembre 1638. 

(1) Questo Breve fu pubblicato il 1676 coi tipi della Rev. 
Camo Ap. 

(i) . Vedi pure WNUQCIILLI p. fD9.6O. 
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Il Card. Roma grande ed insigne Porporato, a cui 
resta Tivoli eternamente obbligata, passò di vita con 
santo fine in Roma, dov' erasi portato, il 16 setto i 652, 
nell' istesso giorno' e nell' ora stessa in cui era nato, 
(un' ora e mezza di notte) nell' età di 68 anni (1). Venne 
deposto nella chiesa nazionale lombarda di S. Carlo al 
Corso, della quale era stato protettore; e. precisamente 
nella cappella di S. Filippo, r.he èla seconda a sinistra 
entrando, dove sono pur sepolti il Cardinale Milanese 
Fabrizio Sorbel1oni e il Cav. Al~ssandro Oabrieli an­
ch' esso dJ Milano. Gregorio Roma SUQ fratello vi pose 
un epitaffio, che può leggersi nel Giustiniani. 

Nella sacrestia del Duomo.sotto un assai scadente qua­
dro in tela rappresentante il munifico Cardinale (2) leggesi : 

lulius Card. Roma Mediolan. S. Coli. decanus E.pus 
Osliensiset Tiburlinus qui aere suo hanc perant Basilic. 
S. Laurentii fatiscente solo aequavit et a fund. resti­
tuii a. 1.640. Seminarium Clericorum erexit et aedi/. 
ano 1647. Capitulum et Canonici O. A. E. (grati animi ergo) 

Altro ritratto è nel Seminario. 
AI Cardinale Roma la popolazione' di Tivoli offri in 

ricordo dei benefici ricevuti un~ splendida incisione alle­
gorica ideata da Gio. Angelo Canisio ed eseguita dal 
Baronio in cui. si raffigura la Stbilla tiburtina (personifi­
.cazione della mu.niflcenza) che annunzia ~I popolo di Ti­
voli, raffigurato in un vigoroso giovanetto, l' ·edificazione· 
della Cattedrale e del Seminarlo, dispriegandone il dise­
gno accanto ad un cippo, dov' è ·10 stemma del Card. 
Roma. L' Aniene, raffigurato come sempre assiso, per 
cagione della cascala, rimane sorpeso a guardare. Nello 

(1) Varie sue lettere dall' ano 16M al 1651 tròvansi nel 
Cod. Barb. Vat. Lato (Bibl. Vat.) 8761 (Arm. B. IV, 77) nel 
Carteggio pont. ReZ. ecclee. 

(!) Fu, come quello del Santacroce', dipinto da c buona 
mano. come dJcevano i preti committenti (v •. AHiln, 1cm D. 1). 

lO 
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sfondo le cascate, i monti tiburtini, la rocca pia, il tem­
pio della Sibilla I (1). 

LXIV. - Marcello card. Santacroce 
(1852-16'74) 

S'annovera a buon diritto fra i Vescovi più zelanti 
e benemeriti di Tivoli. Nacque dalla nobile famiglia ro­
mana dei Santacroce il 7 giugno 1619. Sùo padre fu il 
Marchese Valerio. Allo studio delle leggi accoppiò quello 
della letteratura e della lingua greca; ma sopratutto col· 
tivò in sè le 'più elette virtù. Il 14 agosto 1639 fu fatto 
Canonico in S. Pietro e ricevette il presbiterato il 2 mar­
zo 1642 (2). Era stato referendario delle due segnature e 
membro della Congr. del Buon Governo, quando Inno­
cenzo X gli conferi la porpora il 19 febbraio 1652. Il 
14 ottobre gli affidò la Chiesa Tiburtlna. 

Divenuto pastore della, città, rifulse mirabilmente in 
essà e in tutta la diocesi la sua illuminata prudenza, il 
suo zelo instancabile e segnatamente la carità sua illi­
mitata. Di ciò diede prove luminose in singolar guisa 
nella pestilenza che nel 1656 afflisse varli paesi della sua 
diocesi; fra i quali S. Gregorio da Sassola, S. Polo de' 
Cavalieri, Poggio Cesi presso Montecelio. Roma stessa 
non ne andò esente. Tivoli ne restò immune per inter­
cessione dell' Immacolata. La cittadinanza di Tivoli le 
aveva fatto voto solenne il 24 giugno dello stesso anno, 
che se fosse restata incolume dal morbo, avrebbe eretta 
in onore di Lei una sontuosa cappella nel Duomo. Ciò 
che fece erigendo nella Cattedrale una bella statua in 
marmo dell' Immacolata e ornandone la cappella con 

(1) Devo al prof. V. Pacifici la segnalazione di questa 
allegoria., il cui ramo si conserva con grande cura dal Cav. 
Alfredo Bulgarini, nipote dell' egregio storico di Tivoli e 
cultore anch' egli delle patrie' memorie. 

(I> Descend. I. 117. Arch. cap. Vat. 



ANTOLOGIA DEGLI .. ATI'I E MEMORIE .. 

pregiati marmi e pitture del bolognese GrImaldi (l). Com­
piuta la cappella, per la solennità dell' 8 decembre 1658, 
il Card. Vescovo, in riconoscenza alla Vergine compose 
un ritmo o sequenza latina, veramente piena di dolce_ e 
devota poesia (2): fu po~to in musica dal maestro Fran­
cesco Beretta (3). In questa occasi~ne' per tutta la città 
furono dipinte immagini dell' Immacolata molte delle quali 
si scorgono ancora (4). 

li Card. Santacroce alle tante benemerenze aggiunse 
pure l'altra: di fabbricare la meravigliosa sagrestia al 
Duomo coi disegni del Bernini (5). 

(1) Att. Cona .. 181. p. 16i. 
(!) V. GlUSTIKIANl op. cito p. 90·91, CaOQCBIANTB op. cito 

p. 38, 104; MARZI,. Hisùwia d. fivoli. Roma 1665 p. 67 e sego 
PACIFICI in .Atti Hl, ti6 e eegg.; I..OLLI in AJti VIII, 134 
e segg. Egli cita una relazione sulla inaugurazione di detta. 
cappella fatta stampare da STBFANO DEL SIGNORB. 

(8) MARZI- l. c.; GlUSTlNIANJ l. c.; LoLLl in Atti ViII, 11-: 
Lllwo dell'Ufll,eio d6lÙJ Nob . .Arciconlrat. del 8a,Jvators, 8. 

Il Baratta o Berretta sud: era. sacerdote di Roma e mae­
stro di musica al Duomo fin dal Qlaggio del 1857. Il 1678 
trovasi maestro nella cappella. della DaBilica Vaticana. RA­
DIOlO,". L'arte music. in Tivoli p. 37. 

(i) Nel vestibolo del palazzo Marzi, nel palazzo Gian­
nozzi in Via Maggiore, in una icone in via deUa Forma. 

In UD affresco all'esterno del palazzo Pacifici in Via Mag­
giore 81 leggono sotto l' immagino q~esti versi 

Macchia Don hebbe dell' antico pa[dre] 
Chi·fu del sole eterlno el]ett(a Madrej. 

Una bella statuina fu posta nel giardino dell' ospedale civico. 
(o) Di questa .S&crestia cosI leggesi negli. atti di visita 

del Card. Marescotti del 1681 (Arch. Vesc. di Tivoli" rogo C!6) 
c .•••• inventione . et dispositione famosi ae calebria Bernini 
person?oliter ad hoc· opus vocati Dobilis st~cturae artificio 
librata planitie atque ordinata symetria. architectatam ma­
gno animo et sine avaritla a fundamentis substructam venu­
stissima forma excitatam, uti aediflcium ipsum ad elegantiae 
dignitatem per excessum ·o.rtis et regulae alte dispositum de­
corem auget operi ac divinitatem exprimit sacrae aedis, 
cuiua memoria dictus EIiiuB (il Card. Santacroce predeces­
sore) Bingulariter excellens et propter pietatem in pauperes et 
prodigalitatem . in cultum ad Bummam· clantatem perduetua 
summa lande est celebrandus •• 

191 
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L'anno 1658 il Cardinale diede alla luce j decreti 
del Sinodo diocesano (1). Nel governo della ,~iocesi· coa­
diuvava Il Cardinale il Vtcario generale D. Giovan Carlo 
Nardlni nobile Tiburtino. 

Il degnissimo Card. Santacroce, trovandosi in Roma 
il 1674, ivi passb di vita il 20 decembre in età di 54 anni. 
Fu sepolto a S. Maria il Publicolis, dov' erano tumulati 
molti dei suoi antenati e dov' esso aveva dai fonda~enti 
restaurata la sua cappella gentilizia della Madonna. Sopra 
la suat~mba leggesi questo epitaffio, riportato dal for­
cella, e vi si vede il, ritratto: 

D .. O. M. 
MARCELLVS PVBLICOLA DE S. CRVCE 
TIT. S. STEPHANI IN COELIO MONTE 

S. R. E.,' PRESBYTER CARDINALIS 
V ALE,RII' FILIVS ET ANTONII CARDIN. NEPOS 

AB VRBANO VIII PONT. MAX. 
BASILICA! V ATIC. CANONICVS 

ET VTRIVSQVE SIONATVRAE REPEREND. 
~NNOC. X BONONIAE PRÒLEOATVS 

ET PONTIFICiAE CLASSIS OENERALIS COMMlSS,ARIVS 
PETENTE lO. CASIMIRO POLONIAE REGE 

ANNOS XXXIII AOENS 
AD. SACRAM'EVECTVS PVRPVRAM 

ET EIVSDEM REONI COMPROTECTIONEM 
ECCL.ICAE DISCIPLINAI! . ZELO PROBATVS 

VA RIIS CONOR~ONIBVS ADSCRIBITVR 
EP.V5 TIBVRTINVS VJOILANTISSIMVS 

PASTORALI CVRA ET PIETATE 
OREOEM APJVVAT MDCLVI LV~ V~ATVM 

AVCTA.I4~RITORVM FAMA 
MORITVR XX D.BRIS MDCLXXIV AET. LVI 

IN HAC SACRA VIROINIS AEDE 
A PVNDAMENTIS AEaE PROPRIO' RESTITVTA 

QVIESCIT 

(1) RoDi a, Maaèardi 1668; Il ... D0810, Bi",'. Bom •. 0 .... X; 
V. iD A'" VIU S40 e 881g. 
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Nella sacrestia fondata dal Vescovo Santacroce esi­
ste un suo ritratto (1), con questa dicitura storica sotto 
di esso: 

Marcellas Card. Santacrucius Romanus 
Hplscopus Tiburlinus 

qui saeva peste grassante anno 1616 
nimitl carita te oves suas adiavit 

sacrarlum hoc et bilptisterium 
de re sua a fundamentis aedificàvit et ornllvit 1657 

Temp/um S. L aurentil 
a praedicto Card. Roma dlc.. Solemniter consecravit 

a. XXV/I Ocl. 1669. 

Il tempo . del Vescovado del Santa croce è ricordato 
In una iscrizione posta nella facciata laterale della casa 
Coccanari-Fornari in via del Tempio d'Ercole. 

MARCELLO CARD. STA. CRVCIO TIB. ANTISTITE 
VIAM HANC 

SVBAEQVANDAM ATQ. STERNENDAM 
AERE PVBLICO 

IOSEPHVS MATHIAS. C. 
A. D. elc. IX. LIX 

Lo stemma del Santacroce si scorge sul portale di 
un palazzetto in via del Trevio sull' angolo tra questa 
via e il vicolo del Melangolo (2). La. casa apparteneva di 
certo alla sua famiglia. Altro se ne vede sulla balaustra 
lignea della Chiesa di S. Maria dell' Oliva, che fu annes· 
sa alla Villa Santacroce. su un muro ·esterno del1~ Villa 
presso il Riformatorio, sul Battistero della Cattedrale e 
nella legatura di un catasto dei beni episcopali che egli 
fece eseguire (3). 

(1) Della stessa mano di quello del Roma sopra citato. 
(i) A sinistra di chi entra Del vicolo. 
(3) Archivio VescovUe. 
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LXV. - Federico card. Sforza 
(1675-1676). 

Un altro Cardinale successe al Santacroce, Federico 
Sforza, nato di spettabile prosapia in Roma il 20 genn. 
1603 dal Duca Alessando e dalla Duchessa Eleonora. 

Ascritto giovanissimo tra i Protonotarii Apostolici 
partecipanti, Urbano VIII, lo destinò Governatore a Ce­
sena. Saggio e prudente in qu~1 governo, il 23 maggio 
1637 ebbe in merito la ,Vicelegazione di Avignone e del 
Contado Venosino, facendo le ° veci d(ll Card. Antonio 
Barberini. Anche in questo delicatissimo ufficio mostrò i 
rari suoi talenti di buon diplomatico, di egregio ammi­
nistratore e di governatore vigilante. Alle sue cure p re­
veggenti devesi infatti se il 1640 A vignone e quella pro­
vincia restarono esenti dalla peste, che afflisse in quel­
l'anno la Francia, corneo risulta da una lettera del Capi­
tolo di Avignone al Card. Barberini in data l febraio 
1641 (1). 

Un' onorifica commissione gli venne affidata il 1638, 
quella di portare le fascie al re 41 Francia per la nascita 
del Delfino, poscia Luigi XIV: quale incarico esegui con 
magnifica pompa! Innocenzo X retribul i meriti dello Sforza, 
creandolo Cardinale il 6 marzo 1645: di più lo fece Vice 
Camerlengo il 1646; gli conferi poscia il vescovado di 
Rimini, che ritenne per dieci anni, dove il 1668 riedificò 
quella cattedrale, nonostante che non ne fosse più vescovo. 

Tornato in Roma, seguitò la sua vita attivissima a 
serv-izio deJla Chiesa. e della S. Sede. Finalmente Cle­
mente X lo destinò Vescovo a Tivoil il 28 gennaio 1675 (2). 
Sventuratamente lo sorprese la morte l'anno seguente il 

(1) Particolari della vita dello Sforza in RATTI, Fa,miglia 
8,orso I, °337-34& e .Aggi~m6 p. 39~1O. 

(i) Act. cons. 133 p. 343; 138, 168; LOLLI in .All, V III, 116. 
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24 maggio; altrimenti la chiesa tiburtlna avrebbe potuto 
sperar molto dalla sua bontà e generosità di cuore. Pure 
nel primo suo anno. di vescovado lo Sfor~ volle rega­
lare alla Cattedrale sei grandi eandélieri d'argento, ed 
in morte gli argenti e tutte le sacre suppellettili della 
assai ricca cappella domestica, compreso un calice d'oro(l). 

Virtuosissimi sono poi i tratti della sua vita privata. 
Uomo di pietà profonda, tutti i mercoledl visitava con 
sentita compunzione la Scala Santa, meditando i mjsteri 
della passione del Signore e tutti j venerdl di marzo 
digiunava rigorosamente, mangiando con parsimonia una 
sol volta. Oltre le elemosine che distribuiva abbondanti 
ai poveri e religiosi per le strade, tutte le mattine l'in­
ctesso de) suo palazzo era assiepato di bisognosi, a 
cui egli stesso con carità singolare amava distribuire 
abbondantemente l'obolo della misericordia, confortan­
doli con paterne affettuose parole (2). 

Mori il 24 maggio 1676 nel suo palazzo .in Roma. 
Passato all' eternità, fu sepolto nella cappella Sforza in 
S. Maria Maggiore (3). 

LXVI. Mario Il card. A Ibrizzi 
(1767-1879). 

Nacque di iIIusttje famiglia napoletana dal Principe 
della Vetrana e da D. Livla Farnese sorella del Card. 
Girolamo dei Duchi di Latera (4). Il 16 setto 1657 ebbe 

(1) RATTI, l. c. p. M, .n. 1!. 
(I) RATTI l. C. p. 311-D. Per altre DoUzie GAJLUlPI Mem. 

deRo Bo Ch.lGr~ p. 461. 
(3) c Solemni pompa Bublatum cadaver in saeallo maio­

rum Liberianae Basillcae humatum fuit:. (l]GBBLLI, agg. del 
COLJITI). 

(4) CBBBCIMBBNI 8. Giov. a P. Led. (()I. L' Ughetli ci diee 
che era c superioris litteraturae ornatissimus, lo U. D. et in 
sacra Tbeologia magister:.. 

195 
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Il canonicato di S. Pietro In Vaticano, e il 19 genn. fu 
fatto Arcivescovo titolare di Neocesarea (1).111674 fu man.­
dato Nunzio aU'lmperatore Leopordo I. Mentre lodevol-, 
mente disimpegnava la sua legazione, Clemente X lo creò 
~ardinale il 23 marzo 1676. Questo medesimo anno 1122 
giugno vennegli affidata la chiesa di Tivoli (2) di cui 
prese possesso il 25 giugno (3). Ma dopo quattro anni 
rinunziò questa sede a· causa delle molteplici sue occu­
pazioni ecclesiastiche in Roma. Alla Cattedrale regalò la 
gran croce d'argento che accompagna i candelieri dello 
Sforza, alla Congregazione di Propaganda la sua ricca 
biblioteca. Mori in Roma il 29 settembre 1680 in età di 70 
anrd. Venne con pompa solenne portato alla Basilica ~i 
S. Maria Maggiore ed ivi sepolto con questo epitaffio, 
postovl dai Cardinali. Altieri, Carpineo e Marescottl suoi 
esecutori testamentari. 

D.O.M 
IMMORTALE NOMEN 

MARII CAROINALIS 'ALBRIZI 
IVXTA HV MILEM Vo.TVM IPSIVS 

HIC DELITESCERE 
HAVO PASSI SVNT CARDINALES 

AL TERIVS CARPINEVS MARESçOTTVS 
EXECVTORES TESTAMENTI 

ANNO MDCLXXX. 

(1) Descend. I, 16 Areh. Cap. Vat. e 51, 189. 
(i) Acta eoDS. 183 p. 4C11. 
(li) CUPBLLBTTI L c.; LoLLl in Ali. VIII, 816. Gli Albrlzi 

possedevano in Tivoli un palazzo in via del Treviò già di 
proprietà Cenci. È il grande pala.zzo posseduto tino a poco 
fa dai sigg. Manni, compreso tra i, vicoli Prassede e Fumasoni. 
Sul bel portale .si ~egge: PURua ALBBRIOUS. Sul cancello 
del cortile lo stemma dei Pio di Savoia. 
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LXVII. - Galeazzo card. Marescotti 
(1679-1684) 
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Era Romano di nobile casato. Trovavasi legato a 
Ferrara, quando il 1679 fu eletto Cardinale da Innocenzo 
XI, che lo destinò Vescovo· di Tivoli il 4 settembre di 
detto anno (1). Sia per l'attivjtà di ottimo pastore, sia per 
la generosità sua si rese molto benemerito della chiesa Ti­
burtina e della città. Per la riforma dei canoni ecclesia­
sUci e la retta amministrazione spirituale della di·ocesi 
celebrò il 1681 un sinodo, dato alle stampe l'anno se';' 
guente (2). Ad onore dell' Immacolata Concezione il 
5 febbraio del 1861 istitul un Sodalizio sotto questo 
stesso titolo, affine di eccitare ognor più i Tiburtlni al 
culto speciale della Vergine senza· macchia, per la cui 
intercessione, l'anno 1656, come si disse, erano stati 
immuni dalla terrIbile pestilenza (3). Ma la confraternita 

(1) Act. eons. 13' p. 30. 
(i) v. in A'ti, VIII, 346 e segg. 
(S) GaleatluB Ut. S. Bernardi S. R. E. Presb. Card. Ma­

rescot.tus et Apost. Sedis gratia Episcopus Tiburtinu8. 
Ad singularem et ferventem devotionem quam gerit baee 

TiburUna Civitas 88mper in diea augendam erga lmmaeula­
tam B • .M. V .. Conceptionem, cniU8 intercession~ et patrecinio 
tempore eraBsantis epidemiae eadem locÌs undequaque eiu8:­
modi venenos& morbo tattis' cireumdata. immunis evasit. In 
euis rei testimonium adimplendum votum qua. Publicllm 8& 

obstrinxerat lmmaeulatae eiusdelll Deiparae ConcepUoni il­
lustre sacellum nobllibus refulgens ornamentis dicatum extat. 
in nostra Cathedrali Ecclesia ibiqlle anniversaria festa dies 
a Magistratu ejusdem Civitatis ~olemDi pompa, splendido 
app~tu ac pari devotionis. et pietatis cultu celebratur, di­
gnum imo potins debitum reputavimus I1t conspieuum prae­
servatioDis beneficium in posterum memoria semper sit su­
perstes et ad honorem magnae Veiparae eiusque eultum 
magis propagandum Sodalitium Bub titulo Imm~ulatae Con­
ceptionis B. M. in eodem erigere ae IuDdare pro illius 
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della Concezione fini ben presto fondendosi con quella 
del S5. Salvatore e Sacramento, per la quale il Marescotti 
si mostrO assai benevolo iscrivendosi come fratello e 
facendo obbligo perpetuo ad un canonico di celebrare 
ogni giorno neUa cappella del Salvatore (I). 

Nella Cattedrille fece fare un nuovo coro tutto di 
noce; ornO le cappelle di S. Lorenzo e del Crocefisso ed 
eresse un nuovo canonicato, chiamato Ma~escolti (2). A 
lui devesi la fabbrica del nuovo monastero di S. Anna, 
destinato alle religiose claustrali, che stavano troppo 
ristrette nell' antico di S. Elisabetta (3). Parlando de)' 
Vescovo Lorenzo dei Minori, tenni parola di queat' ultimo 
monastero. Di qui portaronsi aUa nuova dimora le mo­
nache il 29 maggio 1705 accompagnate ,da numeroso 
corteggio di cittadini. Il Cardinale lasciò ad esse le ric­
che suppellettili della· sua cappella,' ed altre le lasciò 
aUa Cattedrale. Egli, avendo comprato, per 4000 scudi 
chiesa e monastero dal· Padri Somaschi, che era l' an­
tico Benedettino di S. Clemente, atterrati l'una e l'altro 

bonorum et iurium eiusdem conservatione, defensione ac 
protectione perpetua. ·Qua propter ardenti non immerito 
ducti desiderio, nune Bub modis, formis, iegibus, conditio­
nibus, oneribos et coDstitutiontbuB per nOB decernendis ac 
numero eonfr~trum litrinsque sexus perseribendo erigimus, 
facimus. ereamus ac perpetuo ordinamus. Et u1. haec sancta 
80cietas per nos, sic insUtuta, plenum et optatum quan­
tocfUB sortiat~ efl'ectum, deputamus nostrum vicarlum ge­
neralem nee non canonicos tbeologum et poenitentiarium 
Cathedralis Ecclesiae ut examiDanda examinent nee non no­
hiscum eonferant usque ad totale operie incrementum. 

Datum 5 februarii 1681. 
G. Card. Marescottus 

Dagli Atti di visita del Mareecotti f. 18 (Arcb. Vesc. di 
Tivoli). 

(1) Cancelleria Vescovile. Atti beneficiali t marzo 1G85. 
(!) À questi spetta l'obbligo indicato. ' 
(3) LoLLl in AI" VIII, 117, SS1, an. 
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fè sorgere la nuova residenza "con annessa nuova chiesa 
presso le torri di Pio Il, spendendovi 24 mila scudi (1). 

Poco prima di morire alla stessa Cattedralelegb 500 
scudi, affincbè si celebrasse annualmente un funerale per 
l' anima sua~ Il pio Porporato, avendo" data rinunzia del 
vescovado" tiburtino il 1684, per dissapori col clero, si 
ritirò in Roma" ove mori. 

Tornò tuttavia vorie volte a Tivoli nel monastero di 
di S. Anna, dove tuttora conservasi un suo bel ritratto. 

LXVlll. - Antonio Fonseca 
(1684-1728) 

Era romano di nascita, sebbene figlio di una tfbur­
tina, che spessissimo dimorava a Tivoli, ove nacque un 
suo fratello (2). Da canonico di S. Lorenzo In Damaso 
venne eletto Vescovo di Tivoli il 1684 da Innocenzo XI. 
Rfuni con le rispettive rendite gli ospedali del!a Madonna 
del Ponte e dell' Annunziata a quello di S. Giovanni, onde 
fossero m"eglio assistiti gl' infermi. Mandò ad effetto Il 
legato RauJini coll' erigere il Monte frumentarlo e colla 
nomina di un Lettore che dettasse le istituzioni civili e 
canoniche, noncbè nominando un giovane cittadino, che 
a norma del legato stesso andasse agli studi in Roma. 
Clemente XI lo destinò primo Prelato, che accompagnasse 

(1) Sopra la porta del monastero sotto lo stemma leggesi: 
GA.LtBATlI CA.RD. lIARB8COTTI 

HVNt~lCBfiTl.U: 

AHNO 11. DCa. v 

Vedi pure CASDllRO DA. BOllA" : Ch.e ConD. dei M .... tlGlle 
pro rom. p. 878 e sego e CaOCOBlANTSp. iU-II. 

(!) Ne} lib. A. Baptizatorum della parrocchia.di S. Biagio 
in Tivoli risulta battezzato il '1 giugno 1657 .. il Sig. Pietro 
Paolo Luigi figlio dell' Dlliio Sig. Simeone Fonseca e della 
1lbfla Signora Diana de' Leon\ni sua moglie. 
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a latere Il Cardinal Barberlni, mandato a Napoli per assi .. 
ste~e al possesso del. reame di Filippo V Re delle' Spa .. 
gne l'anno 1702 (1) e al termine della legazione lo no­
minò vescovo aS$lstente al soglio. 

Essend9si nell'aprile del 1723 recato a Villa Catena 
presso Poli Innocenzo XIII, Conti, Mons. Fonseca insieme 
col Capitolo portossi là ad ossequiare il. Papa (2). Il 1725 
era presente- il Concilio celebrato al, Laterano da Bene­
detto XIII. Rimase egli bene accetto alla città nel lungo 
tempo, 44 anni, nel quale visse nella $ede tiburtina. 
Dal Pontefice Clemente ~I gli venne proposto di pas­
sare ad un altro. vescovado pi,ù lucroso; ma egli non 
volle àccettare questo cambiamento, amando di restare 
in Tivoli, anche perchè Diana sua madre era tiburtina e 
conviveva con lui in questa dtti, dove moriva il 1701 (3). 

Nelle trattative di tal cambiamento era stato proposto 
il vescovado di Tivoli al P. Michelangelo Farolfo del 

(1) CaooollUlfT. op. ciL 106. «Fra tutta quella prelatura 
ottenne il primo grado d'onore •. Cantò in luogo del ·Cardi­
naIe legato, impe~ito dall' etA, la messa solenne nella cat­
tedrale partenopea. 

(i) V. le mie Memorie slONch. fli Polt, e;c. p. id. 
(3) Diana. fu sepolta nella Cattedrale nel pavimento della 

cappella dell' Addolorata; presso cui ebbe sepoltura anche 
Artemisia figlia di Diana morta il 1709. 11 Vescovo Fonseca 
pose ivi alla. inadre un epitaffio riportato dal Crocchiante 
(p. (6) e tuttora visibile V. BULGAlUNI Not. 8tM. di nt1ol4 
p. 41. Esso suona cosi 

D. o. M. 

PATRITU.I ROHANAB 

PIZI'ATI8 AO PRVDlIINTIA.B LAVDB 

MATRONAB PRAI8TASTIS81auB 

UTOKJVS PONSBOA. HP •. TIBVRTUlVS 

AllORIS IT DOLOBI8 KOlfVII.HI'VJI 

P08VIT 

OB. A!f. SAL. DCCI DIII·" IAN. 
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Minori, ministro della provincia di Candia (Creta), religlo .. 
so spettabile per meriti· insignì, predicatore del Palazzo 
Apostotico e dell'Imperatore Leopoldo I, e perchè, presente 
alla battaglia contro I Turchi, aveva riportato gloriose 
ferite, mentre infervorava alla pugna i soldati. V~'insigne 
Francescano rifiutò· però.il vescovado tiburtino, come l'altro 
offerto gli di Crema. Ma fu pOI costretto ad. accettare quello 
di Trani In Dalmazia dallo stesso Clemente XI (I). 

MORs. Fonseca .lasciò alla Cattedrale le sacre sue 
suppellettili e gli argenti, come da suo testamento. Passò 
di vita il 27 febbraio 1728 e fu sepolto nel Duomo, di­
nanzi all' altare maggiore con questo. epitaffio: 

ANTONIVS FONSECA 
EPISCOPVS TIBVRTINVS 

OSIIT AN. MDCCXXVIII D. XXVII FEBR. 
AETATIS SVAE LXXXIV 

EPISCOPATVS VERO XLIV. 
Il nome del Fonseca è ricordato nella iscrizione po­

sta in una· delle campane del Duomo rifusa il 1715 (2). 

LXIX. - Francesco A. card. Fi'ny 
(1728) 

Morto il Fonseca, Benedetto XIII conferi il vesco­
v~do di Tivoli al Card. Curzio Orlgo, allora prefetto della 
Congregazione del Concilio. Egli però non· accettò la 
nomina. Allora il Papa' offri la sede a·1· Card. Francesco 
Antonio Finy di Minervino. Questi l'accettò, ma la di .. 
mise .dopo brevissimo tempo. Forse neppure ne prese 
possesso (3). DI questo Vescovo non fa menzione nep­
pure 11 Cappelletti; lo ricorda però il Bulgarinl (4). fu 
l'ultimo Cardinale vescovo di Tivoli. 

(1) P. CA8DllllO op. ciL 
(!) V. CaOGCBLUrrIl op. cit. p. iD .. 
(3) La .ragione è da ricercarsi nei dissidi del Clero. 
(4) Op. cito p. 41. 
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CRONACA ED AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE 2002 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte, nel quadro delle associa­
zioni culturali del territorio, ha conservato anche per il 2002 un natura­
le rilievo, grazie all'attività sociale, che si è caratterizzata, come di con­
sueto, nella pubblicazione del volume della rivista sociale «Atti e Me­
morie», frutto della ricerca scientifica svolto da qualificati collaborato­
ri, nei rapporti di relazione con i soci e gli studiosi di cose tiburtine me­
diante un calendario di visite guidate e conferenze molto apprezzato e 
nell'impegno della valorizzazione e di tutela del patrimonio storico e 
archeologico di Tivoli e dalla Valle dell' Aniene. 

Le riunioni del Consiglio Direttivo 

Il consiglio direttivo della Società Tiburtina di Storia e d'Arte si è 
riunito a Villa d'Este il 20 gennaio 2002 per esaminare il seguente o.d.g: 
1) situazione di cassa; 2) distribuzione del volume LXXIV (200 l) della 
rivista sociale; 3) proposta del comune di Tivoli per un'iniziativa cul­
turale; 4)visite guidate per l'anno 2001; 5) varie ed eventuali. La sedu­
ta è iniziata con la presenza di tutti i consiglieri e del presidente prof. 
C.F Giuliani. 

L'economo avv. Massimo Ferrari ha presentato la relazione finan­
ziaria sul bilancio consuntivo 2001, illustrandolo in tutte le sue voci ed 
ha quindi esposto il bilancio preventivo per l'anno 2002. 

La disponibilità di cassa è stata definita al momento, buona e ci 
permette di affrontare gli impegni futuri con una certa tranquillità. Il 
consiglio dopo aver lodato la minuziosità e la precisione dei documen­
ti contabili li ha approvati ali 'unanimità ed ha incaricato il segretario 
prof. Pietro Candido di inoltrare le consuete domande di contributo al 
ministero per i Beni culturali e al comune di Tivoli. 

Il segretario ha quindi riferito al consiglio sull'incontro avuto con 
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un esponente della giunta Comunale circa l'istituzione di un'iniziativa 
culturale con premio di lire 1.000.000 da assegnare al vincitore del con­
corso sulla falsariga del premio Bulgarini o Dante Tirimagni. Il consi­
glio ha preso atto del resoconto svolto dal segretario. 

Si è quindi svolta sull'argomento una lunga ed utile discussione, 
dopo la quale, il Consiglio ha stabilito, prima di prendere una decisio­
ne, di avere un incontro tra l'assessore alla cultura e il presidente del so­
dalizio per meglio defmire in ogni dettaglio la manifestazione. 

Il Consiglio direttivo si è riunito nuovamente il giorno 3 febbraio 
alle ore 15,30 nella sede sociale, dove ha discusso i punti dell'o.d.g. non 
esaminati nella precedente seduta. 

La distribuzione del volume LXXIII (2000) della rivista sociale, 
visto il buon esito dell' anno passato, è stata affidata anche per l'anno in 
corso alla ditta F.lli Tedesco. 

L'adesione al sodalizio è stata sostanzialmente immutata: le nuove 
adesioni hanno compensato il leggero calo delle quote associative. Si è 
deciso di promuovere un'azione promozionale più incisiva presso la cit­
tadinanza e gli enti amministrativi. 

A tale proposito l'economo avv. M. Ferrari prenderà contatto, tra­
mite lettera con le varie amministrazioni comunali della Valle de II ' Anie­
ne, sollecitandole ad aderire al nostro sodalizio. 

Per quanto riguarda il programma delle visite guidate il Consiglio 
Direttivo ha discusso alcune proposte, presentate dai consiglieri già nel­
la precedente seduta di gennaio ed ha quindi stilato un calendario con i 
seguenti appuntamenti: 

Palombara Sabina: Domenica 18 marzo - h. 10.00 - Abbazia di S. 
Giovanni in Argentella - guida arch. A. Petrini. 

Tivoli: Domenica l aprile - Le Chiese Medioevali (I parte) -
Ospedale di S. Angelo, S. Filippo, S. Maria in colle Marii, S. Stefano 
ai Ferri, S. Pietro alla carità, S. Nicola in selci - Guida dotto F. Ferruti. 

Montecelio: 8 aprile h. 10.00 - Antiquarium e Rocca medioevale -
guide: dotto Z. Mari e dott.ssa M. T. Petrara. 

Tivoli: 29 aprile - Santuario di Ercole Vincitore - h. 10,00 - guida: 
prof. C.F. Giuliani, con prenotazione presso la Società Tiburtina. 

Licenza: 13 maggio - Villa d'Orazio e annesso museo - h. 10,00-
guida: dotto Z. Mari. 

Tivoli: 27 maggio - Le Chiese medioevali (II parte): S. Nicola al 
Colle, S. Silvestro, S. Saba, S. Benedetto, S. Barbara, S. Alessandro, S. 
Cecilia e S. Valerio - h. 10,00 - guida: dotto F. Ferruti. 

Tale calendario, costituito da un pieghevole, verrà inviato a tutti i 
soci ed inoltre, sarà pubblicato sulla stampa locale e mensilmente sul 
«Notiziario Tiburtino». 

Il Consiglio direttivo è quindi tornato a riunirsi il 9 giugno 2002 
alle ore 15.30 nella sede di Villa d'Este per esaminare il seguente o.d.g. 
costituito dalla situazione di cassa aggiornata e dalla scelta di una nuo­
va tipografia per la stampa del volume. 

L'avv. M. Ferrari ha esposto la situazione di cassa aggiornata, do­
po la conclusione della sottoscrizione della quota sociale 200 l, defi­
nendola soddisfacente. Egli, tuttavia ha notato e con lui altri consiglie-
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ri, come questa volta il distributore non sia stato all'altezza dell'incari­
co affidatogli, tralasciando l'indirizzo di qualche socio oppure recan­
dosi presso soci più solleciti che lo avevano ritirato in sede. Per l'av­
venire pertanto, occorrerà organizzare meglio la distribuzione e richia­
mare il distributore ad una maggiore precisione nello svolgimento di ta­
le compito. 

L'economo ha quindi concluso il suo intervento dicendo che l'am­
ministrazione del comune di Guidonia ha risposto in modo positivo alla 
lettera inviata, assegnando un contributo al nostro sodalizio. Il Consi­
glio Direttivo ha quindi deciso di inviare una richiesta simile anche ai 
comuni di Subiaco e Palombara Sabina. 

Il Direttore della rivista prof. Y.G. Pacifici ha quindi esposto sin­
teticamente il contenuto degli articoli, che costituiranno il sommario 
del numero LXXIV degli <<Atti e Memorie». 

Ha segnalato inoltre, anche su indicazione degli autori degli arti­
coli e dei soci, come la qualità grafica del volume e la cura nel detta­
glio fotografico in questi ultimi anni sia sensibilmente peggiorata, no­
nostante i prezzi non siano competitivi. 

Il Consiglio Direttivo ha pertanto deciso di mutare tipografia e di 
contattare al più presto altre ditte del settore, richiedendo informazioni 
sui prezzi e sulla resa delle fotografie. 

. Dopo la pausa estiva il Consiglio Direttivo si è nuovamente riuni­
to alle ore 15,30 nella sede sociale di Villa d'Este il 22 settembre per 
discutere la situazione di cassa e la preparazione del volume LXXIV 
degli Atti e Memorie e la sua presentazione annuale ai soci. 

Dopo il consueto intervento dell'economo del sodalizio avv. M. 
Ferrari, che ha informato i presenti sulla situazione di cassa e sulle spe­
se correnti, il Vice Presidente prof. V.G. Pacifici ha delineato il som­
mario di massima del volume della rivista, ormai in stato di avanzata 
preparazione, nonostante il ritardo di alcuni autori nella presentazione 
degli articoli, malgrado ripetute sollecitazioni. 

Si sono quindi presi in esame i preventivi fomiti dalle tipografie 
interpellate tra le quali quello della Grafica Ripoli s. n. c. di Ernesto Pao­
Ioni con sede in via Paterno a Villa Adriana, che è risultato il migliore 
e quindi ad essa verrà affidata la stampa del prossimo volume. 

È stata quindi stabilita la data di presentazione del volume, fissan­
dola orientativamente tra la prima e secondo decade di dicembre, il Con­
siglio Direttivo ha pertanto incaricato il segretario di contattare il pre­
sidente della Confesercenti «Impresa Insieme» per sbrigare le formalità 
di rito. 

L'ultima seduta del Consiglio Direttivo, prima della presentazio­
ne annuale della rivista sociale si è tenuta sabato 24 novembre alle ore 
15,30 nella sede di Villa d'Este per esaminare la situazione di cassa, la 
presentazione del volume e il resoconto sulle visite guidate e le confe­
renze. 

Il prof. V.G. Pacifici ha presentato ai consiglieri, appena conse­
gnate dalla nuova Tipografia, le prime copie del nuovo volume degli 
«Atti e Memorie», constatandone la buona qualità tipografica e la cor­
retta impaginazione. 
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Dopo aver ricevuto l'assenso del Presidente della Confesercenti 
«Impresa Insieme» il Consiglio Direttivo ha deciso nel dettaglio l' or­
ganizzazione della presentazione del volume LXXIV (200 l) fissando 
la data a114 dicembre p.v. alle ore 17,30 nel salone del palazzo Cenci­
Alberici sede della suddetta associazione. 

Per quanto riguarda la quota sociale si è deciso di mantenerla in­
variata (21 e.) anche per il prossimo anno. 

Il segretario infme ha riferito sull'esito delle visite guidate svolte, 
sottolineando in percentuale la buona partecipazione dei soci e in par­
ticolare modo per quella al Tempio d'Ercole, per la quale si è reso ne­
cessario programmare una seconda visita, per accontentare i numerosi 
soci e simpatizzanti che si erano prenotati. 

Anche per le visite alla Rocca di Montecelio e alla VilIa d'Orazio 
a Licenza, il prof. Z. Mari ha confennato il successo delle manifesta­
zione con numerosa presenza di soci e simpatizzanti. 

Le pubblicazione sociali 

A dicembre è stato pubblicato per la distribuzione gratuita ai soci 
e agli istituti italiani e stranieri il consueto volume degli «Atti e Memo­
rie» giunto quest'anno al n. LXXIV (2001) che contiene i saggi: CAI­
ROLI F. GIULIANI, Un progetto inedito per la polveriera di Tivoli: il Ri­
tiro di S. Ignazio e gli Orti Teobaldi a Porta Scura; VINCENZO G. PA­
CIFICI, I «conservatori» femminili a Tivoli fra Ottocento e Novecento; 
ZACCARIA MARI, Scoperte archeologiche nel territorio tiburtino e nella 
Valle dell'Aniene(VI); FRANCO SCIARREITA, Sull'origine del toponimo 
tiburtino «Galli»; ANNALISA QCCHEITI, Il «castrum» di Castiglione 
presso Palombara Sabina; FRANCESCO FERRUTI, Prime osservazioni 
sulla chiesa di S. Pietro alla Carità in Tivoli; MARIo MARINo, Le per­
gamene conservate nel <<fondo Brunelli» dell 'Archivio storico del co­
mune di Tivoli (parte seconda); MARIA LUISA ANGRISANI, Fonti stori­
che tiburtine del XVI secolo: il diario del gesuita Antonio Presutto; AN­
NA MARIA PANAITONI, L'epigrafia negli «Atti e memorie»: un indiciz­
zazione critica. 

Il volume é quindi completato dall'antologia degli «Atti e Memo­
rie» contenente la continuazione della ristampa G. CASCIOLI, «Nuova 
serie dei vescovi di Tivoli», e dalle consuete rubriche di Cronaca ed av­
venimenti del 200 l, riviste pervenute, recensioni, segnai azioni biblio­
grafiche e libri ricevuti. 

Presentazione del volume LXXIV (2001) degli Atti e Memorie 

Nella sala affrescata del settecentesco palazzo Cenci - Alberici il 14 
dicembre alle ore 17,30 si è svolta la consueta cerimonia di presentazio­
ne del volume LXXIV (2001) della rivista sociale «Atti e Memorie». 

Ha aperto la serie degli interventi il presidente del sodalizio prof. 
C.F. Giuliani, che a nome del Consiglio Direttivo ha ringraziato per la 
cortese disponibilità il presidente della Confesercentie e «Impresa Insie­
me» ed i numerosi soci presenti. Ha quindi esposto brevemente il con-
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tenuto del suo articolo inerente il Ritiro di S. Ignazio a Tivoli e gli orti 
Teobaldi a Porta Oscura in un progetto inedito per l'impianto di una 
polveriera nella nostra città. 

Il direttore della rivista prof. V.G. Pacifici, dopo aver succinta­
mente indicato le difficoltà superate per una tempestiva edizione del vo­
lume, passa ad illustrare il suo contributo, sui «conservatori femminili 
a Tivoli fra ottocento e novecento»: l'orfanatrofio di San Getulio, affi­
dato alle suore di Carità. 

Segue poi nell'ordine la presentazione dell'articolo del prof. F. 
Sciarretta sull'origine del toponimo tiburtino «Galli» indicante l'omo­
nima contrada posta non lontano dalla zona «Cesarano». 

La dott.ssa Annalisa Cicchetti espone quindi il contenuto del suo 
saggio sull 'antichissimo «castrum» di Castiglione presso Palombara. 

li dotto F. Ferruti nel suo intervento spiega il motivo che lo hanno 
indotto a fissare in uno scritto una serie di osservazioni scaturite da 
un' assidua frequentazione della Chiesa della Carità negli ultimi anni e 
da un'attenta consultazione della bibliografia relativa. 

La dott.ssa M.L. Angrisani ha quindi esposto il suo articolo ri­
guardante il gesuita di origine tiburtina Presutto autore di un manoscrit­
to, contenente memorie autobiografiche e ricordi domestici della Com­
pagnia di Gesù. 

Concludono la serie degli interventi il dotto Marino sulle pergame­
ne del fondo Brunelli dell'archivio di Tivoli e il dotto Z. Mari, che fa il 
resoconto delle scoperte archeologiche nel territorio tiburtino e nella val­
le dell' Aniene. 

Cerimonia del conferimento del premio <<Massimo Petrocchi» 

li 26 giugno 2002 si è svolta presso il Dipartimento di studi stori­
ci, geografici ed antropologici dell'Università di «Roma Tre» la ceri­
monia per il conferimento del premio per una tesi di laurea, intitolato 
alla memoria del prof. Massimo Petrocchi ed offerto dalla famiglia. 

Alla cerimonia in rappresentanza della Società Tiburtina di Storia 
e d'Arte ha partecipato il Vice Presidente prof. Vincenzo G. Pacifici. 

Riportiamo gli interventi pronunziati nell'occasione dal prof. Ma­
rio Belardinelli, che in qualità di preside, ha sostenuto l'iniziativa as­
sunta nel decennale della morte, e dal prof. Giorgio Rossi per molti an­
ni collaboratore del prof. Massimo Petrocchi prima nell'ateneo perugi­
no e poi in quello romano. 

La Società Tiburtina di Storia ed' Arte rinnova così il proprio de­
voto omaggio all'Uomo, che con misura, discrezione ed alto senno scien­
tifico l 'ha guidata dal 1965 al 1988. 

«Brevi parole per ricordare, attraverso il premio intitolato al suo 
nome e generosamente offerto dalla famiglia, Massimo Petrocchi, uno 
degli storici dell'età moderna più significativi del trentennio postbelli­
co: una grande personalità che ci si propone esemplarmente come cul­
tore di alti studi e maestro nell'insegnamento, svolto nelle Università di 
Messina, Orientale di Napoli, Perugia e infine alla «Sapienza», nella vec­
chia Facoltà di Magistero. 
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La sua produzione scientifica copre un amplissimo spazio temati­
co, cui accennerò solo sinteticamente: dagli studi fondamentali sulla Re­
staurazione Romana, sulla Controriforma e sulle dottrine di quell' epo­
ca, è passato ad occuparsi di Roma e Messina nel Seicento, di Venezia 
nell'ultimo periodo repubblicano, dell'economia napoletana dell'Otto­
cento. Ma soprattutto sono stati un punto di riferimento scientifico ori­
ginale gli studi di storia della spiritualità: in questo campo egli ha inda­
gato non solo le dottrine e le manifestazioni di pietà degli iniziatori di 
significativi movimenti e dei loro intellettuali, ma anche forme di ade­
sione e di devozione delle masse popolari nei grandi centri urbani e nel­
le campagne. Al suo impegno scientifico (ampiamente segnalato da 
Miozzi nel suo volume sulla Scuola storia romana) Petrocchi ha sempre 
collegato un grande impegno didattico: dagli anni '40 , in cui insegnò 
italiano e storia all'Accademia di S. Cecilia, poi nelle università del 
Mezzogiorno e nel decennio perugino, infine a Roma, ove l'impatto 
delle masse studentesche all'inizio degli anni '70 richiese una forte e 
responsabile presenza per far fronte ai compiti ordinari e straordinari. 

Se l'itinerario di scientifico di Massimo Petrocchi (come ricorda­
va Monticone nella prefazione all'opera pubblicata in suo onore quasi 
vent'anni fa) appare singolare, al di fuori di ogni legame di scuola, la 
sua posizione accademica, costruita sul lavoro compiuto all 'Istituto sto­
rico per l'età moderna e contemporanea, sotto la direzione di Gioacchi­
no Volpe, era solida, e si esprimeva più che in manifestazioni di poten­
za nella rete universitaria, in una politica condotta in Facoltà per l'ar­
ricchimento dell'area storica (originariamente assai esigua), e nel soste­
gno assiduo delle competenze, che andava maturando. 

Vorrei accennare brevemente, sulla base dei miei ricordi persona­
li, al tratto umano di Petrocchi: la sua umanità mi colpì fin da quando 
gli fui presentato nel '70, giovane assistente, in quel di Perugia. Della 
sua cordialità, schiva ma autentica, ebbi modo di aver conferma quan­
do fui chiamato a Roma tre anni più tardi. Per questa caratteristica di 
personalità, non meno che per i meriti scientifici e accademici esprimo 
un pensiero memore e grato.» 

«Chi ha conosciuto Massimo Petrocchi o chi è stato a lui vicino per 
oltre venti anni, come è capitato a chi scrive, non può condividere la de­
finizione data da un suo allievo Pietro Borzomati, quando qualifica il Pe­
trocchi come <<maestro esemplare e affettuoso». L'affetto non aveva nul­
la di estrinseco o di appariscente; era invece un sentimento fine, delica­
to. Pudico. Da parte mia mi limiterò a evidenziare ciò che particolarmen­
te colpiva noi allievi nella sua ricerca scientifica e nel suo insegnamento. 
Innanzitutto, come ha fatto anche notare Alberto Monticone nel 1983 
nella prefazione alla pubblicazione di due volumi di studi storici in onore 
di Petrocchi, la sua matrice cristiana, che si rivelava soprattutto nell'in­
tensa carica umanistica, tanto che mentre altri illustri maestri di storia 
affrontavano egregiamente la pietà come oggetto degno di indagine, il 
Petrocchi esprimeva sempre più da soggetto una sorta di <<pietas» dello 
storico, espressa nel senso religioso della persona e della vita. Era dun­
que la complessità e la profondità dell'uomo l'oggetto di indagine del Pe­
trocchi. Nel 1943, allora appena venticinquenne, scriveva un breve sag-
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gio dal titolo: L'uomo e la storia: esistenzialismo e storiografia, nel qua­
le esplicitava la sua posizione storiografica e quasi lanciava un suo <<Ma­
nifesto», che racchiudeva le linee di ricerca e il punto di partenza da cui 
non si sarebbe fondamentalmente mai staccato. Così scriveva: «Una nuo­
va sensibilità storico-filosofica non può che segnare il ritorno dell'indi­
vidualità, di fronte all'individualismo e allo svanire della personalità del 
singolo non divenuta altro che principio componente del <<mio» sogget­
tivismo; ritorno della libertà dell'anima come libera volontà di combat­
tere il male e di operare il bene, di fronte al concetto di un moralismo ra­
zionalistico o al deteriore irrazionalismo nato dalla negazione di una vo­
lontà creatrice dell 'universo, che dovrebbe essere tutto nel pensiero; ri­
torno della irrefrenabiIe ammissione di una divinità che non può non es­
sere che trascendente, di fronte a poco chiare ipostasi di valori che na­
scondono gli slittamenti di costruzioni ancora troppo eccessivamente in­
tellettualistiche». Questa fondamentale concezione dell'uomo nel suo 
rapporto con la storia del giovane Massimo si andrà sempre più affinan­
do, fino a indurlo a ricercare nell'uomo quegli aspetti non sempre defi­
nibili nella loro profondità secondo la scienza storica, ma sicuramente 
capta~ili da una sensibilità raffinata, che aveva fatto della <<ricerca dello 
spirito» un impegno sempre amato e onorato. La ~piritualità diventa per 
tanto terreno d'indagine e di sfida dello studioso. E l'incontro di Dio con 
gli uomini nello svolgimento della storia. Per Massimo Petrocchi è anco­
ra l'instaurarsi di un dialogo non uniforme, ma differenziato, particolare 
per ogni uomo e secondo modalità diverse da tempo a tempo; egli è an­
dato alla scoperta di questa profondità dell'incontro che è appunto la spi­
ritualità. Ma il Petrocchi non ha visto la vita spirituale o gli spirituali solo 
come oggetto di analisi. Le mediate riflessioni dell'Autore non sono 
estranee alle scelte intime e al suo vissuto esistenziale. Egli stesso ha per­
corso questo itinerario, accettando dolori e tribolazioni fisiche e spiri­
tuali, specie negli ultimi anni della sua vita, al fine di condivide~, con i 
protagonisti oggetto del suo studio, le fmalità della loro azione. E allora 
lecito chiedersi se è possibile, analizzando la sua Storia della spiritualità 
italiana, individuare tratti e personaggi che ci aiutino a definire, in qual­
che modo, la spiritualità dello stesso Massimo Petrocchi. E possibile, a 
nostro avviso, trovare simpatie o affinità con spirituali che possono ri­
schiarare la spiritualità dell'autore, spiritualità complessa, ricca, varie­
gata. Possiamo individuare due spirituali che, secondo quanto possibile 
giudicare dalla lunga frequentazione con il professore, più di altri pos­
sono svelarci quello che Massimo Petrocchi avrebbe voluto essere e 
quello che per alcuni aspetti era: S.Filippo Neri da una parte e iI Manzo­
ni dall'altra. Sono gli spirituali a lui più vicini, secondo il nostro giudi­
zio, per «contrasto», tali da rivelare alcuni caratteri «propri» della spiri­
tualità del prof. Massimo. 

Tutto il Cinquecento, scrive il Petrocchi, è pervaso da un senso di 
luminosa vita interiore, in alcuni - più specificatamente - dall' otti­
mismo cristiano, da quella visione cioè che vede Dio soprattutto quale 
padre amoroso e premuroso: e il grande maestro dell' ottimismo cristia­
no del Cinquecento e di tutta l'età moderna è S. Filippo Neri. In lui l' e­
quilibrio della vita quotidiana convive l'amore estatico di Cristo. Sotto 
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le sembianze del santo ilare e scherzoso, nota l'Autore, si nasconde la 
vita intima più contemplativa forse di tutto il Cinquecento italiano. Il 
Rosmini stesso fu affascinato dalla simpaticissima personalità di S. Fi­
lippo Neri che predicava un Dio di consolazione e di pace. 

All' interno della storia della spiritualità lo spazio maggiore il Pe­
trocchi lo dedica al Manzoni, unitamente alla ricordata figura del Ro­
smini. Il filo che unisce i due spirituali, Filippo Neri e il Manzoni, è co­
stituito dal teIL.l degli «scrupoli». Il tema degli scrupoli religiosi non 
sembra essere stato affrontato a fondo dalla spiritualità medioevale. 
Sembra essere un tema <<moderno», dice l'Autore. Disagio dell'uomo 
moderno in un mondo non più coerente, sul piano operativo, alle idee 
morali. Alienazione già nelle grandi lotte della rivoluzione protestante? 
Certo è che tra i primi a combattere gli scrupoli religiosi è S. Filippo 
Neri: «scrupoli e malinconia fuori di casa mia!». Un campione di ecce­
zionale valore in questo senso, poco notato, scrive Petrocchi, è certa­
mente il Manzoni, quando analizza e giudica «fedele scrupoloso»). Il 
Petrocchi, su sette facciate dedicate al Manzoni, circa due ne riserva al 
Manzoni studioso degli scrupoli, ma anche al Manzoni scrupoloso: ti­
more di non pregare in modo disinteressato, dubbi «quando le parole 
possono condurre a una deliberazione», ansie varie, come quella di per­
dere, benchè malato, la messa domenicale. La messa domenicale. Ma 
quel che più conta, scrive l'autore quasi svelando qualcosa di sé, è il 
Manzoni scrittore di pietà e uomo di pietà. 

Nel concludere questa breve riflessione, certamente inadeguata a e­
sprimere la stima e l'affetto nei confronti di un così grande maestro, tra­
lascio di soffermarmi sulla metodologia, sulla finezza insuperata nello 
stile, sulla capacità di anticipare temi di ricerca, come, tanto per citarne 
uno, quello sull'angelogia, su cui tanto si è scritto in questi tempi, o quel­
lo sulla rivalutazione del Barocco «Angeli del Barocco! Dorati e sorri­
denti Angeli che compagnevoli occheggiano nelle chiese seicentesche!». 

Voglio invece richiamare quello che con molta sensibilità scrive­
va ancora Alberto Monticone in occasione della pubblicazione di due 
volumi di studi storici ricordati. 

Si faceva rilevare che Petrocchi ha cercato la riservatezza e l'ope­
rare in profondità piuttosto che il dibattito del momento o il consenso 
alle proprie scelte. Senza ricerca di un facile seguito e senza pretesa di 
fare una propria scuola, in realtà egli ha offerto la sua forte presenza 
come un solido punto di riferimento e come una paziente, eppure viva­
ce, provocazione di ricerca, di riflessione, di metodo. Molti lo hanno 
incontrato e, quasi in un secondo tempo, hanno compreso di essergli 
debitori e di dover fare i conti con questo storico, capace di rispetto del­
la realtà e delle persone ed insieme ispiratore di una inquietudine co­
struttiva e di un pacato, vero e critico amore alla storia». 
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RECENSIONI 

ALESSANDRO MORESCHINI, L'ultimo degli Equi, Romanzo, Castel Madama 2000, 
pp.175. 

Il romanzo, come ci svela l'Autore, trae ispirazione da un mondo real­
mente esistito, in cui i protagonisti hanno assunto nomi fantastici al posto di 
quelli reali, ben noti nel paese di Castel Madama. Le azioni si svolgono in un 
periodo compreso fra la fme dell'800 e la prima metà del '900, per terminare 
all'indomani del 1943. Il protagonista, l'ultimo degli Equi, è Lisandro che ve­
diamo nascere e crescere nel grosso borgo castellano presso una famiglia di 
onesti lavoratori, quella di Domenico e Mimma. Questa accetta di nutrire con 
il proprio latte anche Francesca, figlia dei signori Ciuffi, Filippo e Sofia. I due 
bambini per forza di cose crescono insieme ed alla fine finiranno per amarsi e 
sposarsi, malgrado la differente condizione sociale. Avranno un figlio, che Li­
sandro non potrà crescere perché, ritornato gravemente malato dal fronte russo, 
morirà quando il bambino comincerà a balbettare le prima sillabe. 

Questa la semplice trama del romanzo, che ha il suo punto di forza nella 
ricostruzione dell'ambiente sociale del paese, fatto rivevere con freschezza gra­
zie alla buona conoscenza degli usi e dei costumi castellani: Bisogna ammette­
re che il Moreschini si trova molto ad agio nel ricostruire la storia del proprio 
paese facendo ricorso non solo ai suoi ricordi personali, ma a quelli delle per­
sone anziane, che egli sa ascoltare. Un particolare pregio dell'opera, dal punto 
di vista linguistico, è costituito dall'uso sapiente di espressioni particolari, spes­
so di lunghi periodi, in perfetto dialetto castellano, con cui sottolinea le azioni. 
In questo modo ci cala all'interno del paese e ci fa sentire la viva voce dei pro­
tagonisti. Questo espediente consente al lettore attento di penetrare più profon­
damente nell'animo del personaggio, essendo il dialetto più immediato ed e­
spressivo del nostro italiano regionalizzato. Un'altra utilità bisogna sottolinea­
re per gli studiosi dei dialetti: la possibilità offerta dal Moreschini di indagare 
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sulla sintassi castellana, che un arido vocabolario non potrebbe non solo farci 
conoscere, ma neppure intuire. Queste notazioni di colore impreziosiscono il li­
bro e ne fanno uno strumento indispensabile, anche nell'insegnamento scolasti­
co, offrendo alle nuove generazioni una massa di notizie e termini che, grazie 
al Moreschini, non potranno più essere ignorati. Fra le tante pagine, ricordo l'i­
nizio del cap.V: «A quei tempi, non pochi erano coloro che andavano a racco­
gliere le spiche nei prati appena liberati dalle manocchiare. Erano nullatenen­
ti, gente povera, senza terra e senza casa che ripassava palmo a palmo tutti i ter­
reni dove c'era stata la mietitura. Era una lotta tra i poveri e gli uccelli dell'a­
ria. Una volta raccolte le spighe e legate in manniji, la sera, questi venivano 
sfregati sopra uno strumento in ferro a seghette, la strecarola, e ne usciva del 
grano che, dopo essere stato liberato dalla pula, per mezzo del vento, era pron­
to per molenàrelo a la mola, per ricavarne farinID>. Dunque il romanzo è un la­
voro non solo di invenzione, ma di documentazione, condotto con molta pas­
sione e competenza, il quale viene ad aggiungersi degnamente alle altre opere 
del Moreschini che hanno per oggetto la storia ed il dialetto di Castel Madama. 
È anche notevole che la pubblicazione del romanzo sia stata resa possibile da 
un generoso contributo della FABEDIL 6 s.r.l., a dimostrazione che non è sem­
pre vero l'antico detto «Nemo propheta in patriID>. 

FRANCO SCIARRETIA 

FILIPPO ROSSI, Memorie di Pisoniano, Pisoniano 2001, pp.I-173 

Il volume costituisce il primo contributo alla conoscenza del dialetto di 
Pisoniano, che altrimenti sarebbe rimasto sconosciuto non solo agli studiosi dei 
dialetti, ma anche ai più giovani, per i quali molti termini, espressioni idioma­
tiche, luoghi, personaggi, soprannomi sarebbero rimasti lontani e sempre più 
evanescenti ricordi. Il lavoro di Filippo Rossi, condotto con molta tenacia ed 
apprezzabile modestia (che lo ha spinto a sottoporre ad un docente universita­
rio il testo prima della stampa), è per tutti di grande utilità. Ricordo in partico­
lare i molti toponimi del territorio di Pisoniano, la lunga serie dei proverbi, dei 
soprannomi, dei nomi. Indispensabile anche la grammatichetta delle cose più 
rilevanti in campo linguistico, che consente un raffronto con quanto conoscia­
mo dei dialetti dei paesi vicini, ad es. Castel Madama, Tivoli, Cerreto, Subiaco, 
Cervara di Roma, Roviano. Dei termini costituenti il vocabolario, ordinato al­
fabeticamente, non vengono prudentemente date o suggerite etimologie, ma so­
lo indicata la pronuncia. Una particolare attenzione è stata data al mondo della 
canapa, a motivo dell'esistenza a Pisoniano di un piccolo, ma fornito, Museo 
della Canapa, realizzato di fatto e gestito dai fratelli Domenico e Settimio Ber­
nardini. Belle le immagini che impreziosiscono il libro, scelte con cura fra le 
tante a disposizione dell' Autore, e collocate con sapienza grafica. Oltre ai luo­
ghi, vi compaiono persone e particolari angoli del paese, che deve la sua origi­
ne alle popolazioni di stirpe equa, romanizzate a partire dal IV sec. a.C. Il vici­
no centro Trebula Suffenas aveva un territorio comprendente anche quello del­
l'antico Piscanum attestato nei regesti medievali, oggetto di contese aspre fra 
il vescovo di Tivoli e l'Abate di Subiaco. Per meglio documentare le caratteri­
stiche del dialetto locale, l'Autore ha aggiunto una parte antologica, in cui com-
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pare anche qualche sua poesia, in cui si avverte un fine umorismo ed una capa­
cità di saper sorridere e far sorridere prendendo di mira situazioni della vita di 
tutti i giorni. Apprezzabile è anche la ricerca storica condotta sugli stemmi del 
paese e sulle famiglie un tempo esistenti sul luogo e poi trasferitesi a Tivoli o 
a Roma. In questo modo Filippo Rossi non ci ha dato solo il vocabolario, ma 
ampi squarci di storia, che rendono il suo libro particolarmente apprezzabile, 
ed indispensabile strumento per raccontare la storia di Pisoniano alle genera­
zioni future. 

FRANCO SCIARRElTA 

LANDO SCOTONI, Geografia dei Monti Prenestini. in Aspetti naturalistici dei 
Monti Prenestini. Genazzano - Roma, 200 l. 

La rassegna dei dati geografici relativa al territorio prenestino rappresen­
ta l'asciutto compendio di una pluridecennale opera di ricerca, che data da un 
primo studio del 1968 sulle sorgenti prenestine, poi un primo inquadramento 
generale del 1971, la rassegna dell'evoluzione cartografica del territorio nel 
1972, insieme con la coeva indagine sul commercio della neve, infme un'ulte­
riore messa a punto generale in un contributo del 1977. Interessante risulta la 
sottolineatura dei fenomeni geologici-carsici, che sembrano essere stati impo­
nenti e anche recenti, se alla fine dell'Ottocento da Castel San Pietro era visi­
bile soltanto la cupola della chiesa della Maddalena di Capranica Prenestina, 
mentre oggi l'intero colle risulta visibile. 

Il geografo, in maniera poco rassicurante per il comune lettore, conclude 
che deve essersi trattato di un abbassamento del colle Cervino, insieme ad un 
innalzamento di Castel San Pietro o di Capranica, confermati anche dalla si­
smicità frequente nella zona dal 1876 ad oggi. Il carsismo era poco noto nella 
zona, ma Scotoni ha rintracciato quaranta doline e venti pozzi carsici ed altri 
fenomeni analoghi, tutti in fase di trasformazione e livellamento per azione del­
l'uomo. 

Il clima è differenziato in una variante montana con elevata piovosità (ol­
tre 1200 mm.) e precipitazioni nevose per una dozzina di giorni, ed una pede­
montana con inverno mite e tendenza estiva alla siccità. 

Lo studio del 1968 sulle sorgenti perenni identifica le migliori e più ric­
che sotto i 400 m. di altitudine, ed il geografo propone di captare queste ultime 
per attenuare la difficoltà di approvvigionamento idrico dei centri abitati. 

La cartografia risulta insufficiente e l'autore passa in rassegna le varie ap­
prossimazioni storiche attraverso le carte del Mattei, Amati, Cingolani, Cec­
coni e Revillas. Dal punto di vita antropico è interessante la indicazione dei 
flussi migratori che dalla zona in questione si dirigevano verso i colli Albani e 
la fondazione del villaggio di Carchitti, che fino a qualche decennio fa conser­
vava il dialetto prenestino. 

Il paesaggio agrario viene descritto, identificando i tinelli per la vendem­
mia e le stufe per la essicazione delle castagne in collina, più in basso con i nu­
merosi casali spesso forniti di una torre. Scomparse le colture della canapa, del 
lino, del ricino sono stati introdotti di recente il loto ed il kiwi, anche se preval­
gono frumento, olivo, vite e foraggi. Viene ricordata da Scotoni la singolare at-
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tività di commercio della neve a Guadagnolo e Rocca di Cave, su cui si sof­
fennò diffusamente alcuni decenni fa. E l'autore conclude con una notazione 
lievemente nostalgica: «La regione dei monti Prenestini con i suoi suggestivi 
borghi di aspetto medievale, gli straordinari documenti archeologici di Palestri­
na, i silenzi della Mentorella, le imponenti scogliere calcaree, gli oliveti ceru­
lei, i filari degli ordinati vigneti, merita di diventare meta di un turismo che sarà 
non solo ricreativo, ma vero arricchimento culturale». 

ROBERTO MISSONI 

Annali del Liceo classico «Amedeo di Savoia», XV (2002), pp. 150. 

La pubblicazione periodica del Liceo tiburtino riprende quest'anno la tra­
dizionale ricchezza di argomenti e varietà di interesi, che sembravano essersi 
alquanto appannate nelle ultime annate, per disimpegno di docenti soprattutto, 
giustificato in parte dal cambio della gestione redazionale dipeso dall'avvicen­
darsi nella guida dell'Istituto tra la Professoressa Edda Lilli Boratto e il profe­
sore Roberto Borgia. In ogni caso la cura vera e propria è rimasta nelle mani 
del professore Giuseppe Tripodi, che si è avvalso della collaborazione dei col­
leghi Antonio Curzi e Maria Rosaria Terchi. Il profilo dei relatori risulta ben 
delineato nella nota introduttiva e consente di verificare gli apporti scientifici e 
memorialistici che illustri docenti hanno voluto apportare con viva partecipa­
zione non solo culturale, ma affettiva, allo sforzo onnai quindicennale dell'isti­
tuzione didattica tiburtina. Le categorie di riferimento, divenute quasi ufficiali, 
si articolano in studi scientifici, contributi di carattere memorialistico, e saggi 
più propriamente letterari, oltre al vasto campo del materiale didattico, cui par­
tecipano gli studenti. 

Il saggio di Luciano Canfora sul revisionismo storico ha preso a pretesto 
alcuni documenti sia politici che storiografiçi per lumeggiare la facilità e al tem­
po stesso la pericolosità dei facili rovesciamenti di giudizio storiografico, che av­
venimenti anche recenti e vissuti subiscono per l'alternarsi di situazioni di pre­
dominio politico. 

Michele Biscione ricorda l'esperienza tiburtina dello storico svizzero Ja­
cob Burchkardt attraverso la pubblicazione di due disegni relativi a Villa d'Este 
e inquadrando lo stato d'animo annebbiato e deluso del solitario viaggiatore, al­
l'indomani di una sua fallimentare esperienza politica nei cantoni protestanti di 
provenienza. Il risultato ne sarà l'abbandono della modernità e il rifugiarsi nel­
la contemplazione del mondo rinascimentale, vissuto come paradigma di pie­
nezza di valori umanistici. 

Anche al Rinascimento ci riportano le riflessioni di Roberto Borgia sulla 
architettura di Villa d'Este in rapporto alle coeve opere del Rinascimento fer­
rarese. Attenta ed acuta risulta la esposizione di Antonio Russo di alcuni temi 
relativi all'editto di Caracalla sulla cittadinanza romana, come positive si dimo­
strano alcune riflessioni di Antonio Curzi su argomenti relativi alla coscienza 
nei filosofi Heidegger, Derrida e Levinas. 

Il docente di geologia Bruno Martinis propone importanti e conclusive os­
servazioni sull'habitat geologico-ecologico del territorio tiburtino. I ricordi li­
ceali vengono sottolineati da Fabio Frosini (docente all'Università di Urbino) 
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con viva partecipazione affettiva e il poeta catalano Gomez y OUver propone i 
suoi versi di ambientazione spagnola nell'epoca franchista. La preside Edda 
Lilli Boratto ripropone le parole di congedo dal suo lungo e faticoso impegno 
di guida dell'istituto. Un giudizio di pieno consenso non può non essere espres­
so, come al solito, per il racconto di Sandro Borgia e le poesie bilingui di Leo­
nardo Sole. 

ROBERTO MISSONI 



* 

SEGNALAZIONI BmLIOGRAFICHE 

Il pittore svizzero Abraham Louis Rodolphe Ducros dipinse numerosi pae­
saggi italiani, alcuni dei quali furono esposti a Roma, in palazzo Braschi, 
nel 1987. Molte di queste opere sono di soggetto tiburtino, come si legge 
nel catalogo della mostra, a cura di PIERRE CHESEX, Ducros 1748-1810. 
Paesaggi d'Italia all'epoca di Goethe, Roma, De Luca Editore, 1987, pp. 
91-97. Si tratta in particolare di Lavandaie nella campagna romana (n. 38), 
del Tempio della Sibil/a, rappresentato da diverse distanze (nn. 39-42 e tav. 
VIII), e del Tempio d'Ercole (n. 43; come dimostra il confronto con un'in­
cisione di L. ROSSINI, Le città del Lazio (1826), a cura di V. Pacifici (Studi 
e fonti per la storia della regione tiburtina, IX), Tivoli 1973~, tav. XV, si 
tratta in realtà del criptoportico di piazza dell'Olmo, che fino agli studi del 
Nibby (1837) veniva ritenuto parte del santuario d'Ercole Vmcitore. Il Du­
eros introduce comunque elementi di fantasia nella raffigurazione, in cui il 
criptoportico è visto da una galleria che può ricordare effettivamente la via 
tecta del santuario, al tempo del pittore identificato però quale villa di Me­
cenate, come conferma la veduta n. 44, riprodotta anche a tav. IX). Seguo­
no Ponte Lucano con la tomba dei Plauzi (n. 45), una Veduta ideale che 
associa l'Isola Tiberina alla Rocca Pia (n. 46), la Via Valeria nei pressi 
della città, «avec le sepulcre de la famille Cellius» (n. 47; si tratta dunque 
del diverticolo del c/ivus TIburtinus che scende dalla strada degli Orti al 
ponte dell' Acquoria), e un Paesaggio con tempio rotondo, nel quale è faci­
le riconoscere ancora quello della Sibilla (n. 48). Nel catalogo sono ricor­
date altre vedute di analogo soggetto, come le Cascate a Tivoli (p. 16 e fig. 
8; sono precisamente quelle della Stipa e della grotta di Nettuno) e la Villa 
di Orazio a Licenza (p. 37 e fig. 31). Il Ducros troverà in effetti uno dei 
principali motivi ispiratori proprio nei paesaggi di Tivoli, da dove in una 
lettera del 21 ottobre 1785 scriverà: «1'étais comme à mon ordinaire occu­
pé à faire ma cour à la belle nature de ce Pays si riches en Sites Pittores­
ques» (p. 16). 
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L'archivio Centrale dello Stato ha pubblicato nel 1994 due volumi dedica­
ti a L'Archivio della Direzione generale delle antichità e belle arti (1860-
1890). L'ampio ed utile inventario è stato curato da Matteo Musacchio. Da­
ti ed indicazioni per la nostra area sono contenuti alle pp. 234, 323 e 988 
(Tivoli), p. 327 (Vicovaro) e pp. 321, 986-988 (Subiaco). Ricordiamo che 
già nel voI. LVII (1984) di questa nostra rivista Vincenzo G. Pacifici ha 
pubblicato un saggio, utilizzando alcune delle fonti relative a Tivoli, con­
tenute nel fondo. 

Il pittore e vedutista pannense Erminio Fanti, autore nel 1848 di un taccui­
no di disegni con immagini delle Cascate di Tivoli e di una Veduta della no­
stra città di limitate dimensioni, in seguito ai rivolgimenti politici del 1849 
si rifugiò nel silenzio delle nostre campagne (ANNA COCCIOLI MASTROVITI, 
ad vocem, in «Dizionario biografico degli italiani», voI. XLIv, Roma, Isti­
tuto della Enciclopedia Italiana, 1994, p. 630). 

Sotto il coordinamento di Chiara Morselli è nata una collana dedicata alle 
Antiche strade - Lazio, che include fra gli altri il voI umetto di SILVIA BAR­
BElTA, Via Labicana, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, libre­
ria dello Stato, 1995, in cui sono contenuti accenni a località e monumenti 
dell'area tiburtina. A p. 9 si sottolinea che il territorio a est di Roma forni­
va all'Urbe materiali da costruzione come il tufo dell'Aniene (Pallensis), 
quello di Gabii (lapis Gabinus) e il travertino, nonché gran parte delle ri­
sorse idriche, convogliate attraverso acquedotti quali l' Anio vetus, l' aqua 
Marcia, la Claudia e l'Anio Novus (p. 17). Gabii era situata presso il lago 
di Castiglione (lacus Gabinus), prosciugato nel corso dell'800 (pp. 48 e 
49), ed era collegata a Roma, oltre che dalla via Prenestina, almeno da un'al­
tra strada, della quale si sono rinvenuti resti a Tor Bella Monaca nel 1984 
(p. 45 e fig. 44). Sempre da Gabii provengono forse le due statue togate ora 
collocate nel complesso di piazza Marconi a Zagarolo (p. 63). Il paese di 
Paliano, infme, è menzionato già nel VI sec. nel Chronicon di Subiaco, alla 
cui abbazia appartenne fino al X secolo (p. 73). 

L'alluvione di Tivoli del novembre 1826 produsse danni gravissimi ma è 
esagerata l'affermazione fatta dallo studioso australiano Ronald T. Ridley, 
secondo cui la città fu quasi completamente spazzata via (voce Fea, Carlo, 
in «Dizionario biografico degli italiani», voI. XLV, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1995. p. 526). 

La statua di generale, proveniente dal tempio d'Ercole a Tivoli e conserva­
ta nel Museo Nazionale Romano, risale alla prima metà del I sec. a.C. e 
costituisce uno dei più antichi esempi di ritratto romano in cui si fondono 
il realismo del volto e l'idealizzazione del corpo. Quest'ultimo è rappresen­
tato in nudità eroica di derivazione greca, mentre il primo è reso con atten­
zione romana ai minimi dettagli e con ricchezza ellenistica di modellato, 
come sottolinea GIAN GUIDO BELLONI, Le antichità romane. L'uomo roma­
no: affermazione del dominio e fermenti dello spirito (Storia di Roma del­
l'Istituto Nazionale di Studi Romani, XXI), Bologna, Cappelli Editore, 1996, 
p. 108 e lav. IX. 
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• La collana Antiche strade - Lazio, comprende anche il voi umetto di PAOLA 
OLlVANTI, Via 1ìburtina, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Li­
breria dello Stato, 1997. È una guida articolata in una serie di itinerari, trac­
ciati sia lungo l'antica consolare e il suo proseguimento nella via Valeria 
sia sulle strade che si dipartono da essa, quali la Licinese e la Sublacense. 
Dopo la descrizione del primo tratto della Tiburtina, dalla porta delle Mura 
Aureliane a Ponte Lucano (cap. I, pp. 17-29 e tavv. la, b), un apposito capi­
tolo è dedicato a Villa Adriana (II, pp. 33-42 e tav. II), della quale viene 
riportata a fig. 21 la pianta in F. COARELLI, Lazio, Roma-Bari 1984. Segue 
un'approfondita trattazione di Tivoli (cap. III, pp. 45-62 e tav. li), dove si 
tende forse a privilegiare la fase antica della ci~ riservando minore atten­
zione a quella medievale e moderna, anche se è dato un ampio cenno di Vil­
la d'Este. Da Tivoli partono poi gli itinerari successivi, che percorrono la 
via Empolitana fino a Saracinesco (cap. IV, pp. 65-71 e tav. IV) e la via 
Valeria fino a Mandela (cap. V, pp. 75-81 e tav. V). Nel cap. Iv, a proposi­
to di Castel Madama (p. 67), è da notare che Margherita d'Austria mori nel 
1586 e non nel 1635, quando il feudo di Castel S. Angelo passò dai Farnese 
ai Pallavicini, assumendo l'attuale denominazione. L'itinerario VI (pp. 85-
89 e tav. VI) risale invece la valle del Licenza, mentre nel VII (pp. 93-97 e 
tav. VII) si completa la trattazione della via Valeria da Mandela ad Arsoli. 
I capp. VIII-IX riguardano quindi il Sublacense: l'itinerario VIII (pp. 101-
107 e tav. VIII), in particolare, si snoda fra i centri dell'alta valle 
dell' Aniene ad eccezione di Subiaco, che è descritta nel cap. IX, pp. 111-
120 e tav. IX (la fig. 110 rappresenta però il campanile di S. Scolastica e 
non il Sacro Speco). Il cap. X (pp. 123-125 e tav. X) tratta infine i centri 
fortificati degli Equi, spingendosi fmo a Roiate e Olevano. Gli itinerari di 
visita sono ricalcati dall'ampia bibliografia conclusiva (pp. 127-135), nella 
quale si notano frequentissime citazioni di articoli pubblicati nella nostra 
rivista. Il testo è corredato da un imponente apparato illustrativo, dovuto in 
massima parte all' A. stessa, cui va data lode anche per aver dotato il volu­
me di un completo indice topografico, che consente al lettore di rintraccia­
re agevolmente le località di suo interesse . 

• CARMELO OCCHIPINTI, La Villa d'Este a Fontainebleau e le sue stufette. Do­
cumenti su Serlio e il Cardinale di Ferrara, in «Prospettiv8», 89-90, gen­
naio-aprile 1998, pp. 169-183, si basa in gran parte sulla documentazione 
raccolta da V. PACIFICI, Ippolito Il d'Este Cardinale di Ferrara, Tivoli 
1920 (rist. ano 1984). L'A. ricorda a p. 169 che Ippolito aveva intrapreso 
nell'aprile 1536 il suo primo viaggio in Francia, del quale lamentava le dif­
ficoltà in una lettera al fratello Ercole II (p. 176, nota I; da PACIFICI, p. 
411). Il soggiorno francese durò quasi senza interruzioni fino al 1549, per 
cui il cardinale dovette ben presto pensare a farsi costruire una residenza 
privata prossima alla corte di Francesco I, che risiedeva nel castello di Fon­
tainebleau. Qui presso si stendevano quelle foreste dove sembrava di vive­
re «a guisa di que' cavalieri erranti de' quali si legge nei libri de' roman­
zi», come riferiva Ippolito in un'altra lettera al fratello del gennaio 1541 (p. 
176, nota 5; da PACIFICI, pp. 65-66). Il cardinale incaricò Sebastiano Serlio 
di erigere in questi giardini l'hotel de Ferrare (1544-46), che comprende­
va anche una stufetta da bagno e uno «sferisterio», cioè un padiglione per 
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il gioco della pallacorda, predecessore di quello della villa tiburtina. Se ne 
ha notizia in due lettere dell'ambasciatore Giulio Alvarotti al duca Ercole, 
rispettivamente del 5 maggio 1546 (p. 176, nota 9; da PACIFICI, p. 142) e 
del 23 ottobre 1547 (p. 180, nota 27; da PACIFICI, p. 141, nota l). Negli stes­
si anni Ippolito fece realizzare nell'abbazia di Chaalis una <<peschiera» e 
inoltre pergolati, fontane e stagni artificiali, secondo una concezione che 
anticipava anch 'essa quella tiburtina (p. 170 e p. 178, nota 17). Di tutti i 
lavori da lui promossi in Francia rimane però soltanto il portale che dava 
accesso al cortile della villa di Fontainebleau (p. 171, figg. 3-4. La fig. 3 
riproduce il disegno del portale nell'Architettura civile del Serlio, erronea­
mente attribuito dal PACIFICI, p. 145, al palazzo del cardinale a Monte Gior­
dano). 

• VINCENZO DE CAPRlO, Giuseppe Acerbi a Roma. Diario di un viaggiatore 
diventato turista, in FERNANDA ROSCETTI (a cura di), n viaggio in testi ine­
diti o rari, Roma, Istituto Nazionale di Studi Romani, 1998, pp. 9-68, ricor­
da l'instancabile attività di questo personaggio (Castel Goffredo, presso 
Mantova, 1773-1846), che fu direttore della «Biblioteca Italiana» e conso­
le generale d'Austria in Portogallo e poi in Egitto. Lasciò un diario del 
viaggio compiuto a Roma e a Napoli nel 1834, durante il quale si fermò 
anche a Tivoli (pp. 67-68), dove rimase assai impressionato da Villa 
Adriana (p. 26 e nota 24) e dove si valse della Guida metodica di Roma di 
Giuseppe Melchiorri, pubblicata proprio in quell'anno (p. 27 e nota 27). 
Nella nostra città, che visitò giovedi 23 ottobre (p. 27, nota 26), poté dise­
gnare i cunicoli gregoriani, allora in fase di realizzazione (p. 65 e nota 93). 

• 

• 

Segnaliamo la ristampa anastatica dell' opera di FRANCESCO BULGARlNI, No­
tizie storiche antiquarie statistiche ed agronomiche intorno ali 'antichissi­
ma città di Tivoli e suo territorio (1848), Sala Bolognese, Arnaldo Forni 
Editore, 1998. 

Contiene vari riferimenti a località della valle dell' Aniene la raccolta degli 
studi di ANGELO PANTONI, Montecassino. Scritti di archeologia e arte, I, a 
cura di Faustino Avagliano, Montecassino, Pubblicazioni Cassinesi, 1998. 
In Montecassino: stazioni dell 'età del ferro, pp. 23-52, l'A. descrive (p. 51) 
i materiali fittili trovati prima dell'ultima guerra in varie località nei dintor­
ni dell' abbazia, che avvicina a quelli della stipe votiva dell' Acquoria, con­
servati nel Museo di Vùla Giulia e illustrati da U. ANroNELLI, Regione I 
(Latium et Campania). VI. - Tivoli - Fossa votiva di età romana, repubbli­
cana e con materiali arcaici, scoperta in contrada «Acquoria». in «Notizie 
degli Scavi di Antichità», III, 1927, pp. 215-249. In La basilica di Gisulfo 
e tracce di onomastica longobarda a Montecassino, pp. 53-64, il Pantoni 
ricorda a p. 62 (e nota 30) che il codice B-24-I della Biblioteca Vallicelliana 
(Missale antiquum seu Libellus sacramentorum exaratus a Guidone scrip­
tore iussu Ioannis abbatis Sublacensis ordinis Sancti Benedicti anno 
Domini MLXXV ... ) conteneva l'elenco dei monaci di Montecassino, non­
ché di quelli di Subiaco e di Rieti, come sottolinea a p. 90 (e nota 15) del 
saggio Documenti epigrafici sul/a presenza di settentrionali a Montecas­
sino nel/'alto Medioevo, pp. 87-117. Questo Sacramentario, proveniente da 
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Subiaco, era stato considerato da G. MUZZIOLI, Mostra Storica Nazionale 
della Miniatura. Catalogo, Firenze 1953, p. 73, un prodotto di «arte subla­
cense, con caratteri che costituiscono una varietà della scuola di Montecas­
sino», secondo quanto si legge a p. 178, nota 117, di Opinioni, valutazioni 
critiche e dati di fatto sull'arte benedettina in Italia, pp. 153-194. Riferi­
menti a Subiaco si colgono anche in Un altare medievale dipinto presso 
Cassino, pp. 271-283, dove gli affreschi dell'abside e del portale della chie­
sa di S. Maria Maggiore a Sant'Elia Fiumerapido sono avvicinati a quelli 
di Magister Conxolus (p. 283). In Le pitture di S. Nicola a San Vittore del 
Lazio, pp. 285-298, il Pantoni menziona infine (p. 289) un affresco del XIII 
sec. con la Virgo lactans, riportato alla luce nel 1968 a Vivaro Romano. 

MARlNAO DELL'OMO, Montecassino. Un 'abbazia nella storia, Cinisello Bal­
samo, Silvana Editoriale, 1999, ricorda il soggiorno di S. Benedetto adAf­
file e a Subiaco, dove visse in solitudine nella grotta poi detta il Sacro Spe­
co. In seguito fu chiamato a Vicovaro a presiedere una comunità monasti­
ca, che tuttavia non accolse il suo impulso di riforma. Tornò quindi a Su­
biaco e vi costituì un monastero dedicato a S. Clemente nella villa di Ne­
rone (pp. 11-12 e p. 369; tav. I, fig. l). Qui radunò un gruppo di giovani 
locali, fra i quali Onorato, in seguito eletto abate di Subiaco (p. 18), sito che 
il santo dovette però lasciare a causa dell'invidia del prete Fiorenzo. Si tra­
sferì perciò a Cassino, dove fondò un monastero unitario, a differenza delle 
dodici piccole comunità che aveva insediato a Subiaco (p. 14). A capo di 
quest'abbazia era dal 1362 Bartolomeo da Siena, che nel 1369 fu nomina­
to abate di Montecassino, morendo però nello stesso anno prima dell'inse­
diamento (pp. 60 e 302). 

L'Assessorato alla Cultura della Provincia di Roma ha promosso il «Pro­
getto Vie», che si propone di valorizzare la storia delle vie consolari quali 
elementi di raccordo tra la capitale e i centri del suo hinterland. Tra i volu­
metti ad esse dedicati, quello riguardante La Via Tlburtina, Roma, Fratelli 
Palombi Editori, 1999, si è avvalso dell'opera di vari autori, tra i quali figu­
rano anche collaboratori della nostra rivista: ZACCARIA MARI si sofferma su 
Le antiche cave del Barco (p. 15), Tlbur: l'area forense (p. 19) e II sepol­
cro di Menio Basso (p. 25), mentre SIMONETTA RICCIO tratta L'anfiteatro di 
Bleso (p. 22). Interessanti anche i riquadri su Villa Adriana (SANDRA GAT­
TI, pp. 18-19), La tramvia Roma-TIvoli (ANTONIO TANTARI, p. 20) e Un 'ipo­
tesi di percorso artistico, storico, archeologico e naturalistico lungo le 
sponde del fiume Aniene (ITALO CARRARINI, p. 24, che lamenta giustamen­
te il <dotale abbandono» delle Cascatelle, «pressoché disattivate e ricoper­
te di arbusti e rovi», e ne sollecita la riqualificazione). Per quanto riguarda 
invece la regione tiburtina, CARMELO CALCI e ROSANNA SORELLA si occu­
pano di Castel Madama (p. 26; l'autore della pala di S. Michele Arcangelo 
è però Pietro Labruzzi), Roviano (p. 27) e Arsoli (pp. 28-29), MARIA GRA­
ZIA CRiALESI de La Biblioteca e l'Archivio Storico di Roviano (p. 26). Nella 
bibliografia di p. 30 è citato infine lo studio di F. CRAINZ e C.F. GIULIANI, I 
due tracciati della via Valeria fra «ad Lamnas» e «Carseoli», in «Atti e 
Memorie», LVIII, 1985, pp. 71-88. Sarebbe stato opportuno ricordare però 
anche il volume di V. FORMIGARI e P. MUSCOLlNO, Le tram vie del Lazio. 
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Cortona 1982, segnalato in «Atti e Memorie», LIX, 1986, p. 349, e conte­
nente alle pp. 91-126 un'ampia trattazione della «Roma-Tivoli», e riporta­
re esattamente i nomi di taluni autori (Chiumetti invece di Chiumenti, Quil­
ci anziché Quilici). 

* Anna Maria Esposito ha tradotto il volumetto di HARALo MIELSCH, La villa 
romana. Con guida archeologica alle ville romane, Firenze, Giunti, 1999. 
L'opera dedica naturalmente ampio spazio alle residenze del territorio ti­
burtino, che, ad eccezione di Villa Adriana, non sono però trattate comples­
so per complesso, ma vengono menzionate di volta in volta, a proposito dei 
vari aspetti della vita in villa studiati dall' Autore. Così, ad esempio, l'alle­
vamento dei pesci offre l'occasione di menzionare le peschiere delle ville 
di Manlio Vopisco a Tivoli e di Orazio a Licenza (pp. 21-22 e figg. 8-9), 
mentre l'architettura a terrazze consente di citare la villa di Quintilio Varo 
a Tivoli (p. 41 e fig. 18), il cui antico proprietario non è però menzionato 
in documenti medievali, che si limitano a ricordare un fondo Quintiliolum, 
a differenza di quanto affenna il Mielsch. Egli descrive brevemente la villa 
oraziana a p. 59 (e fig. 35) e adduce le residenze di Nerone a Subiaco e di 
Vopisco a Tivoli (p. 64 e fig. 40) come esempi di complessi che si artico­
lano secondo le esigenze dettate dai condizionamenti naturali, nel secondo 
caso dalla presenza delle cascate (è però improprio definirle «ora incanala­
te artificialmente»). Un'ampia trattazione è dedicata poi a Villa Adriana 
(pp. 71-80 e figg. 48-57), le cui forme curvilinee saranno riprese a Piazza 
Annerina (p. 88). A p. 94 è sottolineata l'intenzione dell'imperatore di ri­
cordarvi celebri siti di Atene, della Grecia e dell 'Egitto, che veniva evoca­
to anche dall'apparato decorativo, come già era stato fatto nella villa «di 
Cassio» a Tivoli (pp. 94-95). L'esempio più notevole di questa tendenza 
egittizzante è rappresentato dal Canopo (pp. 99-101 e figg. 72-73), delle cui 
statue il Mielsch non sa indicare l'esatto luogo di ritrovamento, che propo­
ne di individuare in via ipotetica nel triclinio (il cosiddetto Serapeo). Se 
l'A. avesse consultato con maggiore attenzione il volume di S. AURIGEM­
MA, Villa Adriana, Roma 1962 (rist. ano 1984), sarebbe stato più preciso al 
riguardo. Opere d'arte si trovavano anche in altri edifici della villa, come il 
tempio di Venere (p. 106 e fig. 78), l'Accademia e il portico del Teatro Ma­
rittimo (p. 107), nelle cui adiacenze è la «sala dei Filosofi», della quale si 
rifiuta giustamente l'identificazione come biblioteca (pp. 107-108; si sa­
rebbe però dovuta citare quella del palazzo imperiale). Il Mielsch ricorda 
anche i teatri della villa (p. 110) e il triclinio del Canopo, per il quale richia­
ma il precedente della villa di S. Antonio a Tivoli (pp. 115-118 e figg. 83-
85). I colli intorno alla città erano fra i luoghi di soggiorno preferiti dai Ro­
mani (pp. 127-128), che dalla fme del I sec. d.C. privilegiarono i siti pia­
neggianti (come nel caso di Villa Adriana), mentre in precedenza avevano 
scelto ambientazioni di tipo romantico ante Iitteram, quali le cascate di Ti­
voli e la gola dell'Aniene a Subiaco (pp. 129-130 e fig. 89). La residenza 
di Adriano viene infine scelta come modello per illustrare la «villeggiatura 
dell'imperatore» (pp. 142-148 e figg. 99-104), basandosi in gran parte sugli 
studi della Salza Prina Ricotti. Il volume è completato da un'appendice, 
curata da Gianluca Tagliamonte, che costituisce una breve «Guida archeo­
logica alle ville romane. Da Sirmione a Piazza Annerina». Fra di esse spic-
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cano ancora una volta le residenze del territorio tiburtino, dalla villa di A­
driano a quella di Orazio a Licenza (pp. 184-191), per le quali vengono ri­
chiamati numerosi studi apparsi nella nostra rivista sociale. 

* Il cosiddetto Ares del Canopo di Villa Adriana è stato identificato anche 
con Teseo: lo riferisce PETROS G. THÉMELIS, c'JIproeç Koo -nptiJc:x cr't'Ì1 MEcr­
mlvll (Heroes and hero shrines in Messene), ~A9f\vC:Xl, cH èv 1\e~vmç 
7\PXC:XlOÀ.O'rl1C1ì cE'tmpE{C:X, 2000, p. 87, nota 176. 

* Ai pontefici tiburtini s. Simplicio e Giovanni IX sono dedicate due «voci» 
nella <<Enciclopedia dei Papi», Roma, Istituto della Enciclopedoia Italiana. 
La prima, dovuta a Maria Cristina Pennacchio, è nel voI. I, Roma, 2000, pp. 
447-450, la seconda, curata da Claudia Gnocchi, è nel voI. II, Roma, 2000, 
pp. 52-54. 

* Giovanni Guerra, nato presso Modena nel 1544 e morto a Roma nel 1618, 
intervenne su alcune fontane di Villa d'Este, probabilmente grazie all'inte­
ressamento del fratello Gaspare, che era stato incaricato di dirigere i lavo­
ri di restauro della residenza dal cardinale Alessandro d'Este. Lo ricorda 
STEFANO PIERGUIDI, Riflessioni e novità su Giovanni Guerra, in «Studi ro­
mani», XLVIII, 2000, pp. 317-318, che gli attribuisce quattro disegni per la 
nuova fontana a sinistra dell'Organo Idraulico, la costruzione della quale 
va posta tra il 1610 e il 1618. Il disegno riprodotto a tav. XXXVI, 2, co­
munque, differisce notevolmente dalla fontana effettivamente realizzata, 
quale appare nell'incisione del Venturini del 1685 (L.B. DAL MASO, La Vil­
la di Ippolito II d'Este a nvoli, Firenze 1978, p. 62). 

* Nella <<voce» della «Enciclopedia dei Papi», Roma, Istituto della Enciclo­
pedia Italiana, voI. III, 2000, relativa a Pio VII (Barnaba Chiaramonti), 
l'autore PHILIPPE BOUTRY così segnala il periodo trascorso a Tivoli: «il bre­
ve episcopato (1782 - 1785) non ha lasciato traccia negli archivi. La dio­
cesi, benché prestigiosa per le memorie archeologiche e storiche e per la 
sua prossimità a Roma [ ... ] contava soltanto ventidue parrocchie, in gran 
parte povere e isolate tra le montagne» (p. 511). Lo studioso francese la­
menta - purtroppo non è il primo - lo scarsissimo materiale conservato 
nell' Archivio diocesano di Tivoli (p. 525). 

* Accenni a Tivoli e dintorni compaiono nel volume Roma medievale, cura­
to da ANDRÉ VAUCHEZ nella serie Storia di Roma dall'antichità a oggi, Ro­
ma-Bari, Editori Laterza, 200 l. SANDRO CAROCCI e MARco VENDllTELLI, 
Società ed economia (1050-1420), pp. 71-116, menzionano a p. 95 i castel­
li posseduti dagli Orsini verso la metà del XIII sec. nella valle dell' Aniene 
a monte di Tivoli, tra i quali Vicovaro. JEAN-CLAUDE MAIRE VIGUEUR, Il 
comune romano, pp. 117-157, ricorda (pp. 119-121) la guerra combattuta 
dai Romani contro Tivoli almeno dal 1141. Il conflitto ebbe fasi alterne e 
si concluse il 7 luglio 1143 con la sconfitta dei Tiburtini, che si limitarono 
a giurare fedeltà a Innocenzo II, perché il papa li esonerò dalle condizioni 
durissime imposte dai Romani, consentendo loro di giovarsi della sua pro­
tezione (pp. 129-130). La guerra riprese col senatore Brancaleone degli An-
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dalò, che nel 1254 fu investito del titolo di capitano del Popolo e che riu­
sci più volte a sconfiggere i Tiburtini (pp. 145-146). 

• Numerose vedute di Tivoli e dei dintorni sono contenute nel catalogo, a cu­
ra di ANNA OrrANI CAVlNA, Paysages d']talie. Les peintres du plein air 
(/780-1830) (Galeries nationales du Grand Palais, Paris, 3 avril-9 juillet 
2001 - Centro Internazionale d'Arte e di Cultura di Palazzo Te, Mantoue, 
l" septembre-16 décembre 2001), Paris, Réunion des Musées Nationaux­
Milan, Electa, 2001. Questi paesaggi fanno spesso da sfondo a raffigura­
zioni di pittori all'opera, com'è il caso dell'Autoritratto di Jacob More a 
1ìvoli, eseguito nel 1783 (p. 5, n. I), dei Due pittori sorpresi dall'uragano, 
ritratti nel 1752 da Richard Wilson sulla strada di Quintiliolo con lo sfon­
do dei templi dell'acropoli (p. 9, n. 3), degli Artisti che disegnano a 1ìvoli, 
rappresentati nel 1793-94 da Hubert Robert ancora col tempio della Sibilla 
(p. Il, n. 4), e del Ritratto di pittori francesi in Italia, ripresi nel 1823 a 
Subiaco da Joseph-Nicolas-Robert Fleury (p. 23, n. 12). Seguono due ve­
dute della Loggia di Villa d'Este, dipinte da lohn Robert Cozens, la prima 
delle quali reca sul verso l'errata indicazione Villa Dracona at Frescati (= 
Villa Mondragone a Frascati), che è giustamente respinta dalla Ottani Ca­
vina (pp. 38-39, nn. 22-23). Inconsueta è poi la Veduta di 1ìvoli che loseph 
August Knip ha rappresentato dalla via Valeria ai piedi di monte Catillo (p. 
81, n. 51): vi si vedono il corso dell' Aniene a monte della cascata vecchia, 
con i campanili di S. Giorgio (tempio rettangolare dell'acropoli) e di S. Mi­
chele Arcangelo (ora S. Giorgio), il palazzo Santini col ponte S. Martino e 
la torre di guardia e, sullo sfondo, le tre colline «du Celio [per Montecelio], 
de Sant' Angelo Romano et de Palombara [si tratta in realtà del Poggio Ce­
si]»). Lo stesso Knip è autore delle Montagne a Subiaco (p. 82, n. 52), 
mentre Simon Denis ha eseguito le Colline a 1ìvoli, il Ritratto di Julie Le­
brun alle cascatelle (1789; p. 132, n. 85) e un Paesaggio con bastioni me­
dievali, che potrebbero forse essere identificati con le mura di Tivoli tra la 
Rocca Pia e porta S. Giovanni, come dimostrerebbe all'estrema destra la 
presenza di quello che sembra essere il monastero di S. Anna col suo cam­
paniletto a vela, tuttora esistente; il profilo delle colline retrostanti è inoltre 
identico a quello del n. 85 (p. 133, n. 86). François-Marius Granet è auto­
re invece di Un artista al lavoro nella loggia della Villa d'Este (p. 147, n. 
96), mentre Gilles-François-Joseph Closson ha dipinto La grotta di Nettu­
no (p. 163, n. 104). Le Rovine della Villa Adriana, più precisamente delle 
Grandi Terme, sono il soggetto delle opere di Johann Christian Reinhart 
(pp. 203-204, n. 122) e di Ernst Fries (20 ottobre 1826; pp. 228-229, n. 
139), che ha rappresentato anche Le cascate e il tempio di Vesta nell'otto­
bre 1826, quindi appena un mese prima che la rotta dell' Aniene alterasse 
per sempre questo paesaggio (p. 230, n. 140). Le cascatelle di Vesta sono 
state raffigurate da Johann Martin von Rohden (p. 208, n. 125) e Joseph 
Mallord William Turner (p. 280, n. 169), mentre Johann Wilhelm Schirmer 
e Jean-Baptiste Camille Corot hanno dipinto rispettivamente ] cipressi 
(1840; p. 344, n. 213) e 1 giardini della Villa d'Este (pp. 358-359, n. 221). 

• Il ripiegamento su Tivoli, nei tragici e drammatici giorni del settembre 
1943, del corpo d'annata motocarrozzato ordinato dal capo di stato mag-
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giore dell'esercito Mario Roatta, è ricordato da VITTORIO VIDOTTO, Roma 
contemporana, Roma-Bari, Laterza, 2001, p. 235. 

• Numerose vedute di Tivoli e dei suoi dintorni sono state esposte nella mo­
stra tenutasi dal 22 novembre 200 l al 24 febbraio 2002 a Roma, nel Museo 
del Corso, per iniziativa della Fondazione Cassa di Risparmio di Roma. Il 
catalogo, a cura di PIER ANDREA DE ROSA e PAOLO EMILIO TRASTULLI, La 
Campagna Romana da Hackert a Balla, Roma, Edizioni Studio Ottocento! 
Edizioni De Luca, 2001, comprende: Paesaggio con veduta di Tivoli e /'A­
niene, di Jakob Philipp Hackert (1773; p. 207, n. Il: nella scheda si defini­
sce erroneamente «oggi non più esistente» il palazzo del Collegio dei 
Nobili, ora destinato a sede del Tribunale); Ponte Lucano da monte, di Si­
mone Pomardi (1802; p. 208, n. 15: interessante per l'inconsueto punto 
d'osservazione del ponte, che di solito è visto da valle); Scorcio di Tivoli, 
di François Keiserman (1805; p. 208, n. 17); Cascata dell 'Aniene su ven­
taglio, di autore ignoto dell'inizio dell'800 (p. 209, n. 21); Ponte Lucano 
sulla via di Tivoli, di Pietro della Valle (p. 209, n. 23); La merca nella tenu­
ta Barberini a Corcolle, di Arthur John Strutt (1863; p. 210, n. 25); Tra­
sporto di un masso di travertino con bufali, di Giuseppe Raggio (1887; p. 
210, n. 26); Vista su Rocca Canterano e i monti Ruffi, di Charles Coleman 
(1847; pp. 213-214, n. 42); La cascata dell'Aniene a Tivoli, dello Hackert 
(1769; pp. 215-216, n. 53); L'osteria di Ponte Mammolo sulla via Tibur­
tina, di Jmgen Valentin Sonne (1833; p. 216, n. 55); Veduta di Tivoli, dello 
Strutt (p. 217, n. 60; è più precisamente una veduta delle cascatelle di Vesta 
dalla riva destra dell' Aniene in prossimità dei resti della villa di Quintilio 
Varo); Tra gli ulivi tiburtini, di Enrico Nardi (p. 222, n. 81); Ponte Lucano 
con il sepolcro dei Plauzi, di Carlo Labruzzi (1782; p. 222, n. 82); il Tem­
pio della Sibilla, di Ippolito Caffi (1856-57 circa; p. 222, n. 85); ancora il 
Ponte Lucano da valle, di Charles-François Knébel (1858; p. 223, n. 86). 
Nel catalogo compaiono anche opere non esposte nella mostra, come L'A­
niene, di Marianna Dionigi (p. 15, fig. 2), e Tra Subiaco e Cervara, di Char­
les Coleman (1847; p. 27), mentre altre vedute di soggetto tiburtino sono 
menzionate nelle biografie degli artisti alla fine del volume (pp. 234-284). 
Riteniamo opportuno richiamare l'attenzione sul ventaglio di primo '800 
con la veduta della Cascata dell 'Aniene, a valle della quale sono chiara­
mente individuabili sulla riva destra gli avanzi del ponte romano già nota­
ti da C.F. GIULIANI, La situazione dell 'Aniene a Tivoli, in Uomo. acqua e 
paesaggio. Atti dell'Incontro di studio sul tema Irreggimentazione delle 
acque e trasformazione del paesaggio antico (S. Maria Capua Vetere, 22-
23 novembre 1996 - Atlante tematico di topografia antica, II supplemento), 
Roma 1997, pp. 147-149 e figg. 4-5. Grazie alla nostra raffigurazione 
abbiamo ora la certezza che tali resti esistevano ancora all'inizio del XIX 
secolo. Sulla destra del ventaglio sono visibili anche il prospetto e il fian­
co sinistro della chiesa di S. Lucia, poi travolta dall'alluvione del 1826. 

N.B.: Le presenti «Segnalazioni bibliografiche» sono state curate da VINCENZO 
G. PACIFICI e FRANCESCO FERRUTI. 
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METRI «E. FERMI» - TIVOLI 

LA CARA dotto BERNARDO 

LA CHIOMA dotto ALFREDO 

LANCI - LELLI prof.ssa WILMA 

LAURI dotto ANTONIO 

LEO GIUSEPPE 

LEONARDI dotto MARIO 

LEONI GERARDO 

LEONI prof. VITTORIO 

LEONZldott.ANGELO 

LICEO GINNASIO STATALE «A. DI 

SAVOIA» - TIVOLI 

LICEO SCIENTIFICO STATALE «L. 
SPALLANZANI» - TIVOLI 

LM arch. MARIA 

LUCIANI dotto MASSIMO 

LUCIDI AMEDEO 

LUISELLI prof. BRUNO (O.) 

LUZI ROBERTO 

MAGLIONE ins. MICHELE 

MANCINI AUGUSTO 

MANDOLINI prof.ssa GRAZIELLA 

MANTERO dotto DIEGO 

MARCHIONNE-MATTEI ing. 

VINCENZO 

MARI ANI ing. PAOLO 

MARIANI URBINI ins. MARIA 

MARINI prof.ssa PATRIZIA 

MARINO dotto MARIO 

MARINUCCIAoALBERTO 

MARTELLA geom. ADRIANO 

MARVARDI arch. FRANCESCO 

MARZIALE dotto DARIO 

MASCHIETTI MAURIZIO 

MASTRANTONI ROBERTO 

MATRONOLA dott.ssa MARIA 

GRAZIA 

MECCI AMILCARE 

MENGHI avv. ANGELO 

MEUCCI geom. CARLO eredi 

MEZZETTI GINO 

MINATI dotto TORELLO 

MISSONI dotto ROBERTO (S.) 

MISSONI - CRICCHI prof.ssa VANDA 

MORESCHINI comm. ALESSANDRO 

MONTAGNINO GIOVANNI 

MONTEVECCHI PAOLUCCI dott.ssa 

GRAZIELLA 

MORESCHINI comm. ALESSANDRO 

MORINI ILARIA 

MOSCETTI dotto EUGENIO 

MOSTI dotto ADRIANO 

NAPOLEONI dotto ANDREA 

NAPOLEONI CARLO 

NATARELLI ANTONIO 

NINA cav. PAOLO 

NONNI DE CARLO ins. VIRGINIA 

NOVELLI EMANUELA 

ORATI FIORENZO 

ORLANDI geom. MARCELLO 

PACIFICI CARLO 

PACIFICI ing. cav. GAETANO 

PACIFICI ing. GIOVAN BATTISTA 

PACIFICI GUGLIELMO 

PACIFICI MARIANO 

PACIFICI - MEUCCI prof.ssa CINZIA 

PAGLIANTI prof.ssa ANNA BIANCA 

PALLANTE dotto ETTORE 

PALOMBI TULLIO 

PALOZZA dott.ssa LUCIANA 

PANATTONI ALDO 

PANATTONI prof. GIUSEPPE 

PANCI ALESSANDRO 

PANEI dotto GIUSEPPE 

PANETTA rag. ANTONIO 
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PAOLElTI rag. ANTONIO 

PARMEGIANI LATINO 

PARRAVANIFRANCA 

PASCUCCI ing. PIERLUIGI 

PASCUCCI dotto PIERO 

PASSE1TI dotto EGIDIO 

PASTORI MAURIZIO 

PATRIZI rag. ANTONINO 

PATRIZI geom. IVAN AGOSTINO 

PEGHINELLI dotto ALBERTO 

PELLICCIONI DI POLI conte dotto 

LUCIANO 

PERINI FRANCESCO 

PERINI PAOLA 

PERSILI-FERRUTI prof.ssa MARIA. 
PETRARA prof.ssa MARIA. TERESA 

PETRINI arch. ANTONIO 

PETROCCHI-AcERRA NELLINA 

PICCARElTA dotto FABIO (s.) 

PICCHI GIANFRANCESCO 

PICCHI GINEVRA 

PISELLI prof.ssa PATRIZIA 

PIZZOLI p.i. ALESSANDRA 

PIZZUTI VINCENZO 

PLACIDI dotto CARLO 

POGGI dott. FRANCESCO 

PORCELLI GIUSEPPE 

PORZIANI SILVANA 

POZZILLI-RE STAGNO prof.ssa 

CARLA 

PROIETTI dotto GIUSEPPE (s.) 
PROIETTI aw. LIVIO 

PROIElTI dotto MARCELLO 

PUCCI MARIANNA 

PUCELLA geom. MARIANO 

PULCINI prof. WALTER 

QUINCI dott.ssa PAOLA 

RAFFAELI dott.ssa LIVIA 

RAINALDI rag. GALLIANO 

ELENCO SOCI 

RANIERI dotto BRUNO 

RANIERI aw. LANFRANCO 

RANIERI - DI PASQUALE dott.ssa 

MARIA GRAZIA 

RANIERI - EMIDI ins. GIOVANNA 

RAPITI DOMENICO 

RASTELLI ing. MARIO 

RAsTELLI SERENA 

RAzzOVAGLIA ing. DOMENICO 

RECCHIA dotto CLAUDIO 

RENZETTI ANTONIO 

RESTANTE ALBERTO 

RICCARDI ing. FRANCESCO 

RICCARDI ing. MICHELE 

RICCI REMUCCIO 

RIccIo dott.ssa SIMONElTA 

RINALDldott.FRANCO 

RIVELLI rag. AQUILINO 

ROCCHI aw. GIANCARLO 

ROMITI geom. BERNARDINO 

RONCHElTIToRQUATO 

ROSATI rag. GIANCARLO 

ROSATI LUIGINO 

ROSSI dotto GIULIO 

ROSSIGNOLI ROLANDO 

ROVAGNA arch. RENATO 

ROVEDA dotto LUIGI 

RUBINI prof.ssa LUCREZIA 

RUOATIS SALVATI EBE 

RUFINI ing. TERENZIO 

SABATUCCI GIORGIO 

SABUCCI ing. FRANCESCO 

SAIU geom. ALBERTO 

SALVATI ing. EMO (eredi) 

SALVATI GIOVANNI 

SALVATORI dotto ANTONIO 

SANELLI geom. ANTONIO 

SANFILIPPO rag. ALDO 

SANFILIPPO dotto LUCIO 

SANTESE FERDINANDO 

SANTINI comando BLASCO 
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SCARDALA prof. ALFREDO 

SCHIAVON GIORGIO 

SCHIFANI LUIGI 

SCIÒ dotto MICHELE 

SCOTONI dotto SILVANO 

SCOTII STEFANIA 

SCUNCIO prof. GIOVANNI 

SCUOLA MEDIA STATALE «V. 

PACIFICI» - V. ADRIANA 

SEGHETTISANDRO 

SEGNALINI GIANNI 

SEMPRONIGIANCARLO 

SEPE prof. ONORATO 

SERRA TOMMASO 

SERVADIO PIETRO 

SFORZA dotto CLAUDIO 

SILVANI prof. CLEOTO 

SILVI ins. AGNESE 

SINDACO DI LIONE (O.) 

SOCIETÀ CULTURALE «TEIBA» 

SOCIETÀ ROMANA DI STORIA PATRIA 

SPAZIANI prof. SERGIO 

SPERANDIO prof.ssa MARIA 

STEFANI dotto ALFONSO (S.) 

SUSANNA prof. SANDRO 

TACCHIA ins. ARTEMIO 

TANI AMANZIO 

TANIANNA 

TANI FRANCESCO 

TANI dotto PIETRO 

TASSI dott.ssa ANGELA 

TASSI rag. MAURIZIO 

TEDESCO FRANCESCO 

TEDESCO MARCO 

TEODORILEANDRO 

TEODORI PAOLO MARIA 

TERZANO prof.ssa ITALA (C.O.) 

TESTI prof. MARCO 

TIMPERI dotto CLEMENTE 

TIMPERI IRENE 

TIMPERI CARA prof.ssa VITTORIA 

TIRIMAGNI Eso 

TOGNAZZI dotto GIUsE~rE 
TOMEI - BOLDRIGHINI dott.ssa 

MARIA ANTONIETTA 

TORELLA dotto FEDERICO 

TORNAGHI ALESSANDRO 

TORNAGHI dotto GIACOMO (S.) 

TORNAGHI - PACIFICI dott.ssa 
MARlAEUPLE 

TORTORI ADRIANA 

TORTORI geoffi. FRANCESCO 

TORroRi OTELLO 

TOSELLI SILVIA 

TOSI FRANCO 

TRASCIANI dotto LUIGI 

TREVI SAN dott.ssa STEFANIA 

TRINCA dotto rag. VINCENZO 

TROIANI dotto PAOLO 

TRUSIANI ins. NELLO (eredi) 

UBALDI FRANCO 

URBANI SERGIO 

VALLATI prof. ROBERTO 

VECCHIONI dotto RENZO 

VECCIA dotto LUCIANO 

VICARIO dotto SALVATORE 

VIGNOLI col. LUIGI 

VIGNUZZI prof. UGO 

VILLAGGIO «DON Bosco» 

VINCENZI ing. ALDO 

ZAMBRUNO PATRIZIA 

ZANDEGIACOMI dotto GIOVANNI 

ZAPPI dotto FRANCO 

ZUCCARI PIERANGELO 
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